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SULLA VITA E SULLE OPERE 


DEL CARDINALE 


SFORZA PALLAVICINO 
DISCORSO 


DI PIETRO GIORDANI* 


Sons: Pallavicino fu grande filosofo, e grande 
scrittore italiano ; e fu esempio delle più ama- 
bili virtù: il che stimiamo alquanto meglio che 
Pessere originato da principi e avere vestita la 
porpora de” cardinali. Al Marchese Alessandro 
(figliuolo adottivo ed erede riconosciuto di Sforza 
Pallavicino ) nacque il nostro a dì 28 novembre 
4607 , da Francesca Sforza dei Duchi di Segni: 
e parmigiano d'origine nacque în Roma ; per- 
chè suo padre (1 quale per poco tempo aveva 
tenuta in matrimonio la figliuola del Duca Ot- 
tavio Farnese Lavinia) spogliato degli stati dal 


* Questo Discorso fu scritto appositamente, l’ anno 
1820, per la mia ‘edizione dell'altra opera del me- 
desimo Cardinale , intitolata: Arte della Perfezione 
Cristiana , la quale forma il vol. 84 della Biblio- 
teca Scelta; poi fu compreso nelle Opere del sig. 
Pietro Giordani, stampate nei vol. 29, 429, 430, 
589 e 431 della suddetta Biblioteca. — Il Tipogr. 
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Duca Alessandro erasi lù ricoverato, vanamente 
implorando quella giustizia, che î deboli contro 
î prepotenti non trovano. E i signori Pallavicini, 
anticamente principi in Italia, e di potenza si- 
mili agli Estensi e aì Malaspina, ritornarono 
privati nel 1587; per avere avuto un vicino forte 
e cupido: ma il primonato di Alessandro Palla- 
vicino si acquistò quella più durabile grandezza, 
che i regnanti non possono dare nè togliere. 

Sin dalla prima giovinezza mostrò ingegno 
eccellente, ed amore agli studi infinito; e ne di- 
venne caro a Roma e famoso. Fiorivano allora 
gli studi perchè i nobili se ne pregiavano ; e 
nelle accademie romane si adunava la primaria 
nobiltà. Il Cardinal principe Maurizio di Suvoia 
accoglieva nel suo palazzo un’accademia di let- 
terati: ed egli confortò il Marchese all’esercizio 
della retorica e della poesia. Virginio Cesarini 
primario e lodatissimo tra î baroni romani te- 
neva in sua casa un congresso di scienziali già 
famosi; e di loro compagnia degnò il giovine 
Sforza. Nella filosofia cominciava il vero ad 
osar di combattere la tirannia de’ vecchi errori: 
nella poesia ed eloquenza una insolente e falsa 
e barbarica eleganza trionfuva di aver cacciata 
in fondo l’antica e nobile semplicità ; e tanto 
poteva, che tra° primi letterati d° Italia si esal- 
lava uno zio del nostro Pallavicino, il marchese 
Virgilio Malvezzi bolognese: le cui scritture 0g- 
gidì niuno legge ; se fossero lette, sarebbero de- 
rise. Ciò nondimeno, in que’ tempi, comunque.siì 
studiasse non bene (dico nelle lettere, non già 
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nelle scienze) si studiava molto,e da molti; e (che 
sommamente importa ) da’ signori. 

Il Pallavicino abbracciò colla mente vasta la 
poesia, la filosofia, la teologia, la giurispru- 
denza; nelle quali fu addottorato ; e avea vent’ 
anni, quando gli scrittori più famosi lo cele- 
bravano, come ornamento illustre non che spe- 
ranza d’Italia. Se non che agli studi sovente lo 
toglievano le cure domestiche ; poichè il padre 
proseguiva da molti anni la sua lite infelice col 
Duca di Parma; e tutto il suo aiuto era in que- 
sto figliuolo. Il quale colla fama dell’ ingegno e 
del sapere aveva guadagnata la benevolenza dei 
Barberini, e di Urbano pontefice; protettore pe- 
ricoloso de’ letterati; coi quali professava emu- 
lazione più aperta, anzi astiosa , che a principe 
non si convenga. La giovinezza e la modestia 
del Pallavicino acquistò grazia, e fuggì i peri- 
coli. Non così Giovanni Ciampoli , riputato il 
primo poeta, e un de’ migliori spiriti del suo 
tempo; accarezzato parzialmente da Urbano, e 
perciò riverito dalla corte e adulato: ma per la 
solita incostanza della fortuna , o per libertà di 
animo e di parole, divenuto fustidioso al domi- 
nante, fu dagli amici della prosperità abbando- 
nato e schernito. Un solo amico gli rimase, il 
Pallavicino; che osò amarlo, e lodare e visitare 
pubblicamente; e consolarlo nell’ esiglio, e nella 
povertà sovvenirlo. E poi amorevolinente sollecito 
della durevol fama di lui, curò che le sue rime 
e le prose fossero stampate. Niente mi muaravi- 
glio che sì rara costanza e fede venisse odiosa ai 
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cortigiani, spiacevole al principe: ma è grande 
infamia del genere umano , che ‘un professore di 
cristiana sapienza, nato cavaliere , fatto gesuita, 
Giulio Clemente Scotti piacentino, quando volle 
divenire ingiusto nemico al Pallavicino suo con- 
fratello, ardisse vituperarlo colle stampe, e rim- 
proverargli quasi scellerata ingratitudine contro 
il Pontefice la carità verso l’amico innocente e 
sfortunato. Tanto è iinpossibile alla virtù evi- 
tare le calunnie! 

Un sincero amatore degli studi non può esser 
vago d’ambizione e briga civile. Onde ammiro 
che Sforza, vestito l’abito de’ cherci, si sottopo- 
nesse a quella misera servitù che uom patisce 
nel governare i popoli; perocchè lo trovo go- 
vernatore in Jesi, in Orvieto, in Camerino. Vero 
è che le fatiche moleste del reggimento non gl’im= 
pedirono così gli studi, ch’ egli in que’ tempi non 
cominciasse, e molto innanzi conducesse un la- 
voro di poesia, affatto nuovo e nobilissimo. Ciò 
furono i Fasti Sacri, ch° egli dispose di cantare 
in oltava rima, e di comprendere in quattordici 
libri; dandone uno a ciascun mese dell’ anno, 
per celebrarvi i santi ad ogni giorno del mese 
assegnati: nel quartodecimo avevano sede le Feste 
mobili dell’anno, e nel primo la speciale religione 
di ciascun giorno della settimana. Già ne aveva 
compiuti selle libri; già dedicati al Papa re- 
gnante; già finito di stampare due libri, (il primo 
di 155 stanze, il secondo di 228) quando riso- 
luto di porre finalmente ad effetto un suo pen- 
siero anlico , più volte ripigliato e rifiutato, e 
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fortenvente combattuto dall’ ottogenario padre; 
non volle acquistarsi titolo di poeta, mentre stava 
per togliersi .dagli ‘occhi e dalla memoria del 
mondo. Interruppe la edizione ; e così disperse 
tutto ciò «che n’era stampato, che èl ritrovarne 
(in una campagna del Parmigiano, non «cono 
molti anni) un esemplare parve miracolo: e il 
modo fu veramente mirabile e strano. Total- 
mente perduta non si può dire l’opera: della 
quale ebbe Stefano Pignatelli dall’ Autore come 
amico tutti sette i libri: e 89 stanze dei due 
primi, e 424 degli altri cinque diede a stampare 
nel A686 in Venezia a Paolo Baglioni; con altre 
poesie del Pallavicino. Il quale venuto presso 
ai trent'anni; già esperto e disingannato delle 
cose umane ; delle quali niente gli era piaciuto, 
fuorchè gli studi; nè a questi ricovero più op- 
portuno che una quieta selitudine; raccoma 
la vecchiezza del padre, e gl’ interessi della casa 
al minore fratello Alfonso; egli con istupore det 
più, con approvazione de” savi, sì rendè Gesuita; 
dove si proponeva di condurre a perfezione quel 
tanto che aveva acquistato e negli studi e nella 
cristiana pietà. | 

Primi uffizi nella religione a lui furono inse- 
gnare la filosofia di que” tempi, e la teologia ar 
giovani gesuiti. In quella età i moltissimi trat- 
tavano teologicamente la filosofia; e per Aristo- 
tile.combattevano feroci come per un Evangelio. 
Una setta sorgeva în contrario, e pigliava animo 
e forze; la quale impugnava quel maesiro , im- 
putandogli anche gli errori infiniti e le stoltezze 
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de’ suoî innumerabili ed oscuri commentatori. Il 
Pallavicino si accostò alla nuova sapienza mi- 
gliore, che gli scolastici odiavano tanto più fie- 
ramente quanto meno ragionevolmente: non ab- 
borrì dai nuovi e mirabili trovati nelle fisiche ; 
serbò riverenza al massimo savio dell'antichità; 
e seppe giovarsi di lut. 

Voleva trattare ampiamente e an 
tutta la sapienza mgrale: e ne gittò le fondamenta 
ne’quattro libri, che in lingua italiana scrisse 
Del Bene*, in forma di Dialoghi; sottilissima- 
mente investigando quale sia il verace Bene della 
nalura umana: e quelle sottigliezze veramente 
finissime, e spesso fuggevoli ad intelletti non as- 
suefatti, seppe incorporarle e adornamente ve» 
stirle con eleganza erudita e molto dilettosa di 
stile. Lo stile era un’arte a lui. cara molto, e 
inolto studiata ; e però nel medesimo tempo aveva 
condotta una bellissima operetta, che intitolò 
Trattato dello Stile e del Dialogo: nella quale, non 
meno da sottile filosofo che da esperto rettorico, 
si propose d’insegnare quale forma di scrivere 
specialmente convenisse alle materie scientifiche: 
e dimostrolle capaci di venustà ed eleganza ; ed 
affatto escluse la barbarie, da lui chiamata inci- 
‘vile, che adoperavano gli scolastici; ostinati non 
solamente a scusarla come dappochezza dell’in- 
gegno loro, ma a difenderla e lodarla come. le- 
gittino e necessario dettato nelle opere dotte. E 


* Quest Opera fu compresa nei volumi 267 e 268 
della Biblioteca Scellu. Il Tipoagrafo, 
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ne’ Dialoghi Del Bene fece con vivo esempio ve- 
dere di quanta grazia e amabilità possa un va- 
lente scrittore abbellire anche le questioni più 
aspre; e nel Trattato dello Stile si allargò vera» 
mente a dar precetti utilissimi per iscriver bene 
di qualunque materia. I quali precetti dovreb- 
bero anche oggidì trovare molti lettori. Non 
così comporta il secolo che molti leggano quel 
suo filosofare sulla morale; benchè uno scelto 
numero di lettori dovrebbe anche ai nostri giorni 
dilettarsene grandemente. 

Egli pare che la filosofia e le lettere fossero 
soprattutto care al Pallavicino: ed era deside- 
rabile all'Italia che quell’ acutissimo ed elegan- 
tissimo ingegno non fosse mai frastornato dai 
suoi più diletti studi. Ma la Compagnia lo torse 
a comporre per le sue scuole un compendio di 
teologia. Poi lo fece suo difensore e combatti- 
tore nella battaglia delle accuse de’ nemici, che 
già moltiplicavano contro î difetti e le virtù e 
la soverchiante fortuna de’ Gesuiti. Ciò che di 
tali quistioni scrisse latinamente, non è più: chi 
voglia leggerlo, perchè quella materia è morta , 
nè la ravviva lo stile. Ben vive e durerà la Sto- 
ria che fece del Concilio di Trento*; non meno 
in servigio della propria Compagnia , che della 
romana corte ; alle quali parimente era odiosa 
la Storia di Paolo Sarpi: conciossiachè, oltre le 
guerre teologiche, le quali il nostro secolo ha 


‘ -® La Storia del Concilio di Trento forma i vo 
lumi 277 al 282 della Biblioteca Scelta. — Il Tip. 
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seppellite în eterna quiete | hanno gran campo 
in quella ‘lunga opera molte quistioni di stato s 
e vi trionfa l’eloquenza italiana, se non puris- 
stma, certo maestosa. L° autore fu sommamente 
studioso della lingua; e ne faceva solenne pro- 
fessione: e manifestamente desiderò di essere tra 
gli scrittori che l'Accademia fiorentina riceve 
per esempi dell’ ottimo favellare; e un suo 
amico ci lasciò memoria che gli gradisse questo 
onore quanto il cardinalato: e trattò con molta 
efficacia perchè tal onore fosse renduto alla me- 
moria del Tasso; e due volte limò la Storia per- 
chè gli riuscisse di lingua pulitissima. E tanto 
bramò di procacciare molti lettori a quell’opera, 
e pur ebbe fiducia di allettarne colla grazia dello 
scrivere; che poi la divulgò in altra forma (sotto 
nome del suo segretario) mondata dalle spinose 
controversie teologiche , e ridotta a quello che ha 
di piacevole e curioso la narrazione. Veramente, 
quanto a° vocaboli, pare che niuno lo possa mai 
riprendere: tutti buoni e propri; anzi eletti 
e belli. Se di copia, di finezza, di varietà, di 
splendore lo vince il suo coetaneo e confratello 
Daniele Bartoli*, è da considerare che pari 0 


* Del Padre Daniele Bartoli abbiamo stampato . 


diverse opere nella suddetta B:dlioleca Scelta, e 
sono le seguenti: Vol. 1«87 Descrizioni Geografiche 
e Storiche, colla Prefazione del prof. Levati — Vol. 
249 Trattato dell’ Ortografia Italiana. — Vol. 332 
Vita e Miracoli del Beato Stanislao Kostka, — Vol. 
379 e 380 Delle Grandezze di Cristo in sè stesso e 
delle nostre in lui, Considerazioni. — Z/ Tipografo. 
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somigliante a quel terribile e stupendo Bartoli 
non abbiamo nessuno. Il quale nelle istorie volò 
come aquila sopra tutti i nostri scrittori ; e tanto 
corse lontano dalla consuetudine del suo secolo, 
che niun critico sagacissimo potrà mai in quella 
forma di scrivere trovare minimo indizio 0 so0- 
spetto della età. Di Paolo Segneri*, che fu. sco- 
lare molto amato al Pallavicino, si potrà dire: 
che vincesse il maestro nell’ abbondanza dello 
stile, nella scioltezza, nella varietà, nel confi- 
gurarlo ai diversi subietti, nell’ atteggiarlo quasi 
amico schiettamente parlante a’ suoi lettori; ma 
di squisitezza, di gravità gli è inferiore; e per 
una singolare maestà non può verrirgli in para- 
gone. Giambatista Doni tolse ogni vestigio di 
artifizio a quel suo stile sì puro e candido, e in 
tanta semplicità grazioso e lucido; e apparve 
unica e migliorata imagine del secolo preceduto. 
Al sommo Galileo sovrabbondò la. mente, ma 
parve: quasi mancare lo studio nell'opera di scri- 
vere; in: quella sua copia diffuso e soverchio, 
talora languido , talora confuso. Arrigo Davila, 
meritamente lodato per felice industria. nella . 
esporre con assai ondine. e chiarezza i. fatti le 
cagioni di essi; contento a una dicitura piana» 
mente scorrevole, non cercò fama di fino scrit- 
| tore nè di alto: nel prendere le parole e le frasi, 
nel collocarle, e più nel condurre i periodi, e in 
tutto l'ordinamento del discorso fu sì lungi: 


*- 11 Quaresimale del’ Segneri forma i volumi 203° 
e*204-dellà suddette: Biblioteca Scelta: — H' Tip: 
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dalla sollecitudine, che spesso lo diresti andare 
abbandonato. Non furono. mai di negligenza 
t difetti del Pallavicino; il quale più che nelle 
altre opere patì le colpe del suo secolo nella. 
Storia. I traslati (dove tanto delirò il seicento ) 
sono in lui poche volte viziosi, nè mai paz- 
zamente; ma i contrapposti, e troppo frequenti, 
e con palese fatica cercati. Evvi di più una ma- 
nifesta affettazione di spesseggiare nelle sentenze, 

e di farle spiccare dal discorso, laddove i per- 
fetti nell'arte studiano anzi a ‘dissimularle, e 
mezzo nasconderle. Anche il giro delle clausule, 

oltrechè troppo uniforme, procede soverchia- 
mente misurato , e quasi forzato, con ostenta= 

zione di simmetria discacciatrice d’ ogni libero. 
andamento. Nè però giunse di lunga a quell’ec- 

cesso che è tanto sazievole e molesto, quasi di 

rei odioso e intollerabile, in Guido Bentivoglio. 
Ma nonostante i difetti, la Storia del Concilio è 
opera da pregiarsene grandemente l’ eloquenza 

italiana; e mostra uno scrittore di alto ingegno, 

di molta doitrina, di grave facondia, e di co-. 
stume nobilissimo. Anzi fra tutti che. in Italia - 
scrissero, vedo unicamente il Pallavicino avere. 
impresso nello stile un suo singolare carattere, 
che subito fa imaginare la educazione e la pro- 
sapia nobilissima dell’autore. La quale finezza 
e-dignità, sì de’ concetti sì delle frasi, non pure. 
gli abbondò ne? libri che indirizzava al pubblico. 
e alla posterità; ma anche nelle lettere che man- 

dava agli amici, scritte d’altrui, mano , perchè 

la sua non era leggibile. E ne abbiamo a stampa 
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un volume, al quale fa ingiuria la non curanza 
di questo secolo. 

. Come difensore della Compagnia, e come isto- 
rico del Concilio, incontrò il Pallavicino fieri 
nemici; non pur villani ma atroci a ecagliargli 
svergognatissime contumelie. Di costoro seppe 
far vendetta memorabile ed esemplare: Non 
rispose mai. Anzi resistendo costantemente ai 
più cari degli amici e dei confrutelli, ricusò pur 
di leggere quegli oltraggi, affermando che il 
magnanimo silenzio (come avvenne e sempre 
suole) avrebbe dato loro e più presta e più si- 
cura morte. I contrari della corte romana lo ac- 
cusavano che lei avesse troppo, e con pregiudi- 
sto del vero, favorita nella Istoria; lo tassavano 
di lusinghiero, di ambizioso, di falso. Io nè 
posso, nè vorrei giudicare tali contese. Ben sono 
fermissimo a credere che Sforza Pallavicino , sì 
leal cavaliere, sì grave filosofo, e religioso tanto 
modesto, potesse per avventura ingannarsi; ma 
adulare e mentire non potesse mai. E poi con 
quali cupidità? con quali speranze? Aveva sin- 
cerissimamente abbandonato , fuorchè gli studi, 
tutto ; e fatto non lieve gèttito e magnanimo ri- 
fiuto di mondane grandezze, quando si chiuse 
nell’abito de’ Gesuiti: nè pensò mai di potere 
sollevarsi dalla cella al concistoro: dove non credo 
che sarebbe mai pervenuto (quantunque lo meri-. 
tasse più d’ogn’altro) se non cadeva il ponti= 
ficato alle mani di un suo amico. Ha per quanto 
fosse falso ed ingiusto accusare di perversa am- 
bizione questo vero sapiente, voglio concedere 
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che gli uomini ne credessero naturalmente ca- 
pace chi nasceva di principi, e gli emuli ne ri- 
putassero facilmente compreso un gesuita : que- 
sto è ben da stupirne-e. da parere incredibile, 
che un Pallavicino, fior de’ cristiani e degli uo- 
mini dabbene, un gesuita , fosse pubblicamente. 
accusato come empio e calumniatore della ro- 
mana sede. Quundo nella istoria venne al pon- 
tificato, per tante calamità e tanti delitti memo- 
rabile, di Paolo IV, vide che di lut nè si doveva 
tucere, nè si poteva dir bene: e s° ingegnò quanto 
sapeva, senza troppa ingiuria del vero, perdo- 
nare: all’odiosa memoria di quel principe. Ma la 
moderazione e-la prudenza del buon Gesuita parve 
rea ad un Teatino; che, volendo scolpare ed esal= 
tare uno de* pontefici più infausti alla cristianità, 
caricò d’ogni infamia uno de’ più rispeltabili 
scrittori ecclesiastici. Il quale serbò tuttavia la di- 
gnità delsua silenzio, ericusò di nulla rispondere 
al furioso calunniatere. Solamente: al marchese 
Giancarlo Durazzo, nobvitissimo genovese e amico 
suo che dimorava in Parigi, provò con lunga 
lettera quanta offesa al vero, e quanio danno 
all’ onore di Paolo facesse quell’ignorante fana= 
tico: al quale. non‘avrebbe mai risposto; per non. 
isvergognare: con'pubblieo scandalo il temerario, ’ 
e'non'aggingnere ignominia al nome del Carafa, 
se:avesse mostro quali e. quanti vituperj di lui 
«vevanella ‘sua Storiadissimulati. La quale opera; 
poichè presto. cessò it vano strepitare degli scioc-. 
chi: invidiosi, durerà con gloria immortale del- 
l'antore; 2 0.00 dea ee. 


_ 
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Ed egli, oltre la fama, ne colse premio di for- 
tuna, non aspelltato: e dovett’ essergli ben caro 
di riceverlo da un amico. Perciocchè ad Inno- 
cenzo X, papa odiato e spregevole, fu eletto suc- 
cessore Fabio Ghigi senese: di costumi dolci, 
ornato di lettere latine, amantissimo delle ita- 
liane; col quale aveva il Pallavicino amicizia 
antica. Nè il Ghigi salito a tanta altezza si mo- 
strò dimentico , cioè indegno, di tale amico; anzi 
ricordevole de” solidi benefizi che avevano solle-» 
vatalasua umile fortuna, gli diedesì efficacie pub- 
blici segni di benevolenza , che tutta la corte rie 
volse gli occhi al Gesuita, come ad arbitro di quel 
pontificato. Ma egli prudentissimo, e ben risoluto 
di mai nonvoler ingannare il principe suo amico, 
provvide a non dover essere facilmenie ingannato 
egli stesso: e rimanendo fedelmente affettuoso agli 
amici sino a quel tempo provati, prese cautis- 
sima guardia delle amicizie , che dopo la esal- 
tazione di Alessandro Settimo concorrevano ad 
offerirsegli. E sebbene col Papa egli potesse 
tanto, che ottenne, qualora volle, di fargli cas- 
sare è propri decreti; non volle mai cosa che non 
fosse di onore del principe, cioè giusta e savia. 
Ed Alessandro, volendo dare al Pallavicino quel 
più che possa un papa ad un amico, e saviamente 
consigliandosi che la romana porpora, per non 
essere vilipesa ed abborrita, ha bisogno di rive- 
stire talvolta uomini grandi e buoni, nel A657 
lo destinò e nel 4659 lo fece cardinale. 
Nella quale fortuna mantenne il Pallavicino 


quella modestia, e frugalità, e soavità di costumi, 
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ehe nella vita privata lo facevano da tutti rive- 
rire ed amare. Nè altro tolse dalla grandezza 
palatina che il più spesso e più efficacemente 
adoperarsi in ajuto altrui. E questo adempiva 
con dimostrazione di tale animo , che non meno 
apparisse egli contento di poter fare i benefizi , 
che altri di riceverli. Di che bella e degna testi- 
monianza gli rendeva l’ amico pontefice, spesso 
dicendo: Il cardinal Pallavicino è tutto amore. 
Dalla semplicità della vita domestica sì poco 
mutò, ch'egli soleva coi famigliari ‘dire scher- 
zando, niun altro comedo avere dal cardinalato 
che il potere liberamente nell’ inverno accostarsi 
al camino : ciò che la disciplina severa non cone 
cedeva a° Gesuiti; e grande benefizio pareva a 
luî, di complessione delicata , e tanto non pa- 
ziente del freddo, che lo molteggiavano i più 
intimi, per la grande quantità di panni onde si 
teneva non coperto, ma carico. Del cibo e del 
sonno fu parchissimo, e senza delicatezze: le sue 
delizie sempre negli stadi. | 

Ultimo frutto de’ quali, e da lui con più cura 
maturato, fu 1 Arte della Perfezione Cristiana *; 


* Il Ch. sig. Pietro Giordani, il quale sempre mi 
fu cortese dei suoi suggerimenti per molte Opere da 
comprendersi nella' mia Biblioteca Scelta , scrisse 
appositamente questo Discorso nell’anno 1820, e lo 
stampai in fronte al vol. 84 della suddetta Biblio- 
teca: l'esito fortunato dell’Opera stessa mi persuase 

a niprodurla fino dall’ anno 1839; perciò credo mio 
dovere di testificare pubblicamente la somma mia 
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ch’egli grandemente si compiacque di scrivere 
negli anni estremi della vita (la quale finì nel 
giugno del 4667); e per la profonda saviezza di 
filosofia cristiana, e per la nobiltà di stile pur- 
gatissimo, ci pare lavoro da ogni parte perfetto 
e stupendo. Nel quale avendo posti i fondamenti, 
col provar saldo ciò che la religione insegna di 
credere; viene alzando un compiuto edifizio di 
virtù, e disegnando la forma del vivere che al 
cristiano è richiesta. Opera veramente delle più 
insigni e rare che abbia la religione e la nostra 
letteratura ; opera che molte maniere diverse di 
persone possono leggere con egual profitto e di- 
fetto..Le anime pie vi trovano la religione trat- 
tata con tanta sapienza e dignità , che i divoti 
l’amino, e i non divoti la riveriscano. I filosofi 
vi ammirano ur ragionare profondo ed esatto, e 
ordinatamente ua chiari e fermi principj de- 
dotto. Gli amatori delle lettere italiane v° impa- 
rano proprietà elettissima ed efficacissima di 
pesati vocaboli, temperata vaghezza d’imagini, 
precisa chiarezza di frasi, nobile e comode giro 
di clausule; stile con eleganza dignitoso , vero 
esempio di perfetto scrivere; che non fu moderno 
allora, nè mai diverrà vecchio. 

E sì preziosa opera giaceva per più di cento 
anni negletta dagl’ Italiani , superbi nell’ igno= 
ranza. Poche stampe e bruttissime se ne fecero 


gratitudine all’esimio Autore del prefato Discorso , 
al quale professerò sempre immense obbligazioni. — 
Il Tipografo, 
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nel seicento: nel secolo appresso e nel nostro 
niuna. Noi abbiamo voluto che la nostra edi» 
zione rappresentasse esattamente la romana del 
4665; la prima e la migliore di tutte, e fatta dal 
proprio autore. Del quale vorremmo che le mi- 
nori opere italiane, già sopra descritte, alcun 
prendesse a ristampare tutie insieme; chè sareb- 
bero lettura grandemente profittevole e dilettosa 
a chi ha gusto del buono e del bello. Certamente 
se in Italia non si diffonde l’amore degli ottimi 
libri, e lo studio de” nostri egregi scrittori, troppo 
indegnamente abbandonati, non è da sperare 
che risorga tra noi la gloria del generoso pen- 
sare, e dare a° forti pensieri vita perenne. —. 


DELLA VITA 
DI ALESSANDRO SETTIMO 
LIBRO PRIMO 


CAPO I 


PROEMIO 


È opinione di molti che mon si debba scrivere 
istoria, se non delle cose antiche, intorno alle 
quali la speranza o la paura, l’amore o l’odio 
verso le persone commemorate non abbian luogo, 
nè possano infoscare la verità, che è jl’anima di 
tali componimenti. A me persuadono la contraria 
sentenza due potissime ragioni: 

La prima è che assai maggior impedimento pos- 
sono recare al pieno racconto del vero l’ ignoranza 
e l'errore intorno a successi lontani, che 1 rispetti 
e gli affetti intorno a’ presenti; e, per altro lato, le 
medesime istorie de’ successi lontani conviene che 
finalmente si traggano da quel barlume che ne re 
sta nelle memoriescritte quando essi eran presenti. 

La seconda ragione si è , che bene ancora sopra 
l'antico possono molti e gagliardi esser gl'incitae 
menti a mentire, ma non già i ritegni come sopra 
al moderno. Gl’ incitamenti sono spesso l’ affetto 
buono o reo verso le famiglie, le città, le nazioni, 
e, se non altro, una tal vaghezza di mostrarsi cone 
saperole di arcani, e d’ ingrandire gli avvenimenti 
per fare sè stesso ammirabile e dilettevole ne’rac- 

Vita di Aless. FE, vol. 1. : 
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conti. All’incontro, il ritegno appena può esser 
altro che un religioso amore della veracità, il 
quale siccome non ha gran forza se non in alcune 
menti più dilicate, così poco vale ad assicurare 
universalmente i lettori. Ma dall'altra parte fortis- 
simo ritenimento hanno anco gli animi comunali 
dal contaminar di menzogne le relazioni de’ suc- 
cessi recenti, potendo temere innumerabili testi- 
monj che li smentiscano, e mutino loro la gloria 
in vergogna. Ed a confermazione di ciò, veggiamo 
come l' istorie più inverisimili e che più sanno 
del favoloso son quelle che hanno per tema i se- 
coli più remoti. Onde acconciamente Plutarco nel 
principio delle sue Vite paragona gl’ istorici delle 
iù vetuste cose a’ dipintori delle terre lontane ed 
incognite , ì quali si Tuo lecito di figurarvi mari, 
monti e fiumi a capriccio senzaveruna cura del vero. 
Questa mia generale opinione e - molte ragioni. 
. speciali m’ hanno consigliato a scriver la Vita di 
Alessandro VII, assunto in questi giorni al pontifi» 
cato, quando io per avventura, più che qualsivoglia 
altro, ho i necessarj fornimenti per cosiffatto lavoro, 
cioè le sicure ed intime informazioni. Imperocchè 
mi è toccato in sorte d’aver con questo Principe 
nella sua fortuna minore una singolare corrispon- 
denza d’ affetto, e confidenza di comunicazione or 
con la lingua or con la penna per lo spazio già 
di-trent’' anni; sicchè appena io credo che mi sia 
rimasta occulta veruna parte non solo delle sue 
opere, ma del suo cuore; e ritenwudo egli nella 
nuova grandezza l’ animo antico, non ha ricusato 
di commetter ‘anco in futuro alla-mia fede quei se- 
greti, la cui notizia faccia mestiero per questa impresa. 
. Nè può esser pericolo che o l’appetito di lusin- 
gare od il riguardo di non offendere il vivente 
mio Principe m° induca: ad alterare od a tacere il 
vero. Primieramente perchè mi sono incontrato in 
un argomento, dove non può, secondo il prover» 
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bio , la verità partorir malevolenza; non essendo 
ià per molti secoli addietro asceso a regnar nel 
Vaticano verun altro con maggior suffragio di tutta 
la preterita vita, e con maggior applauso degli 
elettori di Roma e del Cristtanesimo; talchè, se 
egli per l'avvenire del tutto non degenera da sè 
stesso , l’ unico mio rischio nel raccontare il vero 
sarebbe il cadere in sospetto di adulatore. alla. 
remota e non informata posterità; quando non 
fossero per assicurarmi da questa nota l’ uniforme 
Hnguaggio , col quale io confido che parleranno 
di lui gli altri narratori, e la considerazione ap- 
punto, che, avendo io scritto in una età, la quale 
sarà stata spettatrice de’medesimi fatti, troppo 
sarei stato folle nel fingere con certezza d’infama, 
e senza speranza di fede. Secondariamente il Prin- 
cipe $ del quale io scrivo, è di tale inclinazione, 
che il più efficace mezzo di perdere la sua grazia 
sarebbe la menzogna, come abborrita da fai sì 
forte sin da fanciullo, che dal suo parlare sono 
state quasi bandite le voci superlative e le ampli» 
ficazioni per qualche affinità che hanno con let. 
Perciò essendo io dedicato nella vita religiosa 
ad impegnarmi in servigio di Dio ed in edificazione 
degli uomini, massimamente con la penna, se- 
condo lo speciale istituto del mio Ordine, e see 
condo qualche particolare abilità che mi hanno 
acquistata î miei preteriti studj , mi sono avvisato 
che molto possa conferire una tal opera a questo 
fine. Ciascun sa quavto giovi alla edificazione del 
Cristianesimo il sapersi, che chi è adorato per 
suprema dignità sia venerabile per suprema virtù, 
e che il più prossimo a Cristo nel grado gli sia 
vicino ancora nell’ imitazione. Oltre a ciò, dipen» 
dendo dalla bontà del Sommo Sacerdote, quasi 
dalla propria influenza del pro mobile, tutto il 
ben della Chiesa, ed essendo agli uomini il buon 
esempio recente il più profittevole d’ogni altro 
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maestro , ne segue che la vita palesata al mondo 
d'un Papa ottimo giovi. per diuturno tempo a 
sommo pro della Chiesa, cagionando una lunga 
serie di Papi buoni. Ma, oltre a questi rispetti, lo 
voglio discoprirne cnu libertà un altro meno effi 
cace, il quale però non potrebbe esplicarsi da 
chi scrivesse le azioni di un principe vivente che 
non’ fosse simile al nostro. Mi sono ricordato che 
le favole misteriose c’ insegnano, come la mede- 
sima Dea della sapienza fu bisognosa di contem- 
plar la sua effigie nel fido specchio d’un fonte per 
non deformarla. Ho considerato adunque, che, vege. 
gendo Alessandro VI tutte le sue azioni succes. 
sivamente narrate , rimirerà ogni dì l’ immagine 
de’ suoi costumi in uno specchio intellettuale , 
laddove il materiale per contemplarvi quella del 
suo sembiante, già son diciott’ anni, si è da lui 
disusato ; e saprà che di lui avviene ciò che Se- 
neca, autore a lui famigliarissimo , raccomanda 
per ottimo presidio al mantevimente della virtù, 
eivè di oprar sempre come in teatro. 


CAPO IL. 
Stirpe, parentele , natali e fanciultezza 
. di Fabio Chigi. 


Poco rileva al pregio di grandissimi principi, e 
massimamente di quelli che sono ascesi al ponti. 
ficato per mezzo della virtà, la condizion della 
schiatta. Anzi potrebbe dubitarsi, se fosse stata 
parola più d’ umiltà o di magnanimità ciò che 
proferì di sè stesso un pontefice non antico; esser 
egli passato ab fara ad thiaram. Onde, non: per 
dir cosa appartenente all’ estimazione di Papa als 
sandro, ma per soddisfare all’umana curiosità, la 
qual vga è cupida di sapere le cagioni dei 
grandi effetti e i fonti de’inaggiori fiumi, darò 
una breve contezza della sua stirpe. 
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È la famiglia Chigi nobile ed antica nella città 
di Siena; e fin dall’anno mille e cento di nostra 
salute ritrovansi memorie, che gli antecessori di 
essa col nome di Conti dell’Ardenghesca possede» 
vano uno stato vicino a Siena di molte rocche e 
castella. Nel secolo susseguente dinominaronsi: di 
Macciareto, ch’ era uno di tali castella situato 
xresso ad alcuni begni, i quali da esso prendevano 
Il nome ; ma questi e quelle indi a poco furono 
distrutti da’ Pisani l’anno 1332, come riferisce 
Giovanni Villani. E nell’anno: 1248 si ha per an 
tiche scritture, che Federigo imperadore, ridotto 
a strettezze nella guerra di Parma, il cui suc- 
cesso gli riuscì poi sventurato, richiese d'ajuto i 
Senesi suoi peruzini , ed-essi gli mandarono una 
compagnia di cinquanta scudieri tutti titolati, i 
quali servissero per guardia alla: sua. persona, e 
di tre in tre giorni ciascuno a vicenda ne fosse il 
capitano. Or fra questi eletti cinquanta: si trova 
annoverato Anselmino da Macciareto. 

Sul 1300 comincia a leggersi usato da’successori 
di questi Covti il cognome di Chigi, derivato, 
come il più de’cognomi, da uno chiamato Chigio 
per nome, figlio "Anselmo s e progenitore della 
seguente discendenza; e, secondo i libri autentici 
dell Comune , veggonsi ammessi poi di continuo 
a' primi gradì della repubblica senese. In quel 
secolo fiorì nell'ordine di S. Agostino Giovanni 
Chigi, il quale per la santità della vita. e per le 
opere maravigliose meritò da’fedeli la venerazione 
e il titolo di beato, e o dopo la sua morte si 
vide nella chiesa di quella religione in Siena il 
sepolcro de’ Chigi in magnifica forma, e ’|l. nome 
el culto di quel santo patriarca è .rimaso poi 
sempre ereditario nella famiglia. — 

L' arme di essa furono per antico tempo i Monti 
e le Stelle quasi alla stessa ‘forma che ora si vede; 
salvo che la Rovere vi fu poi aggiunta per amore» 
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vole: concessione def pontefice Gialio IT, :il quale 
adottò i Chigi nel suo casato, dando loro onore» 
volissimi privilegi, e si denominarono perciò Chigi 
della Rovere finch’egli visse. :- * —. 
Si è congiunta questa’ casa di parentedo colle 
più insigni eziandio straniere, di Roma , di Napoli, 
di Fiorenza, e d’altre prineipalissime città d’Italia; 
e fra quelle della sua patria, lasciando le altre, 
le- quali non s’innalzavano sopra la potenza citta - 
dinesca, Pandolfo Petrucci, nel tempo ch’ eglì 
signoreggiava, maritò Sulpizia sua figliuola a Sigie 
smondo Chigi, fratello di quell’Agostino, che nel 
passato suolo fa nome famoso in Italia, e visse 
per poco uguale alla condizione di principe; uomo 
i grande RENO: di spiriti vivaci e magnanimi 
intendente ed amatore d'ogni bell’ arte, prutico 
de’ più rimoti paesi; l'osservazione de’ quali gl’in» 
segnò d’introdurre in Italia l’invenzione di cavare 
e formar |’ allume, con molta utilità di questa pro- 
vincia e dello stato ecclesiastico, e con suo pro» 
fitto di ben quattro cento mila scudi. Nè avvenne 
in lui ciò ch’è solito in chi acquista gran roba, 
1’ amarla poi smoderatamente come suo parto, e 
però maechiar la lode. dell'industria ‘col biasimo 
dell’ avarizia. Anzi meritò il cognome di magnifico; 
usato darsi in quell’ età come guiderdone ‘alla 
splendidezza benefattrice del pubblico; avendo 
egli speso immenso danaro parte. in fondazione di 
opere pie, e specialmente di molte cappelle; parte 
in fabbriche di sontuosi ‘palazzi e giardini, con 
impiegar negli uni e .negli altri l’opera de’ più 
eccellenti architetti e dipintori di quel fioritissimo 
secolo , parte in sosteguo d’ uomini egregj di varie 
professioni, parte nella formazione e nell’ uso di 
varie stampe, in cui si richiamassero a vita molte 
nobilissime lingue morte, parte in sovvenimento 
d’amici meritevoli e bisognosi. Fra questi fu il - 
cardinal Giovanni de’ Medici nel tempo de’ suoi 
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esilj; dalla città di Fiorenza, il quale poi, creato 
pontefice, corrispose ad Agostino con generosa gra» 
litudine, e l’ornò di singolari onoranze , degnan- 
dosi di ricever da esso insieme col Collegio dei 
Cardinali tre regj conviti in .un suo nobil giardino, 
che ora, posseduto da’ signori Farnesi, ed ammi» 
rato per le pitture di Raffaelle, ritiene anco il 
nome di Chigi; ed intervenendo alla stipulazione 
del suo testamento , ed allo sposalizio nella pro» 
pria casa di lui, ed in somma trattando seco piut- 
tosto come amico che come signore. 

Ma secondo che accade nelle famiglie, bench'e- 
gli lasciasse eredità sì d’arredi come di stabili , 
che saria bastata a mantenere splendidamente la 
casa non solo d’ un cavaliere, ma d’un sovrano ; 
contuttociò la ricchezza generò la trascuraggine, e 
questa uccise la madre, sicchè a poco a poco 
scemò la roba, e i successori d’ Agostino rimasero 
dentro a’ confini di quelle facoltà, per cui potese 
sero sostenere onorevolmente il grado di gentil. 
vomini finchè la sua discendenza si estinse. 

E non meno si andò altenuando il patrimonio 
nell’altra del fratello Gismondo. Benchè dividen- 
dosi ella ultimamente in due rami, alquanto più 
pingue si mantenesse in quel di Agostino, cavaliere 
di 5, Stefano, che in quel di Flavio, cugino di 
lui, e padre del nostro Fabio. 

Flavio, per lato d’ Agnese Bulgarini sua madre, 
fu nipote cugino del Pontefice Paolo V, uomo di 
grande e bella presenza , e’l cui sembiante era 
sembiante non falso de’suoi costumi, gentile, coroe 
posto, divoto, e però esercitata conlinuamente nei 
carichi della città, sì riverente al grado sacerdo= 
tale, che tenendo in casa pedanti ornati di quel 
carattere, non. volle in pubblico mai esser veduto 
loro a man destra. Ebbe in moglie Laura Marsili, 
donna d’illustre nobiltà, e legata per sangue coi 
. signori Farnesi, la quale in prime nozze era stata 
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‘congiunta con Antonio Mignanelli, e gli-avea par- 
toriti molti figliuoli. Portò ella una ricchissima 
dote ne’ pregi dell’animo e de’ costumi, sicchè 
Fabio più deve a lei per l’educazione, che per la 
generazione. Partorillo in Siena a’ 12 di febrajo 
«sull’alba 1’ anno 1599, secondo la numerazione ro>» 
mana, e prima di lui aveva procreati di questo 
secondo matrimonio due maschi, Sigismondo, che 
morì senza ammogliarsi, e Mario, che oggi vive, e 
che ha rinnovato nel figliuolo il nome paterno di 
Flavio. Dopo Fabio nacque Agostino, più caro , 
‘come più simile a lui negli stud), di tutti gli altri 
fratelli, il quale morì pochi anni sono, ed ha la- 
sciati di due mogli due figliuoli, ravvivando pur 
in essi i nomi degli antenati, cioè Agostino della 
prima, e Sigismondo, or bambino, della seconda. 
Cinque femmine oltre a ciò predusse Laura nel ma- 
ritaggio con Flavio, le quali divise in due, ed in tre 
si monacarono in due conventi di Siena, e, sempre 
vivute con egregia pietà, ora rilacono per segnalata 
umiltà fca gli splendori della fraterna grandezza. 
Fu tenuto Fabio al battesimo non da un gene. 
tiluomo suo pari, ma dal cavaliere Francesco 
Vauni, pittore insigne, secondo l'usanza del padre, 
il quale in elegger così fatti compari mostrava, 
che, per quanto le leggi dell'onore umano gli con- 
sentivano, amava meglio di farsi parenti ì nobili. 
tati dal valor proprio, che da quello degli avoli. 
I fanciullo fu dato a prender il latte in una 
possessione. del padre. Ma non volle quel cibo te- 
nue più lungamente che otto mesi; dopo i quali 
cominciò anco a camminvar co’ suoîì piedi. Questi 
parevano segni di robustissima complessione t per 
eontrario, assai tosto il tenor susseguente dell’in- 
fanzia e della puerizia gli predisse con la -perpe- 
tua macilenza e con le spesse infermità vicina la 
morte. Se tanto fallirono le congetture, le quali 
potea farne la medicina, non è meraviglia che an. 
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dassero a vòto i presagi dell'astrologia, i quali 
Repirsso racconteremo. 

ra gli altri mali gravissimi della sua fanciul- 
lezza il prese un tal accidente d’apoplessia , che, 
disperandosi della sua vita, già erasi comperata ta 
cera per uso del funerale. Chi avrebbe predetto 
allora, che, in cambio di quelle poche fiaccole ap- 
parecchiate all’ufficio lugubre. riserbavansì in altra 
età innumerabili fuochi festivi per quando Fabio 
lasciasse non di vivere, ma d'esser Fabio? 

Egli bambino fu intollerante d’ogni asprezza, 
onde non: solo perciò fu sempre lasciato esente 
dalle battiture, ma le medesime rampogne, come 
poco venivano da lui meritate , così meno ancora 
sofferte ; a segno che una volta sgridato sparse per 
violenza di sdegnosa afflizione alcune lagrimette di 
sangue: il che mosse i genitori ad ustenersi con 
lui da quella sorte di correzioni, che agli altri 
fenciulli sogliono essere salutari, ed a Fabio scor- 
geansi micidiali. 

Laura, donna pia, ma insieme virile ed eccel. 
lente in quelle virtù,.che a madre di famiglia pro- 
priamente convengono, gli fu maestra di leggere e 
di scrivere, e gli aperse ancora il primo uscio 
alla grammatica. Lo stesso ella costumò con tutti 
i fighuoli, parendole inconveniente che chi diè 
loro l’essere, lascì agli stranieri tutto il merito di 
aver dato loro il ben essere. Insegnò ella a Fabio 
di leggere nelle Vite de’ Santi, ed egli, avendo 
ricevuto l’animo da Dio di tal tempera, che fin 
d’allora vi s’apprendeva ogni: alito di pietà, leg. 
gendu infiammavasi di quegli affetti, che, portava 
. la qualità delie azioni, o delle parole, e nella 
tanetà di essi aveva sempre uniforme la divozione. 

Non mi riprenderà, perchè io annoveri queste 
minuzie nella vita d’un pontefice, chi avrà in meute 
gli esempi non solo -de’ grand’istoricì, ma de’ gran 
pittori, la cui maggior lode è l’esprimere eziandio 
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nelle immagini degli oggetti massimi le» cose più 
particolari, quantunque minime. Certamente il pree 
cipuo frutto dell’istoria vuol essere il notificare - 
alla posterità non tento le persone, e le opere 
grandi, quanto i principj piccoli’, da’ quali, come 
da' tenuissimi semi, son germogliate quelle grane 


dezze. 
CAPO IL = 
Studj, azioni ed avvenimenti della puerizia. 


. Col mutar l'età dall’infenzia alla puerizia non 
mutò Fabio la complessione, anzi continuando 
nella debolezza della stomaco, e nella macilenza 
«del corpo, sembrò disposto ad intisichire; 2580» 
diato continuamente da due quasi eguali molestie; 
malattie e medicine, con una languidezza di forze, 
e con una soggezione di riguardi , che può dirsi 
uno stato di mezzo tra la vita e la morte. Questa 
mala sanità, che gli avrebbe impetrata da’ geni 
tori con ‘aicnievale scusa quella immunità dallo 
studio, tanto bramata da fanciulli, non gliel’impetrò 
da lui stesso; anzi egli, lontano da tutti i giuochi 
puerili, stava sempre con un libretto in mano ri» 
tirato da’ fratelli in qualche angolo della casa. 
Tanto l'inclinazione della natura vince tutti e 
gi Lnpedizicnl e gli allettamenti! 


e fin all’undecim’ anno maestri domestici A 
non riemorabili , parte in Siena, parte in Sina- 
longa, terra di quello stato, persiana allora dal 


padre, come usano quei. gentiluomini, con titolo 


|». di capitano. Ed essendo istrutto abbastanza della 


lingua latina, imparò d’ undici anni la logica da 
Clearco Moreschini, medico senese di qualche pre» 
io. Diveniva egli ogni giorno più cagionevole, ma 
e malattie in lui non avevano la ‘solita comitiva 
della tristezza e della stranezza. -Vedevasi sempre 
giocondo , ed ubbidiva prontamente al Moreschini 
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suo medico insieme e maestro, non ricusando ri» 
medio per amaro ed aspro che fosse. Nè all’ uso 
degli altri infermi svogliati chiedeva mai vivande 
o bevande particolari. Una sola disubbidienza egli 
commise in una grave indisposizione, che, aven» 
dogli il medico proibito , come il più. mal sano 
cibo, quello de’ libri, Fabio nascosamente da lui e 
dalla madre teneva sotto il guanciale le Poesie di 
Francesco Petrarca, leggendole auanco non era 
veduto. E non già le più lusinghiere alla parte 
inferiore dell’uomo, ma, pascendone la superiore 
e la divina, si pose in quel tempo a memoria, 
fra le Canzoni, quella dedicata alla Vergine, e fra 
i Trionfi, quello della Divinità. Or, benchè ciò 
fosse occulto, imputandosi generalmente la cattiva 
sanità di Fabio allo studio, che suol esser calune 
miato per micidiale de’ virtuosi, nè sperandosi di 
far lui. consentir a lasciarlo, cercossi invenzione di 
trattenere il fanciullo in un’ apparenza di scuola, 
în cui parendogli di studiare vivesse in ozio e ri» 

oso. E però, quantunque fosse egli assodato.sopra 

tenerezza degli anni in ambedue le imparate 
professioni, ed avesse in fin composti poemi di. 
mille versi, gli persuasero, che a fine di fon» 
darsi meglio , ripassasse nuovamente l’ umanità 
e la logica; la prima da’Sacerdoti detti di S, 
Giorgio, i quali allora insegnavano in Siena pub» 
blicamente, la seconda da un altro sn dottore. 
Non volle il padre mandarlo alle scaole più frequene 
tate della Compagnia di Gesù, benchè si valesse 
d'uno di quei religiosi per overnar la coscienza, € 
sua, e della consorte, e de’ Égliuoli, perchè dubitava 
che in esse la moltitudine de’ discepoli non per 
mettesse tanto severa disciplina, e tanto guardingo 
ritiramento quant’egli desiderava per custodire 
l'integrità di quella candida, ma molle cera. E 
Fabio in varie fortune ba detto più volte a me e 
ad altri, che se fosse venuto a’ Collegj della Come 
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pagnia, ed avesse conosciuta quella msahiera di 
vivere sì ordinata, sì studiosa, sì pia, sì civile, 
senza dubbio vi si sarebbe age gato. Onde Iddio, 
che a maggior pro di essa gliel’destinava non per 
membro, ma per capo, lasciò che il padre intorno 
all’ ammaestramento di Fabio seguisse un’opinione 
. men ricevuta, e contraria alla dottrina di un altro 
Fabio, delle cui opere il nostro è poi stato grande 
amatore. 
+ Quattr’anni spese di nuovo nelle mentovate fa- 
coltà, ma non senza applicazione di testa, secondo 
che i parenti desideravano, e con profitto di sa» 
pe secondo che sì avvisavano. E siccome tutte 
e discipline sono infinite, e ciascuna potrebbe 
somministrate materia di studio per l’anno plato- 
nico intero, così Fabio e nella rettorica e nella 
dialettica fe’ maravigliosi progressi. Anzi le mede- 
sime cose prima seminate nell’animo fanciullesco , 
qui caratteri impressi in picciol virgulto, ezian- 
io senz’ opera di nuova cultura, all’iugrandire di 
esso gl’ingrandivano in testa. : 
‘ E non meno egli si avanzava nella pietà, la 
. quale fu iu luì quasi innata, come dono più im- 
mediato del cielo, e men dipendente dall’umana 
industria, che la dottrina; tanto che fin da quei 
primi anni, avanti i quali non gli rimane memo- 
ria dell’ esser suo, desiderò egli l'abito chericale. 
Ma la madre il ritenne da ciò fin’al ventesimo 
settimo anno, che fu l’ultimo della sua stanza 
nella patria, allegando che a quella veste conve- 
Disse un portamento - sì grave, ed un trattar sì 
maturo in tutte le azioni, onde venissero interdetti 
per sempre eziandio quegl’innocenti diporti, e 
quell’usar gioviale, che a Fabio, giovinetto e fisso 
negli studj, parevano' necessarj per medicina; ben» 
chè di tal medicina prese egli piccola dose anche 
m giovanezza, come vedremo. SI 
Non così gli negarono i genitori, che, secondo 
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il parere del confessore, nell’uso dell’ Eucaristia 
anticipasse alquanto l’ età consueta, giacchè tanto 
l'anticipava nella pietà e nel senno; ma perchè il 
facesse con più divoto apparecchio, usò il padre 
questo amorevole inganno. Diegli a leggere stam- 
palo in italiano quell’aureo libretto di Tommaso 
empis, il quale con un sugo sostanzioso di spi 
rito senza verun coudimento ed ornamento, “ha 
ottenuta fama ed ammirazione tale eziandio dai 
sapientissimi uomini, alla quale malagevolmente 
giugnerà mai tutta la dottrina e l’ eloquenza mon- 
dana. E perchè n’insuppasse il cuore, gli persuase 
che questa utilissima opera, se si fosse rivoltata 
in latino, sarebbesi da per tutti i popoli 
oltramontani con guadagno almene di quattro mila 
piastre. Onde, allettato il fanciullo, immantinente 
si acciose all’impresa, destinando quel danaro alla 
compra d’una libreria, ed alla fabbrica d’uoa 
stanza scoperta per istudiarvi. E già n’avea lati 
nizzata gran parte, quando in rimuginare, com’eglì 
soleva, in’ piazza ls tavole de’libri venali usati 
ritrovò la stessa opera già stampata in latino, dî 
che incredibilmente s’afflisse, e corse & ridirlo al 
padre, il quale ne simulò maraviglia, e s' ingegnò 
di cousolarlo, avendone già cavato quel vero gua- 
dagno, dove aspirava col finto da sè proposto al 
fighuolo. Impereiocchè in Fabio cresceva sempre 
la devozione, ed assisteva, anzi serviva ogni dì 
alla Messa, e per ordinario in una chiesa dedicata 
alla Vergine del Soccorso, ov’ è un convento fon- 
dato con larga spesa di trentamila scudi da Au» 
relio Chigi, fratello del già ricordato Agostine. 
Recitava quotidianamente |’ Uffizio della Vergine , 
ed ancora il divino, nel che perseverò .tre anni, 
finchè-gli fu proibito da’ medici per Ja continuata 
fiacchezza della sua complessione. notabile ché 
i non sudò mai, nè mai arrossì dalla parte dee 
stra del volto. 
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Morì frattanto Flavio suo padre, lasciandolo ':di 
dodici anni, ma non gli maneò tattavia la cura 
paterna, anzi l’ebbe doppia, e della madre, e.del 
zio. cugino. ts 

La madre, egregia nel governo della casa e dei 
figliuoli, quantunque, rispetto alla. copia di questi, 
non le rimanesse copioso il patrimonio, gli allevò 
sempre senza: discapito d’onorevolezza, o di fondo, 
POMSDZCO quella entrata maggior. di tutte nelle 
amiglie, che è l'economia e.la frugalità. E spes 
eialmente usò un’arte di tener sempre qualche 
‘mediocre debito acceso, acciocchè la sollecitudine 
di estioguer questo, rendesse i figliuoli attenti al- 
l'avere, e frenati dagli scialacqui , sapendo come 
non vi ha più sicura custodia per non divenir 
povero, che il riputarsi povero. Nella cura dei 
costumi, non solo impiegò una severa disciplina , 
finchè l’età de’ figliuoli fu capace di paura, ma 
di poi l’esercitò non meno efficace cambiando im: 
loro la paura in tenerezza. Pertanto fu solita. di 
non. andar mai la sera a coricarsi finchè non. 
s'erano ritirati già tutti in camere dietro alla sua, 
consumando, quando occorreva, il tempo dell’ a- 
spettazione in orare con le ginocchia piegate; onde 
se talora i fratelli maggiori di Fabio andavano: 
a ricreazioni giovanili di musiche, e di vigilie 
motturne, la pietà filiale, vinti i rispetti del pia- 
cere e de compagni, li rispingeva a casa in ora 
congrua, perche non patisse lungamente la madre. 
Ma Fabio non avea bisogno di questo laccio al 
piede. Egli di propria inclinazione si ritirò -sem- 
pre a quell'ora, in cui la natura, col privare il 
mopdo di luce, par che recida i commerci, ed 
allora si dava egli tutto ad altro commercio più 
nobile e più spazioso, conversando co’ maggiori 
uomini dell’età passate ne’ libri. Quest’era l’ultima 
azione ch’egli facea anche in letto prima di pren. 
der sonno; onde con esso la madre esercitò quo- 
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tidianamente un uffizio particolare di cura e d’a- 
more. Ogni sera ad ora convenevole levava a- lui 
giacente in letto il libro:di mano, lo benediceva 
aspergendolo d’acqua santa, e così gl’intimava , 
quasi per ubbidienza il riposo. E parimente la 
mattina con simile benedizione , e con aprirgli la 
finestra di sua mano, il richiamava all’opere. 
‘  L’altro educatore di Fabio fu il ' prenominato 
cavaliere Agostino suo zio. Era questi uno de’ fa- 
coltosi, e de’ più venerabili sentiluomini della sua 
patria, ornato di buone lettere, e prezzato perciò 
n quelle celebri accademie, che. sono state per 
avventura il primo originale delle moderne acca- 
demie italiane; dotato di raro senno, e però di 
molta estimazione presso i principi di Toscana; 
insigne nella pietà, onde, pe{ questa principal- 
mevte, gli era commesso il governo di un ricco e 
famoso spedale ; il quale uffizio è il più grave e 
il più riputato che in vita si dia in Siena. 

Or egli affezionandosi all’indole ed alla virtù di 
Fabio, e ricenoscendovi di suo ciò che ricono= 
| scono ne fanciulli, se non i parenti, le nutrici, 
rivolse l’animo a trattario come figlivolo , non sol 
nell’ amore, ma nella roba, formandosi la prole 
con l’elezione, giacchè non l'aveva dalla natura. 
E perciocchè Fabio era inclinato e fatto per la 
vita ecclesiastica, destinò di collocare ad Augusto, 
minor fratello di lui, Olimpia della Ciaja sua pro» . 
nipote, adattandola in casa Chigi, ed instituendo 
i figliuoli d'essa nel grosso retaggio ch’egli lasciava 
di forse cento cinquanta mila ducati. Nè aspettò 
che tutto il suo beneficio dovesse prendere il na- 
scimento dalla sua morte , nulla dando altrui, so 
non quando nulla poteva ritenere per sè ; ma in 
vita, come a suo luogo racconteremo, assegnò a 
Fabio tanto d'entrata, quanto gli bastasse ‘per 
servire in ministero nobile alla chiesa, non per 
supplire con le ricchezze alla virtù nell'acquisto 
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degli onori ecclesiastici. Se non gli avesse dato 
ciò, Fabio non avria potuto segnalarsi nel merito, 
siccome non può in veruna professione il valore 
far opere belle senza gli stromenti. Se gli avesse 
dato più, gli avrebbe data occasione d'ottener ì 
premj grandi con minor tempo, ma insieme con 
minor merito, e di non arrivar mai forse a’ grane 
dissimi. Così la divina providenza attempera mi- 
rabilmente i mezzi a’ suoi altissimi fini con quelle 
maniere, in cui tanto più è di consiglio , quanto 
iù per la loro lunga e profonda serie l’umana 
ignoranza le reputa casuali. 


CAPO IV. 


Studj filosofici e legali, ed altri costumi nell’adule» 
scenza e nella prima giovinezza. 


Veggendosi con l’esperienza, che la comples- 
sione di Fabio era bensi poco robusta, ma non 
poco vitale, anzi che riesciva robustissima alle più 
ardue funzioni della vita superiore, gli fu pere 
messo dalla madre e dallo zio d’inoltrarsi nelle 
più alte discipline. S'applicò egli dunque allo stu- 
dio e della filosofia, e delle leggi sotto due chiari 
lettori di quella università, Angelo Cardi, e Giam» 
batista Borghesi. 

ll Cardi era tenuto peripatetico , anzi tutto non 
pur d’Aristotile, ma de’ peripatetici, e massima» 
mente d’Alessandro, il quale essendo stato il primo 
a riporre in teatro la filosofia dello Stagirita dopo 
la jattura, ed indi il ritrovamento delle sue opere, 
acquistò in essa tanto d’estimazione , che passava 
in proverbio nos essere Arisiotelèo chi. non fosse 
Alessandrèo. Di questa dottrina adunque abbeve» 
rava il Cardi l’ ingegno di Fabio, e gli dichiarava 
A rpg i libri di un moderno peripatelica 

ustre, lora compatriota, con la cui famiglia quella 
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de’ Chigi fin da quell’ora. erasi apparentata sedici 
volte, cioè di Francesco Piccolomini. Ma poco vale 

la parentela de’ sangui per far parenti gl'ingegii 

S' avvenne Fabio nella metafisica di Francesco 

Suarez, e mirabilmente s’affezionò al suo filoso» 

fare, o perchè vi trovasse la sottigliezza congiunta 

con la saldezza, o perchè gli paresse intento non 

tanto ad impugnare le altrui sentenze, dal che . 

la pacifica natura di Fabio il ritraeva, quanto a 

sostener le proprie , al che era inclinato quasi a° 

difesa, non ad offesa: oltre a che assai maggior. 
rofitto stimava il fermar un palmo di vero, che 
atterrare cento canne di falso, o forse piuttosto, 
perchè vi conobbe una maniera speciale di far, 
che il lume della natura prepari l’entrata a quel 
della fede, e che la filosoba sia foriera dalla teo 
logia. Sicchè, quantunque Fabio più volte soste- 
nesse nelle pubbliche raunanze le‘ opinioni inse» 
gnategli, contuttociò ne’ privati colloquj acuta» 
mente le riprovava, Il che al Cardi per un lato 
era molesto , vedendo non allignare la sua dot- 
trina in sì buon terreno, dall’altro riputava sua 
loria l’aver fatto uno scolaro che sapesse anche 


impugnare il maestro. 

“Rella legge applicossi tutto alla perizia ed ale 
l’intendimento de’ testi , parendogli strano, che 
slcuni avvocati vadan cercando talora-l’autorità dei 
dottori in quistione, che nel diritto si ritrova de» 
cisa, come appunto se volesse provarsi che è giorno, 
con guardare ca oriuoli, e non al.sole. Onde molto 
più dispregiò le caterve d’ allegazioni usate da' mo- 
derni giuristi, avvisandosi, che iP peso del detto con- 
sista o nella gravità della ragione, o nella qualità, 
non nella quantità degli affermatori; molti de’ quali 
non devono numerarsi se non per uno, mentre 
spesso tutti credono ad ubo, e ricopiano da uno. 
Altrettanto ancora gli spiacque la recente barbarie 
ne’ professori di quella disciplina, amando egli 

ita di Aless. VII, vol. I. a 
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perciò i Cuiacj, i Fabri, ed altri di simile dici» 
tura ed erudizione, ne’ quali gli pareva di ravvie 
sare un non so che degli antichi giurisconsulti, le 
cui risposte furon poi riputate degne di ricever 
forza di leggi dall’autorità degl’ imperatori. Ed in 
ciò per avventura il piacere delle lettere umane , 
ed una certa dilicatezza d’ ingegno il fe’ attribuir 
biasimo o lode, oltre al giusto, al ruvido o al gene 
tile degli accidenti in una professione, che, gover» 
naudo le sostanze, ha tutto il suo pregio nella 
. sostanza. ‘ 

‘Disputò Fabio pubblicamente di tutta la filosofia 
.l’anno ventesimoprimo, e di legge il ventesimo- 
quarto dell'età sua, avendo consumato il tem 
dal fine della puerizia nell’uno e nell’altro studio. 
Ma più veramente ve ne aveva consumata una 

icciola parte; avveguachè insieme vide e ridusse 
in compendio ? quindici gradi delle Morali, com- 
posti con erudita e neon dottrina dal commemo- 
rato Piccolomini, ed il medesimo fece della Po- 
litica, della Rettorica, della Poetica d’Aristotile, £ 
de’ suoi più illustri commentatori, il medesimo 
delle matematiche sì speculative come pratiche, e 
‘ specialmente la gnomonica, esercitando eziandio 
acconciamente la mano in cilindri, in concavi, ed 
in convessi d'ogni maniera, ed in lavori di rilievo 
e d’intaglio, e formando oriuoli così portatili, 
come murali. Ma più ancora s'impadronì dell’ are 
chitettura con la lezione di Vitruvio e degli espo- 
sitori, ed instrui l'occhio sì bene a quelle pro» 
porzioni, che non era opera di quell’arte, ond'& 
gli non desse pronto e retto giudizio , se fosse a 
misura, o no, avuto riguardo alle regole dell’ ot- 
tica ed alla distanza, o propinquità della. veduta. 
Della sola astrologia giudiziaria non volle addot» 
trinare o piuttosto infettar l’intelletto., riputandola 
egualmente contraria alla pietà, ed alla verità, 
ingannatrice degli uomini, e turbatrice delle re» 
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pubbliche: onde neppur mai consenti a’ fratelli 
che vedessero il punto della sua natività, perchè 
non ne facessero formar la figura. Solamente gliel 
trasse di mano un cavalier suo strettissimo e let- 
teratissimo amico, sotto specie di veder la situa» 
zione dell'ingegno e non altro; ma quegli tirato 
dall'amore, ch'è sempre curioso, e dalla vaghezza 
dell’arte, constituì di poi la figura eziandio del 
resto, senza che mai Fabio il sapesse, ritraendone 
errore nell’intelletto, e dispiacer nell’ affetto, men- 
tre pensò che alla virtù dell'amico fosse per con- 
tender in perpetuo i dovuti esaltamenti la mali 
gnità delle stelle, le quali il successo ha poi assolute 
per innocenti, o piuttosto condannate per impotenti. 
Oltre a tante discipline diede opera fclicementa alla 
lingua greca, ma non diè poi egualmente opera a 
conservarne l’ acquisto, sicchè quasi. in tutto la 
perdè con disusanza, giudicandola più di pompa, 
che di profitto; onde non portasse il pregio di 
coltivarla con la necessaria spesa continua di molto 
tempo ‘a chi doveva impiegarlo in tante cure più 
I peTiani della repubblica. i 

ltrettanto però fu accurato în raffinare e radi- 
care esquisitamente nel suo intelletto i due usuali 
idiomi italiano e latino ; l’uno de’ quali c'è istro- 
mento del commercio co’ paesani, l’altro con quasi 
tutti i letterati del mondo, ò vivi, o defunti. È di 
questi linguaggi si contentò in tutta la vita, per» 
chè amò meglio impiegar lo studio in saper molte 
cose, che molte parole. Attendendo egli dunque 
alle due necessarie lingue, e più alla latina, come 
distesa a più nazioni e a più libri, e più biso» 
gnosa di studio , che la materna, scriveva in essa 
con grande assiduità ed applicazione prose e versi, 
e con lezione Pecprna si procacciava un assoluto 
possesso de’ più culti scrittori. ri aveva$ 
si può dire tutto, a memoria fra’ poeti Orazio , 
fra’ prosatori Seneca, offerendosi d’ allegarne ì 
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passi all’ improvviso in ogni argomento; e si com- 
piacque in primo luogo di questi due autori, per- 
chè più conformavansi alla sua natura, Ja quale 
abborrì sempre tutto il superfluo, ed intenta alla 
sostanza disprezzò il lusso , senza però trascurare 
la pulitezza. 

Fu annoverato nell'Accademia de’ Filomati, che 
siccome lu più nuova, era altresì la più fiorita 
delle due famose di Siena. Non volle quivi porsi 
nome veruno speciale , conteniandosi del gene- 
rale dell’accademia, col quale poi ha permesso 
ch' escano in luce alcune sue Poesie latine. Ma . 
i COMIpIEDI dell'adunanza gli trovarono essi la 
particolar denominazione, e perchè il vedevano 
sì circospetto e ritenuto, solevano chiamarlo il 
Guardiugo. 

Con tanta dottrina e con tanta virtù la mede- 
sima giovinezza concorreva a renderlo venerabile. 
Pareva astratto dalle faccende comuni, ma per 
alta non curanza, non per inabilità, riuscendo 
tanto aecurato in ciò che gli apparteneva , aa 
tunque minimo, che in un viaggio fatto da lui a 
Loreto l’anno 1615 in rendimento di grazie per la 
liberazione da una malattia, riportò a casa’ ipfin 
l’istessa bacchetta che gli fu data per cavalcare. 
Austero con sè, piacevole con altrui, non imi- 
tando, nè approvando maì la licenza, ma nem 
meno censurandola, se non con l’opere contrarie, 
e col. guardarsi dalla pratica de’ licenziosi. Nel 
resto il suo comparire nelle conversazioni parea , 
che non tanto prescrivesse, quanto infondesse la 
modestia. A. lui solo fu ‘lecito con pace de’ coeta- 
nei l’astenersi affatto da’ giuochi delle pugna e del 
calcio, tanto proprj ed universali della gioventù 
senese, non amando egli quel genere di gara vel 
valor del corpo e nou dell'animo, cioè adi del. 
l’animale e non dell’uomo, e generalmente si tenue 
lungi da tutti i giuochi più contenziosi. Talora per 
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compagnia non rifiutò quel delle carte e del ta= 
voliere, ma in maniera che non v’intervenisse nè 
prodigalità di tempo, nè avarizia. di guàdagno. 
Non fa alieno: dalla ginnastica, come dallo scher- 
mire, e dal saltare il cavallo, ma per fine di eser- 
citar il corpo, non d’addestrarsi a quelle azioni 
mal confacevoli alla vita che disegnava. Dilettossi 
ancor della caccia, ma non della pericolosa, nè 
della strepitosa, usando sol quella sicura e piace» 
vole delle iepri e de’ tordi, e ciò anche nella forma 
più mapnsueta, perchè ‘non iscaricò archibuso , se 
non due volte con l’ uccisione d’una lepre e d’un 
uccello, portando egli orrore all'uso di quel fiero 
istromento ; benchè per altro non era timido, 
nulla 8’ impaurì mai ne’ rischi della morte o per 
infermità, o per incendio. Apzi piuttosto la na- 
tura il portava all’ira, se non l’avesse debellata 
con la prudenza, in modo che nessuno il seppe , 
salvo lui, o da lui. Rifiutò da sè la musica e "1 
hello, come arti molli e lusinghevoli al senso. Due 
sole volte recitò in azioni sacre. Alle profane non 
andò mai di suo talento; lasciò tirarvisi ‘secolare 
dagli amici, ed allora procurò di trarne l’ unico 
profitto di quelle per altro rale ore con la 
ricreazione del riso. Ebbe anche in usanza il car 
novale di mascherarsi, non per apparire, ma per 
non apparire, e per andar esente da quegli ufficj 
nojosi, a’ quali si è obbligato il genere umanocon ‘ 
la civiltà degenerata in adulazione, e ne ha poi 
couceduta franchigia alla maschera. 

In somma visse in tal modo, che, nulla affet- 
tando la singolarità, fu sempre ammirato per sine 
golare, ed insieme amato per conversevole con 
quel misto di rara piacevolezza , che compongono 
unite l'eccellenza e l’avvenenza. "ue 
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Amicizie particolari contratte da Fabio in Siena. 
Varj studj e specialmente teologici. Disputazioni 
solenni. Lauree da lui conseguite. Esercizj di 
pietà, e venuta in Roma. 


Se colui disse, che nou era fra l’ultime lodi 
l'esser piaciuto a’ principi; si può affermare che 
s1a du prime lodi l’esser singolarmente piaciuto 
a chi meritava e doveva divenir principe. E sic» 
come è debito dell’istorico raccontar il vero, qua» 
lunque sia, così è anche sua fortuna il pelce col 
vero ornare d’onorate commemorazioni le ceneri 
di uomini egregi. Mi conviene dunque, e mi piace 
di menzionar coloro i quali ebbero non dirò sorte, 
ma merito di legar con Fabio ne’ primi annì suoi 
una cordiale amicizia, 

Tra’ conformi a lui d’età, di patria ‘e d’ingegno 
il più caro per avventura fu Ettore Nìni, gentil. 
uomo bén conosciuto da noi per degno dì un tale 
amore. Egli a requisizione di Fabio rivoltò in verso 
italiano le Tragedie di Seneca, del quale autore 
ambedue maravigliosamente si dilettavano., e le 
diè poscia alle stampe; benchè, più intento a con- 
servare la robustezza de’ concetti, che a vestirgli 
d'una chiara a morbida dicitura, par ch’abbia 
trascurato l’insegnamerto Oraziapo: Non satis est 
pulcra esse pocmata, duleia sunto: imperfezione free 
quente ne’ giovani di gagliardo ingegno, la qual 
tuttavia, come la fumosità ne’ vini, suol esser poi 
moderata dal tempo. Ma ciò non potè avvenire in 
Ettore, che da lento male in giovanezza fu estinto. 
‘ Ebbe anche Fabio due amici compatriotti, sue 
periori d’età e meritevoli di ricordanza, Gherardo 
Saraceni, cavaliere di 'S. Stefano, delle cui doti, e 
della cui scambievol benevolenza con. Fabio poco 
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ef resta che narrare, oltre a ciò che n’abbiamo 
detto ne’ nostri Dialoghi del Bene, introducendo 
quivi l’uno fra’ parlatori, e dedicandone il terzo 
Libro all’altro, mentre esercitava ‘la Nunziatura di 
Munster; e Celso Cittadini, letterato d’erudizione 
infinita , la qual nondimeno stava nel suo intele 
lato come la moneta negli erarj de’ principi , co- 
piosa, ma rugginosa e senza alcun lustro. Era 
Celso tutto alieno dagli uffizj non pur della corte, 
ma per poco dell’urbanità, ed avendo somma pe- 
rizia delle tre lingue principali, e massimamente 
della toscana, come dimostra il dottissimo libretto 
delle sue Origini, confermò col suo esempio ciò 
che Gaspare Scioppio osserva, e comprova an- 
ch'egli col suo, che tutti gli eminenti nella gram- 
matica rimangono men che mediocri nello stile; 
ma Fabio per la ruvidezza della curteccia non la» 
sciava di pregiare l’esquisitezza del’ midollo ; onde 
frequentava la conversazione di Gelso, e più ne 
imparava, di quel che l’ altro sapeva. Imperocchè 
le notizie : dell’erudito vecchio alla mente dello 
scienziato ed ingegnoso giovane vi germogliavano 
in frutto assai più prezioso della semenza. int 
credibile quanto gran cognizione acquistasse Fabio 
in quel tempo tra con }a sua lezione, e con una 
famigliarità di Celso intorno all’ istorie, alle fami- 
glie, all’armi, alle medaglie , alle iscrizioni, alta 
critica degli autori, ed a tutto ciò che avrebbe 
potuto osservare in lunghissima età ‘ore infaticabile 
antiquario ; sicchè arrivò a leggere speditamente 
ogni carattere antico: e veggendo le scritture con- 
servate in varj archivj della citt? e di tutto lo 
stato di Siena, imparò con esse a convincere gl’i- 
storici d’infiniti errori, usando egli dire, che questi 
riuscivangli non solo oratori con amplificare, ma 
poeti con fingere, e che trovava la verità più velle 
lettere di negozj, che in qualunque istorica nare 
razione. Acquistò anche. una motizia esquisita di 
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tutte le pitture della sua patria, salendo fin sugli 
altari per conoscer le antiche, e vedervi i nomi 
degli autori nascosti ne’ lembi delle vesti. Onde 
non solo apprese di ravvisar senza fallo dalla mas 
niera dell’opera chi ne fosse l'artefice, ma com» 
pose un indice ed un trattato di tutte le mento» 
vate pitture fin dall'anno 1200, e così da ot: 
tant’ anni avanti che fiorisse Cimabue, chiamato 
con falsità dal. Vasari il primo ristorator di quele 
l’arte, i 1 

E pur questi erano piuttosto i trattenimenti che 
gli eserciz;} di Fabio. Dopo il corso della filosofia, 
‘egli imprese fervidamente quello della teologia, ed 
in ambedue queste scienze, come in ogni genere 
di letteratura profonda e sottile, conferiva giornale 
mente con un altro suo carissimo e chiarissimo 
amico, tutto uniforme d’animo, ma diverso nella 

atria. Parlo di Virgilio Malvezzi, il quale abitava 
31 Siena allora che il Marchese Perifeo padre di 
‘tai ne amministrava il governo. Durò .in questa 
famigliarità per lo spazio di tre anni, ma con sì 
cordiale amore, e con tanta estimazione- scembie» 
vole, che rimase l’amicizia altamente impressa 
ne’ cuori, ed è perseverata con reciproci uffizj 
della più fina benevolenza sin alla morte del Mal 
. vezzi, la quale per pochi mesi gli ha irfvidiato il 
maggior piacere ch’egli avesse potuto goder in 
‘ terra nell’inginocchiarsi d’ avanti a un altro sè 
stesso divenuto maggior ‘d’ogni uomo in terra. Io 
posso testificare, che il tiicliose Virgilio, uomo dì 
sì alta sfera, che quantunque per modestia nol 
palesasse, in citor suo gli pareano basse in fin le 
montagne, ammirava Fabio ancor giovanetto come 
un ingegno di spezie superiore. La qual sua.stima 
significatami. da lui più volte, prima che Fabio 
venisse a Roma, valse a generar nel mio ‘animo 
-un’impaziente avidità d’acquistarne l’amicizia. Onde 
not tardai a procacciarla ancor da lungi per let- 
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tere, finchè il primo giorno della sua stanza in 
Boma la confermai con la presenza. Nè io saprei: 

asi dare più alto encomio all’ inielletto di Fabio, 
che il raccontare come Virgilio, spirito il più ece 
cellente , il più acuto che io per avventura mai 
conoscessi, gli si umiliava non per cortesia, ina 
per verità, e professava, che dopo aver egli atue 
lato in una quistione a segno, onde rimanea 
soddisfatto, ritrovava sempre che Fabio s’inoltrava 
più avanti, e ’l costringeva di rivocare in dubbie 
ciò che dianzi nel suo pensiero avea deciso per 
fermo. . = : 
Coutinuò il Chigi quatir'anni l’applicazione alla 
teologia senza maestro vivente, come spesso avr 
tiene agl’ingegui forti, i quali più amano la pro» 
fondità degli autori grandi, che la facilità de’ let» 
tori accurati, ed oltre a ciò sentono maggior pia» 
cere di nutrirsi con la preda procacciatasi da per 
sì nelle selve de’ libri, che col latte istillato loro, 
quasi da mammelle, dalle cattedre. Tanto, che Fa- 
bio ancora nello discipline, apprese in tenera età 
dall’esplicazione altrui, come nella grammatica , 
nella rettorica, nella dialettica, e nella filosofia, 
non rimase mai soddisfatto, finchè ripassandole da 
sì stesso, non se le disponesse in testa con altro 
metodo e con different principj da ciò che gli 
avevano impresso gl’insegnatori, parendogli , che 
l'uno fosse credenza, e l’altro scienza, e’che elle 
non divenissero sue, finchè egli, mutandone il ti. 
tolo del possesso, non le godeva come acquisti del 
roprio. discorso. Pertanto ì maestri suoi nella teo- 
gia furono S. Tommaso, fra. gli antichi , il Va 
a, e più di tutti il Suarez fra’ moderni. 
Dato compimento allo studio della scolaslica, 
pigliò ne’ tre Collegj dell’ Università di Siena le 
tre lauree, la filosolica, la legale, e la teologica; 
e perchè di quest’ultima disciplina.non avea dato 
verup pubblico saggio, volle innanzi sostenerne 
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conclusioni solenni nel - Daomo; Scelse ‘per assts 
stente Bermardino Saraceni. Senese della : Compa- 
gnia di Gesù, uomo, che con: debolissima sanità 
. corporale per vigor di mente ‘s'era portato a quale 
.che eminenza di sapere, benchè non a poterla 
esercitare ne’ maggiori teatri; quando a ciò fare; 
oltre alla scienza, fa sempre mestieri qualche acé 
compagnamento di atletica. Era il Saraceni tutto 
dedito alle dottrine. di Gabriele Vasquez, che è 
uno de’ due maggiori lumi tra gli scolastici della 
Compagnia, ma direttamente opposto al Suarez, le 
cui sentenze Fabio .eleggeva. Onde il Saraceni, al 
quale parea laborioso il rimettersi allora in testa 
con lungo studio tutta la teologia del Suarez | 
regò Fabio, che in breve scritto gli disegnasse 
È strade , per le quali intendeva di camminare 
nella disputa , affinchè egli come assistente, con 
assi certi talorà il precorresse, talora il seguisse. 
Fabio per questa necessità , nello spazio di 
venti giorni ; formò un compendio di tutti i trat= 
tati teologici così pieno e sugoso, che gli è poi 
valuto di memoriale da rinfrescarsi con Frase le» 
zione quelle notizie ogni anno in tutta la vite. 
Queste conclusioni diede egli, secondo l’uso, 
alle stampe, e a fin di mostrare il suo animo sulla 
ambizioso, in cambio di dedicarle a qualche si- 
gnore, volle onorarne uno, che possedesse quei 
pregi ch'egli stimava più d’ ogni gran signoria, 
| ed a’quali era proporzionato un tal dono misto 
di dottrina e di religione, sì per meritarlo, sì 
er giudicarlo. Adunque furono intitolate da lui a 
Muzio Vitelleschi, vomo di ‘segnalata pietà , e per 
avanti. maestro in Roma assai riputato di quella 
sacra scienza, il quale allora -governava general. 
‘mente la Compagnia di ‘Gesù. Piacemi d’intesseve 
in questa narrazione la stessa lettera dedicatoria , 
‘così per non mtancare verso l’onore fatto dal Chigi 
‘alla nostra famiglia di ‘quella gratitudine, da cui 
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non assolve qualsisia tenuità di fortuna, che è la 
narrazione del benefizio, come anche per non de« 
fraudare i miei d’un giudizio sì autorevole, e non; 
sospetto allora d’alcuna parzialità; -scorgendosi 
quivi ciò che Fabio fin da quel tempo sentisse € 
delle nostre ‘scuole , alle quali pur non avea cons 
tratta affezione, con essersi qui educato, e del 
nostro Generale, noto a lui meramente per fama, 
la cui testimonianza non suol esser fallace, come 
nè appassionata, nè singolare, e d’un nostro scrite 
tore conosciuto sol da esso nell’ assidua lezione 
delle sue opere, che son la più viva e la più fe 
dele immagine dell’ altrui.intelletto. L’epistola dun= 
que fu tale: sa 

Dovendo io, secondo l’uso. della mia patria, e 
il consiglio de’ miei maggiori , cimentare in pub- 
blica disputazione quella. notizia delle cose divine, 
che-per quattr’anni nella privata mia camera mì 
son procacciata, non sono rimaso grau tempo in 
dubbio, Padre reverendissimo , chi dovessi sce- 
gliere ad averne per mio padrino in sì difficile 
arringo. Imperocchè gli studj di questa sorta, i 
quali non tanto partoriscono la scienza, quanto Ja 
pietà, siccome : fioriscono nel Cristianesimo per 
opera e per industria principalmente della Come 
pagoia di Gesù , così in voi, quasi nel capo di : 
essa, hanno tanta eminenza, che parete voi di 
tener unitamente la cima della religione e: della 
dottrina ; senza che le cose, le quali io in privato, 
se non con felicità, con accuratezza ho studiate, 
per questa. ragione’ massimamente ‘richiedono il 
patrocinio vostro, perchè a me,. privo della voce 
d'ogni maestro, ha dato aiuto unicamente con le 
sue opere stampate Francesco Suario, principe dei 
teologi nell'età nostra, il quale, meutre io atten» 
deva alla filosofia, conobbi per dettore acutissimo, 
e perciò gli posi affetto, e di poi nella teologia 
l'ho trovato lucido ed ottimo. ln somma io son 
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bisognoso della vostra protezione, -la quale con». 
fido che sia per essermi di sommo onore, e proe 
fesso a voi una singolare osservanza, alla quale 
veggo che umanissimamente risponde la vostra be- 
nignità, valendomi per mezzano e quasi sensale 
della vostra grazia il solo Suario, il quale, e men- 
tre vivea con l’inclinazione spontanea non men 
che col voto religioso, vi si mostrò allacciato, ed 
indi chiamato al cielo, non pare che abbia la» 
sciata altra sua immaginéè più somigliante che voi. 
al mondo, sì nella santità, sì nella dottrina, se 
non quanto la vostra riguardata prudenza, e ”1 
fino giudizio negli affari ‘ vi rende a lui dissimile: 
con vantaggio di gloria. Gradite dunque a ri. 
guardo d’un tant'uomo la mia riverente affezione, 
e nella stessa tenuità dello scolaro ammirate la 
dottrina dell’insegnatore ,' la quale e con .la sua 
chiarezza si rende intendevole a ciascuno , e con. 
la sua mole si sostien così bene, che non. può 
‘ essere scossa. 

Nè parlò quivi Fabio con la sola scrittura, ma 
volle palesare ‘e pubblicare la sua mente ancor 
con l'intaglio; onde al mio: propunimento non 
disconvieve il farne memoria. Si rappresentava 
uno seudo, in cuì leggevasi l’augusto nome di 
Gesù coronato di raggi, secondo il costume in- 
trodotto da un famoso compatriotta di Fabio, S. 
Bernardìno, e sostenuto da duo angeli. Tre globi. 
apparivano di qua, e tre di là , forse a fine d’ee 
sprimere l’arme de’ suoi Medicei signori. Sotto 
eravi un gran festone, non già di fiori o di frutti, 
ma d’'onorifiche insegne sì sacre, come ‘profane.. 
Calici , torali, croci, tiare, e le tre pontificie 
corone di un lato: scudi, tamburi, trombe, dia» 
demi reali ed imperiali dall’altro; denotando 
ch’ei tutto ciò sottoponeva con l'affetto a ‘quel 
nome divino. A destra sedea la Pietà, nul seme - 
biante e nel gesto tutta devota, la quale teneva 
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dinanzi un libro, ed aveva propinquo un tempio; 
a sinistra la Prudenza con locchiuta verga , e col 
serpente nella mano: così dichiarò egli, e in os- 
sequio di cui volesse indirizzare ì passi della sua 
vita, e quali virtù ne scegliesse per condottiere. 

Difese egli adunque le conclusioni ‘per quattro 
ore, avendo per teatro. il fiore di quella fiorita 
città, e per amici avversarj otto di ge di A | 
Ordini, ed egli trovò invenzione di rarificare î 
tempo a più, che doppia latitudine; perciocchè 
avendo soddisfatto nel primo ‘arringo all’ostenta- 
zione della memoria con°ripeter due volte gli ar- 
gomentî , secondo l’uso, di poi venne a lama 
corta, e subito che l’oggezione era proposta, senza 
godere il benefizio di quell’indugio concedeva , 
negava, ovvero distingueva ciascuna proposizione, 
talchè in brevissimo tempo, venendo a capo la ri- 
sposta, lasciavasi spazio all’argomentante d’ impu» 
gnacla, ed arrivar al vito della questione. Non 
può esplicarsi l'applauso che il giovane riportò da 
ciascuno deglì uditori; e tanto maggiore, quanto 
egli con un dire tutto vivace, ma insieme tutto 
modesto , niente applaudiva a sè stesso; onde nep- 
pur l’ardore della contesa il trasse mai ad alzare 
immoderatamente la voce: e sempre nelle dispu» 
tazioni abborrì. quei clamori, che danno se 
d'animo non composto, e qual si richiede all'in- 
vestigazione del vero, e pel quale suol verificarsi 


Che *l furor letterato in guerra mena : 


sicchè talora per gentile ammopizione altrui wo- 
leva dire, che il suo udito era organo basso, e 
ch'egli tarito meno intendeva, quanto aliîri più . 
forte gridava. | 

Tre giorni innanzi al mentovato esperimento 
pra egli la toga, siccome abito conveniente alla 
estinata funzione di sacra scienza. Non però egli 


prese allo stesso tempo il chericato , ma ben con 
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gli esercizj della pia più che con la veste ape 
arì degno candidato di quella milizia. Oltre al 
Fiumocanza de’ costumi, «lla frequenza. de’ sacra» 
menti, all’assiduità. dell’orazione, rivolgeva con ine 
finito. diletto i libri spirituali, e particolarmente 
essendo usciti di poco tempo quelli d’Alfonso Ro- 
driguez, li lesse tre volte da capo, e ne compose 
infine un ristretto; ma bench'egli fosse sì vago di 
tutte sì fatte opere, dove era congiunta la divo» 
zione tol discorso , tuttavia più che ad altre fu 
affezionata a quelle di Francesco di Sales, vescovo di 
Ginevra, o perchè vi trovasse un’ acutezza niente 
ambiziosa, e tutta indirizzata all’ introduzione della 
pietà , o perchè in esse gli tralucesse ad un certo 
modo la santità dell’ autore; sicchè, - intendendo 
Fabio .il francese, per affinità di quell’idioma 
con l’ italiano, quanto bastava in libri di piana 
dicitura, e ne’ pura a lui la notizia della materia 
agevolava } intelligenza delle parole, volle in ogni 
tempo quelle opere per sue familiari, e ne pro= 
pagò , per quanto fu in lui, la lezione agli amici; 
e a tutti, eziandio col rivolgerne taluna nel nostro 
linguaggio, e con darla inluce, benchè senza porre 
il suo nome; ed all’azioni ed alle reliquie di quel 
santo prelato ha portato sempre Fabio un divoto 
affetto. . n 
- Possedendo egli dunque già copiosamente am» 
bedue ‘quelle doti , che richieggonsi alla vita ee- 
clesiastica, dottrina e bontà, venne e per inclina» 
zione propria, e per consiglio dello zio, alla 
regia della Chiesa, ch'è Roma, correndo l’anno 
ventesimo settimo dell'età sua. Gli fu compagno 
per via Orazio Grassi della Compagnia di Gesù, 
che ritornava dal governo del collegio di Siena, e 
‘che dianzi morto vive ancora con qualche fama 
ne’ suoi componimenti per la corigiuozione della 
sottigliezza matematica con l'eleganza latina. Con 
lui giunse Fabio in Roma il giorno 10 di dicem 
bre nell’anno 1626. 
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CA-PO VI 


Azioni, Esercizj, così pii come letterari, Conversa» 
zioni, Chericato, Prelatura, e Vicelegasione di 


Ferrara a Fabio commessa. 


Il primo pensiero che Fabio si prendesse arria 
vato in Roma, fu il .pravedersi u’un confessore. 
Ne richiese il Grassi, e questi gli assegnò Gia» 
como Fuligatti, secerdotedella medesima religione, 
che resta noto nella Vita del Cardinal Bellarmino 
da lui composta. Volle smicora qualche paterna 
direzione . i Muzio Vitelleschi, generale della 
stessa Compagnia, ed uomo assai venerato in Roma 
a suo. tempo. Entrò in una congregazione di no- 
bili, e di prelati, i quali, radunandosi nella casa 
profesa della mentovata religione sotto la cura d’un 
di quei padri, fanno varj eserciz] di pietà in giorni 
determinati della settimana. Ma non volle Fabio 
mai quivi aprir bocca, com'è l’usanza, in discorsi 
spirituali, avvisandosi, che la cupidità di piacere, 
e d’acquistar nome potesse in lui depravar .il fine, 
e levare, o scemare il :erito di quelle devote 
funzioni. Onde il dire fu da lui serbato. alle ace - 
cademie iustituite per cultura d’ingegno, e. per 
vaghezza di lode; nel che io intendo di raccon- 
tare la verità del fatto, non d’approvere la verità 
del pensiero. se 

E, quanto all’accademie, non andò molto ch’ ei 
fu pregato a lasciarsi ascrivere in quella degli 
Umoristi, la quale fioriva. in 1 tempo di uomini 
riguardevoli, esposti da poi al teatro: della fama 
con un velo molto suttile in volto nella sua Eu- 
demia da Gian Vittorio Rossi, il. quale anch'egli 
vi comparve ammantalo con ugedloli greci corri» 
spondenti di Jano Nicio Eritreo. 

Quivi fra gli altri s'allude a Fabio sotto il nome 
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di Tirreno, cioè di Toscano, annoverandolo come 
nuova e nobile aggiunta di quell’ adunanza, e de- 
scrivendo con gentil brevità le sue doti. Questo 
libro uscì ‘alle stampe, mentre Fabio risedeva nune 
zio in Colonia, e per ia curiosità che egli aveva 
d’opere nuove, gli venne assai tosto alle mani. 
Leggendolo, sospettò di-quel che era, cioè che 
nella persona del Tirreno fosse adombrata la sua, 
e ponendosi fra sè stesso :ad investigarne l’autore, 
richiamò - alla memoria i letterati dell’accademia 
romana in suo tempo, fra’quali gli sovvenne Gian 
Vittorio de’ Rossi, che, presente lui, con una culte 
orazione latina aveva ‘onorato a nome dell’adu- 
nanza il funerale di Girolame Preti, cultissimo. 
nella poesia toscana, e scorse l’equivalenza delle 
patole; onde per chiarirsi del fatto prese consiglio 
di scriver latinamente una lettera a Gian Vittorio , 
ponendo il vero nome di lui nell’esteriore inscri- 
zione, ma dentro usando i vocaboli di Jano Nicio 
Eritreo, e di Tirreno; perocchè avvisossi, che, s’e- 
gli si apponea , Gian Vittorie avrebbe allo stesso 
modo indirizzata a lui la risposta ; se no, la let» 
tera sarebbe andata a vòto senza manifestarsi chi 
la scrivesse. Ma di fatto verificandosi, come nel 
passato, così nel futuro la prima parte, s’intro- 
dusse fra loro un commercio perpetuo d’ogni set- 
timana, e "| nunzio in avvenire si prese cura che 
le: composizioni dell'amico uscissero senza spesa 
di lui con la pulitezza’ delle stampe alemanne, 
come veggiamo. a 
Ritornando a’ primi tempi, fece il Chigi al suo 
entrare nell'Accademia degli Umoristi una genti» 
lissima Ode latina , che si legge impressa tra le 
Poesie de’ Filomati. Indi .recitovvi una ingegnose 
lezione italiana , e ‘| tema fu di mostrare, che 
nop era vero il detto comune, }° espettazione es» 
ser nemica delle cose. Il che è stato poi ramme- 
morato a lui nell’altezza presente, con dirgli che 
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ora egli prova la verità di ciò che allora cercò 
provocare ; avvegnachè la gratissima espettazione 
che v’'ha di lui, con ridursegli alla mente, è nellé 
deliberazioni il più amico e salutifero tra’ suoi 
consiglieri. 

Strinse in Roma tosto varie amicizie co’ più 
scelti letterati, e principalmente con tre, co’ quali 
le mantenne perpetue. L’uno fu Famiano Strada, 
uomo assai celebre ne’ divulgati componimenti, ed 
alle cui prolusioni (non essendo ancor fuori l’i- 
storie ) s'era Fabio de’ primi anni affezionato ma- 
ravigliosamente per una certa rara mistura che vi 
scorgeva di eleganza ricamata di concetti e di 
erudizione operante nel discorso. 

Un altro fu Giovanni Ciampoli, il quale serviva 
al pontefice Urbano VIII per segretario de’ Brevi 
a’ principi. Era il Ciampoli uomo, che, con alta 
opinione di sè medesimo, non lasciava di tenere 
nel giusto pregio anche gli altri, ed ammirava in 
verità la virtù eminente duv’era, benchè fosse sti» 
mato ultiero, perchè in rari la riconosceva, e 
perchè a’suoi occhi riuscivano mediocri coloro 
che agli occhi de’ mediocri apparivano. eminenti, 

Egli non prima ebbe cuguizione di Fabio, che 
ne formò alto concetto, e perchè nel Ciampoli la 
stima e l’affezione solevano andar del pari, l’a- 
vrebbe voluto nella sua conversazione ognì giorno. 
Nè Fabio ricusava di frequentarla, perch’ella era 
veramente una perpetua accademia d’ ogni lette- 
ratura: ad illustre testimonianza dell'opinione 
che il Ciampoli aveva del Chigi, diè poi egli col 
parlarne sì altamente in una Canzone a lui dedi» 
cata , la quale sì ha fra le Poesie di quello scrit- 
tore. Imperotchè di sì fatti encomj nulla era pro- 
digo il Ciampoli , anzi solea dire, che ogoi altra 
cosa egli avrebbe data per cortesia fuorchè le lodi 
de’ suoi versì a- chi non le meritava, perchè in 
queste dava il sommo tel suo potere, onde le 
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serbava in tributo alla somma delle prerogative 
umane, che è la virtù. Avvenne un giorno che il 
Ciampoli con altri amici passò dinanzi alla casa 
del cardinale Gian Garzia Mellinì, e veggendone 
uscire il Chigi, l’invitò ad entrare in carrozza, e 
71 richiese quali faccende l’avesser condotto in 
quel luogo. Fabi» rispose, ch'era venuto ad esa- 
minarsi per la prima tonsura; e di nuovo interro- 
gato quali domande gli avesser fatte nell’ esame, 
rispose, ch’erano state , s' egli sapesse leggere e 
scrivere, e se avesse in mente il Padernoster, e 
l’altre comunali orazioni, e di simiglianti cose, 
volendo l’esaminatore fare in lui di tutto ciò l’e- 
sperienza; al che Fabio senza contraddizione s'era 
inpchipato, come farebbe un fanciullo con il suo 
maestro, Or di ciò le meraviglie e le risa furono 
grandi, e ’1 Ciampoli, uomo che non peccava punto 
nella soverchia umiltà , riputava quel fatto la più 
strana cosa del mondo; laddove Fabio tutto come 
ponte diceva, che non era mai sconvenevole l’ub- 
idire alla legittima potestà, e ’l render prova di 
ciò che secondo le leggi non si presume. 

In questo passaggio dall’ordine secolare al che- 
ricale gli nacque pensiero di lasciar affatto ancora 
le dg del secolo , ponendo nel sigillo alcuna 
sacra figura, e scrivendovi intorno Mabio da Siena. 
Ma gli amici nel dissuasero col mostrargli, che 
siccome le sode azioni dell’uomo son buone o ree 
per natura, onde nell’ elezione di esse non con- 
viene avere alcun rispetto al fare o al dire degli 
altri; così le cerimonie ed i segni sogliono . pren- 
.der la bontà o la malizia dall’uso; e però la pru- 
denza in ciò costituisce per regola il comun co- 
stume dî coloro che sono riputati prudenti. . 

La terza, e forse più stretta ed assidua amistà, 
fa legata da Fabio con Clemente Merlini,. auditore 
della Ruota romana, ed ebbe ciò una tal occa- 
sione. Diseguando Fabio*d'incamminarsi alla: pre- 
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Jatura , fu consigliato, che innanzi acquistasse qual». 
che pratica de’ tribunali di Romu, e ciò in uno 
° di essi che gli comprende tutti, perchè in qualche 
maniera è il centro di tutti, cioè nella Ruota, e 
che a tal fine si procacciasse la famigharità di al. 
cuno di quegli auditori ; sicchè riutissia con lui 
le cause, le quali giornalmente propongonsi, e ve 
desse poi le risoluzioni ed i fondamenti di queste 
nelle decisioni, che ne stendono i proponenti 
secondo i voti de’ colleghi. In così fatto penziero 
concorse fra gli altri anco Giulio Mancini senese, 
medico pontificio, uomo dotto nel suo mestiero , 
‘e vago ancora d’altra letteratura, il quale in un 
misto di qualità molto varie tra loro, avea questa 
ul virtù, ch'era grande amatore della virtù e 

e’ virtuosi. Questi pertanto era divenuto parzia» 
lissimo alle prerogative di Fabio, concorrendo in 
ciò la carità della patria, affetto che regna singo- 
larmente nella nazion senese. Adunque il Mancini 
prontamente s’offerse ad essergli mezzano con 
tale auditor di Ruota , che gli userebbe ogni cor- 
tesia, e che dotato d’ingegno conforme al suo 
l’indirizzerebbe opportunamente con un misto di 
teorica e di pratica nelle dottrine legali. E in ese- 
cuzione di ciò parlò egli del Chigì al Merlini. Or 
siccome questi da principio gli consentì volentieri — 
e per la naturale sua gentilezza, e per l’ efficacia 
che hanno con tutti i prelati di Roma le racco» 
mandazioni degl’ intimi palatizi, così ben tosto il 
più valido rispetto nell’aniimo suo fu l’esperienza 
del nuovo amico. Era il Merlini in molte parti 
similissimo al Chigi, in molte dissimilissimo , ma 
sì che la somiglianza dell’une cagionava l’amore, e 
la dissimiglianza dell’altre in parte lo fomentava, 
in parte non l'impediva. Ambedue di gran per- 
a pine s di gran lezione, di gran memoria; ma 
if Merdini fuor della: seienza legale s'era fermato 
nel florido e nell’ameno delle lettere chiamate 
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belle, ed anche in Parnaso gli era piaciuto piute 
tosto di passeggiar nelle praterie che di salire per 
l'erto; laddove il Chigi avea camminato ancora 
per lo spinoso delle scienze , per lo scoseso del 
l’arte e per l’arenoso della critica. Lo stile del» 
l'uno tutto baldanzoso ed erudito ne’ pensieri, 
poco culto nella lingua : quello dell’altro spiritoso 
ma regolato, ingegnoso ma cauto, e tutto ele- 
ganza, tutto lima. I ragionamenti domestici del 
Merlini solevano esser composti di superlativi ed 
iperboli; quei del Chigi sì moderati, che avrebbe 
potuto giurare di creder per l’appunto ciò che 
pronunziava senza que’ difalchi che l’usanza con- 
cede ed assolve dalla menzogna. A proporzione 
di questa conformità, o diversità erano altresì 
conformi, è diversi nel rimanente de’ costumi. Af- 
fettuosi di cuore egualmente iu verità, benchè 
assai disugnalmente - nell’apparenza, perciocchè 
questa tanto era maggiore del vero nel Merlini , 
quanto minore nel Chigi; ma tra loro l’ affezione 
ecambievole ed appariva, ed era uguale e grane 
dissima. Quanto il Chigi riveriva nel Merlini e la 
maggior età, e la somma riputazione in' quella 
disciplina, che governa il genere umano, e nella 
quale esso in Ruma appena avea pari d’acutezza 
e di sottigliezza, il grado presente d’Auditor di 
Ruota , e ’l passato di Datario, ambedue princi» 
palissimi in questa corte; altrettanto il Merlini 
riveriva nel Chigi la vastità e la profondità del 
sapere , la modestia giovanile, il petto virile, | 
prudenza senìle, l'innocenza angelica. 
Venticinque mesi continuò il Chigi questa Lala 
vata sua vita in Roma con maraviglioso. tto 
non solo negli studj legali, ma nella perizia della 
eorte, e nell’eslimazione appresso i- maggiori pex- 
sonaggi, molti de’ quali, chi più presto , chi più 
tardi o il conversarono, o uv’ udirono. la fama. Di 
poi veggeudolo .gli amici maturo, già in tutte Je 
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parti, lo confortarono che senza più si vestisse 
prelato. E perchè al mantenimento di questo grado 
non potevano i fratelli di Fabio somministrargli 
comodità sufficiente, ed egli per modestia si rite- 
neva di -significar il bisogno allo zio, quantunque 
sapesse la sua prontezza ad ajutarlo, convenne 
che pur gli amici ne l’ informassero, Onde il buon 
vecehio querelossi amorevolmente col nipote della 
po sua confidenza, e ’l provide, ma quanto 
astava e non più. Allora Fabio. porse al Ponte» 
fice quell’unica petizione che ha fatto in sua vita 
alla Sede apostolica, dando il salito memoriale 
per esser creato referendario delle due Segnature, 
come avvenne di gennaio dell’anno 1629, mentre 
Fabio stava sul fine del suo trentesimo. 
Appena sette mesi neppur intieri fermossi în 
quella semplice prelatura ; avvegnachè la prima 
volta che gli toccò di proporre nella Segnatura di 
ua alla presenza d'Urbano VIII, bastò per gua- 
agnargli la stima e l’amore del Principe, massi» 
mamente congiungendosi a ciò l’ottime relazioni 
che ne risuonavano da ogni parte all’ orecchie sì 
di lui, come del cardinale Barberino suo nipote, 
ambedue letterati, e però amatori de’letterati; 
unde avvenne un caso impensato:al Chigi, ed in- 
solito nella corte. Pochi giorni dappoi, che il 
nuovo referendario avea proposto davanti al Papa, 
occorse di provveder la vicelegazione di Ferrara; 
e senza che quegli non pur la chiedesse, ma ne 
sapesse la vacanza , il. cardinal Barberino per ore 
dine del Pontefice gli commise quel mipistero , il 
ita per tutte le circostanze sarebbe stato desi- 
erabile a molti prelati veterani, 
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Vicelegazione di Ferrara-sotto il cardinale Giulio 
Sacchetti. Contagio nelle città propinque, e dili= 
genza per cuslodirne quella intatta. Ricovero colà 
del Duca di Mantova, spogliato dall’ armi tede- 
sche. Maniere del Vicelegato. Nuove amicizie. 


Amministrava la legazione di Ferrara in quel 
tempo il cardinale Giulio Sacchetti, e . perchè tra 
lui e ’1 Chigi, quantunque prima scambievolinente 
ignoti, si legò poi un’amistà memorabile e di 
grand’ efficacia , finchè dall'ultimo conclave questi 
uscì Pontefice, quegli con gloria non inferiore al 
pontificato, non sarà fuori del mio proponimento 
1} dar qui succinta contezza di quell’ insigne care 
dinale. 
. Concorrevano veramente in lui molte e rare 
doti. Nobile di sangne, lucido d’ ingegno , dotto 
nelle materie legali, esperto degli affari pubblici , 
savio ne’ consigli moderato negli affetti, placido 
ma con valore, cortese ma con ingenuità , core 
diale ma con giudizio. Questi pregi l'avevano fatto 
riuscire con egregia lode in tutti i passati suoi 
carichi. Nél tempo della semplice prelatura esere 
citata da lui intorno a nove anni, chi avesse ve- 
duto nella sua casa il concorso de’ causidici, sa» 
rebbe persuaso ch’egli tenesse qualche principal 
magistrato; avvegnachè verso di lui era tanta la 
soddisfazione e la fiducia de’ litigabti e de’ curiali, 
che gli venivaro in grandissima frequenza quelle 
TOaZionI s le quali in Roma sogliono farsi dal- 
l’Uditor della Camera, e quelle delegazioni che 
sogliono uscire dal Reggente della Cancelleria, in 
qualche prelato de’ migliori ed accettevole ad 
amendue le parti. Indi promosso dal pontefice 
Gregorio XV alla vicelegaziune di Bologna solto 
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il cardinale Roberto Ubaldini, uomo d'alto inten- 
dimento, aveva amministrata quella provincia piut- 
tosto come supremo legato, che come inferior mi- 
nistro , e ciò con soddisfazione de’ Bolognesi, nazione 
quanto nobile negli spiriti, altrettanto delicata nel 
sto. Appresso venendo assunto al pontificato 
H cardinale Maffeo Barberinì, amorevolissimo della 
sua persona e della sua casa, gli era stato come 
messo l’uffizio sopra tutti desiderato dalla prelu- 
tara di Roma, cioè della nunziatura di Spagna. 
Quivi, siccome aveva corrisposto pienamente all’e- 
spettazione del Pontefice, ed alla soddisfazione di 
quella corte universale, così non erasi guadagnato 
l'animo del conte d’ Olivares favorito del Re, e 
quasi padrone della regia volontà per gran tempo; 
e tre n'erano state le principali ragioni: l’una che 
il Conte avea procurato dal nuovo pontefice Ur- 
bano la rafferma del nunzio Massimi mandato colà 
dall’ antecessore, e, com'è solito vii dirsi ripus 
tati onnipotenti, volere ciò che desiderano , erasi 
avanzato ad impegnare in questa domanda l' au- 
torità reale. Ma ciò non ostante Urbano per 
validissimi rispetti l’avea negato. Onde era inevi- 
tabile e sfortunata condizione del nuovo nunzio., 
dover esser ricevuto con nausea di quello che po- 
tea chiamarsi il palato del Re, e però ‘dover ‘ge 
nerare poco buon sangue. S' aggiunse nel. Sac- 
chetti una forma d’ operare tutta contraria a quella 
del Massimi, Questi, profuso nelle parole e ne fatti, 
a commendare ed a seguire i sensi del Conte; 
quegli, lontanissimo da ogni adulazione e da ogni 
servilità, restringeva il suo dire e ’l suo fare den» 
tro ì termini d’una gentilezza ingenua e disinte- 
ressata: jl che non soddisfaceva all’animo del Conte, 
asciuto cen le adorazioni di due mondì, e pen. 
ente così per condizione della natura come della 
fortuna ulla vanità ed all’alterigia. Ma soprattutto 
vi concorse la diversità del principe, sotto di cui 
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ebbe a servir il Sacchetti, da quello del quale il 
Massimi era stato ministro: poichè, laddove Gre. 
gorio e ’l cardinal Ludovisio suo potentissimo nie 
pote erano in tutto congiunti di volontà con la 
corona di Spagna, Urbano incontrandosi nelle. 
nuove commoziani della Valtellina, ed in altri ac- 
cidenti pubblici, che furono le prime faville della 
presente sì diuturna e funesta guerra fra gli Spa» 
gnuoli e i Francesi, stimò che l’ ufficio di padre 
comune e di principe italiano l’ obbligasse a stare 
in mezzo , e così a scostarsi alquanto da quella. 
stretta unione, che l’antecessore avea tenuta con 
gli Spagnuoli. Ed è solito che chiunque si discosta 
da noi, e s'accosta all'avversario, paja divernirei av- 
versario, Orla diffidenza e la poca soddisfazione del 
conte d’Olivares verso il Pontefice ridondava ane 
che nel ministro, ch'era esecutore de’ suoi ordini, 
e difensore de’ suoi sensi. Queste cose dunque 
operarono, che il nunzio Sacchetti, amato da tutta 
la corte, la qual disamava il Conte e il suo reggi- 
mento , appresso di lui conseguisse molto sì d’e- 
stimazione , ma poco d’affezione. Creato poi. car- 
dinale assai presto, e di là partito, appena fu 
giunto in Roma, che il Papa lo deputò alla lega 
zion di Ferrara, la quale come città di confine e 
di nuovo acquisto richiede a quel carico un care 
dinale di gran vigilanza e di gran destrezza, 

Con questo Legato avvenendosi il Chigi, parve 
quasi che fosser due anime attemperate da una 
medesima stella , essendo immaptinente fra loro 
sorto un amore come di figliuolo e di padre; 
onde il Cardinale non per isgravar sè stesso dai 
negoz], a’ quali era altrettanto dedito quanto abile, 
ma per esercitar i talenti del Vicelegato, e per 
vantaggio degli stessi negozj , gli diè larghissima 
parte e dell’autorità, e per conseguente delle fa- 
tiche. Ed appunto all'arrivo di lui crebbero e le 
faccende , e l’arduità del governa con quella vens 
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tera che il volgo chiama disgrazia, mentre al va- 
lore si presenta materia per illustrarsi. Di poco 
era giunto il Chigi, che spuntarono i primì so- 
spetti di quella pestilenza, la qual fe’ por misera» 
bili stragi nella Lombardia e nella Toscana, il che 
se fu di somma sollecitudine, riuscì d’ altrettanta. 
gloria al Legato e al Vicelegato; mentre Ferrara 

r loro industria rimase intatta, quasi l'arca fra 
1 diluvio comune. Maggiormenie che la lunga pro» 
sperità degli anni preceduti riconoscevasi allora 
come disavventura, porno accresceva il pericolo , 
e rendea più difficile la custodia, avendo fatto 
dimenticar i preservativi; tanto che bisognò pro» 
cedere non per imitazione, ma per invenzione nel 
divisar le maniere delle polizie e delle guardie, 
e nell’uso di altre ul atte ad escludere un 
sì orribil nemico, al quale un uomo vale di eser- 
cito, e un cencio d’ariete per .desolare ogni fore 
lissima città. 

Nè da questo solo pericolo fece mestiere di cu- 
stodir Ferrara io quel tempo, ma insieme da 
quello dell’armi, Je quali, benchè non fosser ni» 
miche , erano straniere e vicine , e però sospette. 
Ardeva guerra in Lombardia fra Carlo Gonzaga, 
duca già di Nivets, ed allora di Monferrato e di 
Mavtova , ajutato dal Re di Francia e da’ Vene. 
ziani, e tra Ferdinaudo Il, imperatore, supremo 
signore di quegli stati, il quale mosso non tanto 
da proprio consiglio, quanto da stimolo de’ cone 
federati Spagnuolì ingelositi per quel nuovo con- 
finante francese, avea mandato in Italia il Conte 
di Collalto con grosso esercito contro il Duca. E 


er titolo s'allegava, che questi, dopo la morte. 
hell ultimo duca Vincenzo,. senza progenie avea 


occupata la possessione di que’ feudi, nan aven- 
done prima ottenuta la facoltà dall’Imperatore, il 
quale come sovrano intendea di pigliarli in see 
questro, e di conoscer poi sopra 1 diritti di varj 
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competitori alla successione. Or accadde, che la’ 
città di Mantova, riputata per inespuguabile per la. 
fortezza del sito, venne espugnata per accidenti. 
quasi fatali, e soffrendo nel saccheggiamento le. 
più lagrimevoli calamità, parve con esse formar 
un ritratto in piccolo di quelle che per occasione 
di ciò riserbavansi a tutta Europa. Uscinne il Duca: 
insieme col figliuolo suo primogenito, e non molto 
tempo di poi la nuora, ricoverandosi nella lega=' 
gion di Ferrara, e dove pochi di avanti avea ab+ 
bondato in tal preziosità e delizia d’arredì, che 
forse vincea le pompe d’ogni monarca, venne in 
tanta povertà d'ogni cosa, fuorchè di costanza 4 
ch’essendogli più leggiero qualunque patimento 
che l’esser troppo grave alla borsa altrui, fu tal: 
mattina , ch’egli indugiò un'ora più del consueto 
ad alzarsi da Tetto per aspettar che un giudeo gli 
avesse rappezzate le calze rotte. i 

Non piccola parte in servire: e in consolare quei 
principi ebbe con la natia gentilezza il Vicelegato, 
al ul di poi in altra più fausta occorrenza esere 
citò con loro più lieti uffizj, mentre fermata in 
Chierasco la pace, per cui si restituivano al Duca 
gli stati , egli col figliuolo e con la nuora ritore 
narono in Ferrara , ospiti non più raminghi, ma 
onorati, e nella sala del Vicelegato ebbero splene 
dide ricreazioni di° spettacoli fatti in ossequio loro 
‘dalla nobiltà ferrarese e sontuose colazioni proe 
porzionate alla grandezza ‘sì dello stato di chi le 
riceveva, come dell’animo di chi le dava, benchè 
l’avvenenza di questo fosse il più lauto condimento 
che non trovasi a comprar con danaro. 

Ma insieme con l’avvenenza seppe il Vicelegato 
esercitar la severità ,-ben intendendo che le virtù 
non sonò mai contrarie fra loro 3 e così dove la 
giustizia il richiese, fece esecuzioni gagliarde eziane 

Jo contro i più potenti, non facile azione con 
la sensitiva alterezza de’ cavalieri lombardi, E nop 
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per tutto ciò ne perdè l’amore, grand’ istromento 

1 felice governo, perchè egli non perdè loro 
il rispetto, mescolando’ le qualità della giustizia 
nella sostanza con l’inegualità de’riguardi nelle 
circostanze , e fra gii altri prese una cordiale ami» 
cizia con Ascanio Pio , fratello di Carlo, e padre 
d’un altro Carlo il primo.allora, e ’l secondo ora 
cardinale, il quale secondo: venne ajutato dal Chigf 
alla porpora, ed è stato poi gagliardo instrumento 
d’innalzar lui ‘al trono. Ed era Ascanio ben degno 
d'un tal amore, quando, oltre ai pregi della fami» 
glia e della ricchezza, ne’ quali o superava, o ag» 

agliava qualunque signore non sovrano in Lom 
Lardisi erano tali quei dell’ingegno e della bontà, 
che sariano bastati a renderlo risguardevole anche 
in oscurità di natali, e in povertà di fortuna. 

Nell’ Università di Ferrara piacque al Vicelegato 
di sentir più volte il Giannino, filosofo non oscuro, 
e Niccolò Cabeo delia Compagnia di Gesù, mate». 
matico rinomato: il secondo fu inteso da lui fra 
l'altre materie far molti scientifici ragionamenti so» 
pre i moti dell’acqua; benchè, rispetto all’ innon» 
dazioni del Po, che spesso opprimono il basso 
sito del territorio Ferrarese, maggior profitto ri- 
trasse dalla sola esperienza, che da tutte le 
culazioni del Cabeo, verificandosi ciò che Aristo» 
tile insegna, che la sapienza, come quella: che 
discorre per le altissime cagioni, meno di tutte le * 
facoltà conferisce all’ operare, 

Alcune altre amicizie nobili fe’ acquistar -al 
Chigi la vicinità di Bologna, pancipalaenta col . 
cardinal Bernardino Spada, legato di quella città 
ed intrinseco del Sacchetti. Occorse al Chigi di 
servirlo con occasione di visitar le valli di Co» 
macchio, famose per le pescagioni. L’uno v'andà 
per diporto, l’altro e per ciò, e per benefizio del 
governo ; ed essendo il Cardinale simile al Chigi 
sì nel posporre ogni diletto a quel delle lettere , 
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come. nel possesso e nella cultura delle più ' va=- 
ghe, e nella mente capace d'ogni alto affare, tosto - 
dalla conversazione nacque scambievolmente la 
more e la stima. ]Ìl Chigi, tra per sua propria va=- 
ghezza, e per compiacimento del Cardinale, de- 
scrisse poi con subita vena tutto quel viaggio in: 
versi, usando lo stile a sè familiare dell’ Epistole 
oraziane, come avea fatto prima in quello di Roma. 
a Ferrara, il quale componimento era stato letto - 
e lodato dal pontefice Urbano, e ambidue vanno. 
impressi tra le Poesie del Filomato. Formò il car-. 
dinale Spada fin da quell'ora un tal concetto del. 
Chigi, del quale appena gli occorse veder mai 
più, se non i caratteri, e.udire se' non la fama, 
che quando Innocenzo X, volendo adottar un ni-- 
pote, scelse Cammillo Astalli, cherico di camera, 
e gli disse in mia' presenza più volte queste parole: 
Il Papa alle tre sue corone avrebbe aggiunta la: 
quarta, se avesse eletto il nunzio Chigi ( chè tal 
era in quel tempo il suo carico nella Dieta di 
Munster ), nè cederebbe a Nerva nella gloria del-’ 
l'adozione. |. 
Altri amici di minor grado, ma pure illustri, 
gli diè Bologna, ove gli convenne d’.:andar due. 
volte per far ossequio al cardinale Antonio Bare 
berini, che dal Pontefice suo zio era «stato colà 
mandato con amplissima podestà, e per custodir 
quelle frontiere dello stato ecclesiastico, e per 
trattar la concordia fra’ principi guerreggianti. La 
prime, andovvi per ufficio spontaneo di rivereriza ; 
a seconda, chiamato dal Cardinale per accrescerglìi 
la comitiva onoraria con occasione che venne» 
quivi a nome di Cesare il Conte di Collalto: ed am» 
bedue le volte il Chigi posò dal marchese. Virgilio 
Malvezzi, il quale introdusse nell’ amicizia di lui. 
molti bell’ ingegni di quella letterata città, e prine 
cipalmente l’ abate Cesare: Facchinetti } pronipote: 
enzo IX, che poi, assunto al cardinalato, è 
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concorso a crearlo pontefice; e Giambatista Man» 
tini, celebre per la vivacità degli seritti nell’ac» 
cademie -d’ Italia, Più con la penna, che colla 
voce fece amistà con Claudio Achillini, uomo di 
pronlissimo ingegno, e d’ ogni. letteratura, ma 
quanto modesto nel trattare, altrettanto ardito 
nello scrivere: onde i versi di lui adorati in swa 
bocca dalla gioventù imperita, che confonde. il 
bello con lo straordinario, nacquero poi a breve 
ed oscura vita nelle stampe, che sono il paragone 
non ingannevole; ma il Chigi, approvando quel 
buono, che sempre sta mescolato in ciò che di- 
letta a molti, e non costituendosi anche nel resto 
per giudice del cattivo e del buono, usava in lo» 
darlo una cortesia senza adulazione, ‘e si asteneva 
dal contraddirgli per.non contristarlo .senza pro 
fitto, convenendo dagl’ingegni, come dagli alberi 
gradir il frutto che danno, nè accusar il nespolo, 
se non produce le pesche. 

Le cure del governo, e la conversazion degli 
amici mol distrassero punto dal fervor della divo- 
zione. Ebbe in Ferrara per confessore un. sacer: 
dote della Compagnia di Gesù (come in altri 
paesi poi d’altre religioni), col quale spesso riti» 
ravasi ad esereizj di pietà in luoghi remoti. Per 
altro, conservando sempre un'inviolata innocenza , 
non ricusò insieme di accomodarsi al genio della 
nazion ferrarese, la quale assuefatta in tempo dei 
suoi duchi all’allegria de’ teatri e delle feste, sta- 
rebbe di mal talento sotto il Pontefice, se i rete 
tori pontificj non fomentassero eziandio con la 
presenza loro la giocondità di quei pubblici trat- 
tenimenti ; ed anche nelle famigliari conversazioni 
s'aggiustava egli sì bene agli affetti ed ai concetti 
d'ognuno, e che ’l Nini, passato di là per caso, 
ed udendolo ragionare abbondantemente, e quasi 
con diletto di materie ora economiche, ed ora 
cavalleresche, ne rimase stupito, e gli parve di 
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trovar un altr'uomo da quel Fabio Chigi prati. 
eato da lui per tant’anni in Siena, sì parco di lin» 
gua, e sì alieno da ogni discorso, che non con» 
tenesse pietà o dottrina; alle cui ammirazioni il 
Vicelegato rispose, che chi vive a sè è padrone 
di sè; ma che il governatore per ben comandare 
a tutti in quello che importa, bisogna che serva 
tutti in quello che non importa: in Siena essere 
stati da lui eletti per conversare alcuni pochi dei 
viventi conformi a sè d’inclinazione, e P, più del 
tempo aver egli conversato co’ morti, i quali ci 
parlano quando vogliamo, e tra’ quali possiamo 
scerre chi ci parli di che vogliamo senza offen- 
sione degli altri, perchè non chiedono soddisfa» 
zione, ma la danno, e non recano soggezione, 
ma conforto. Allora esser egli debitore di tutto il 
suo tempo al commercio co’ vivi, e con quest in- 
differentemente : ingegnarsi però egli d’imitar l'A. 
postolo , che si faceva ogni cosa ad ognuno per 
guadagnare al bene ognuno. | 

Nè trascurava il Vicelegato in verità questo gua- 
daguo , eziandio quando visitava le dame, secondo 
il costume di quelle parti; ma studiavasi di spare 
ger tra esse le opere spirituali di Francesco di 

les, come nè superiori, nè inferiori all’ intendi 
mento di una donna d’alto spirito, quali sogliono 
essere quelle signore che hanno eruditi gli orecchi 
a discorsi accademici, e gli occhi alle carte degli 
istorici e dei poeti. 
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CAPO VII, 


Vicelegazione del Chigi continuata ‘sotto il nuovo 
legato Pallotta, e diversità di questo dal prece» 
dente. Discordia de’ confini co’ Veneziani, e ca 

. richi però aggiuntîì al Vicelegato. Nuovi amici. 
el per vccasione del luogo col nunzio Pane 

+ sirolo, 


Esseudo finiti i tre anni del cardinal Sacchetti, 
solito spazio’ a così fatte legazioni, successe a lui 
nel goverho di Ferrara il cardinale Giambatista 
Pallotta, il quale n’aveva esercitata la vicelegazione 
in altro tempo, e di poi era stato con lode cole 
lettore in Portogallo, governatore di Roma, e 
nunzio presso l'Imperatore. Fu proposto al Vice- 
legato , se gli piaceva di restar quivi, o di passar 
alla vicelegazione di Bologna, la quale suol essere 
più desiderata. Ma egli rispose, che era parte del 
ministro l’ubbidienza, non l'elezione: onde il 
nuova Legato intendendo le qualità del Chigi dal 
testimonio fedelissimo della prova, richiese al Pon 
tefice che facesse goder a Ferrara quella miglior 
condizione, la qual eoncedono le leggi al posses- 
sore, el’ ottenne: nondimeno fra loro non -fu 
quella identità di sensi e di cuori, ch'era stata 
col cardinal Sacchetti. Anche nel cardinal Pallotta 
molte egregie virtù concorrevano ; somma pietà, 
somma inlegrità, somma applieazione, gran capa- 
cità, gran perizia. Ma era cupo ne’ pensieri, oscuro 
negli ordini, singolare e fisso nelle opinioni; e 
queste ultime qualità quanto il diversificavano dal- 
l' antecessore, tanto il rendevano men canfacevole 
alla natura del Chigi. Le prirhe tuttavia, siccome 
le più importanti, operarono, che fra loro pase 
sasse in tutta la vita una soda benevolenza fon- 
data più nel discorso che nel cuore. La principal 
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differeriza tra essi era sopra l'ambiguità delle come 
missioni e de’ rescritti. ! 

AI Legato sembrava prudenza il fare il testo in 
modo che sempre rimanesse in arbitrio del supe= 
riore la chiosa; acciocchè senza scemare a sè la 
venerazione con la nota dell’errore o dell’ inco- 
stanza , potesse mutar parere secondo ì consigli 
somministrati dal tempo. Il Vicelegato per contrario 
camminava con il principio delle scuole , che la 
legge, siccome regola, vuol esser manifesta, altri- 
menti perde la sua utilità e la sua essenza; con- 
siderava, che il ministro inferiore non opera nè 
con affetto nè con franchezza, se conosce questo. 
artificio del superiore, e se vede che -da ogni dise 

zia del successo a lui ne sovrasta il biasimo. 
Onde all’oscurità del Legato suppliva la chiarezza 
del Vicelegato, il quale con ordini scritti ‘e lucidi 
togliea la perplessità, e facea scudo e cuore agli 
uffiziali minori. Con quest’ occasione egli fece un? 
emblema figurando un dado con queste cinque let- 
tere incise QASAC, le quali significavano quelle 

arole della Scrittura, qui ambdulat simpliciter, amo 
balat confidenter, col sole rimpetto a una faccia e 
con la luna all’ altra con un motto in aria cinto. 
da splendori: Deus veritas est, e Ì’ intento era di 
esprimere, che siccome il- dado, perchè sempre 
dimostra il volto simile ed uniforme scoprendolo 
ad ogni luce diurna e votturna, e cammina con 
questa semplicità, non teme giammai di cadere, 
ma sempre si trova eretto, così conviene all’uome 
apro e sincero. Questa maniera di procedere nel 

icelegato giovò assai, perchè la diversità del Le» 
gato riuscisse più tollerabile a’sudditi;, come tera 
perata con un tal correttivo. Maggiormente che. il 
Cardiuale assediato da una lunga e pericolosa ine 
fermità, e costretto eziandio perciò a mutar aria, 
convenne che per gran tempo deponesse nel Vice» 
legato tutto il governo. I, 
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Alle cure dell’ ufficio se n’'‘accrebbero molte 
estranee: essendosi conchiusa tra gl’Imperiali e i 
Francesi la pace di Chierasco già ricordata, fu 
convenuto , che tre ostaggi per banda venissero 
consegnati in mano del Papa da custodirsi nella 
fortezza di Ferrara, co’ quali il Legato e ’l Vice» 
legato dovevano usare le carezze insieme d’ospiti, 
e le cautele di prigioni. Or fra i tre ostaggi cesarei 
uno fu Ottavio Piccolomini, cavaliere di Malta 
Senese , soldato fin d'allora di molta riputazione, 
e di poi capitano di molti eserciti e di molte palme. 
Con lui, tanto per suo costume, quanto per molti 
speciali rispetti, abbondò il Chigi in ogni finezza 
di cortesia; e come avviene fra due animi d’ alto 
affare, ciascuno pose a conto di graud’ acquisto 
l'amicizia dell’ altro. 

Quanto fu cara al Chigi la conversazione paci» 
fica di questo prode soldato, altrettanto gli fu dis- 
caro il reggimento bellico de’ soldati , ufficio, per 
suo avviso, mal confacevole al chericato, ed 1m- 

stogli da Roma per turbazioni avvenute fra gli 
Eecicliianà e i Veneziani in litigio di confini alla 
marina. Nè pur volle compensarne la molestia con 
l’ utilità, ma ricusò la provvisione a lui debita e 
destinata., la quale in capo d’alcuni mesi ascene 
deva a più migliaja di scudi. Imperocchè, siccome, 
alieno dal peculio e dal lusso, riputava inutile 
eiò che era oltre al sufficiente ; e in conformità 
di ciò uvendo la città di Ferrara messe le solite 
imposte. alle comunità dipendenti per dare al Cie 
la dovuta ricognizione di 500 scudi a titolo degli 
utensili, rispetto a’ viaggi fatti da lui nell’ ufficio 
di commissario dell’armi , rifiutò eziandio questi, 
e giacchè erano riscossi, perch’ altri non gli usur- 
passe , li fe’ convertire in ricchi adobbi d' un ale 
tare del Duomo, come testimonianza di gratitudine 
a Dio per la preservazione dalla peste. 

Più caro gli fu d’esser dappoi costituito non 
Vita di Aless. VII, vol. I. 
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solo soprastante dell’armi , ma uvitanfente media» 
tor della pace desiderata dall’ una e dall’altra 
parte per la quieta condizione di quei tue prin 
cipati. Essendosi adunque introdotto di essa il 
maneggio , si deputarono due ministri per. banda, 
i quali ne trattassero insieme, e fu riputato 
grand’ onore fatto dal Pontefice al Chigi l’ accope 
piarlo in quella deputazione con Ottavio Corsini, 
cherico di camera ; già nunzio in Francia , ed al. 
lora presidente in Romagna, prelato senza dubbio 
non inferiore a chiunque fosse in quell’ordine. Si 
tennero varj parlamenti, e perchè sempre rie» 
scono gli uonnni più difficili a concedere, che a 
promettere , non si stabili espressa concordia, ma 
si venne ad una tacita tolleranza , che riserbande 
illese tutte le ragioni alle parti, recò nel resto i 
benefizj della concordia. 

Mentre il Chigi era paciere delle contese pub» 
bliche, n’ ebbe una privata , la quale poteva roe 
vipare la sua fortuna, e fu allora creduto che di 
fatto la ruinasse, bench' egli tutt’ altro . si persuae 
deva, come colui, che ‘non - riputando 3 gradi 
della corte per altezza di felicità, nép li stimava 
soggetto di sublimazioni, nè di ruine. Il pontefice 
Dibsso tra gli altri mezzi per quietar i rumori 
. d’ Italia, volle impiegarvi un nunzio particolare 
volante, che trascorrendo or qua, or là, ne trat- 
‘tasse co’ principi e co’ ministri delle corone , e fu 
eletto a ciò Giacomo Panzirolo, che da umile na» 
scimerito, con l’ ingegno, con lo studio, con la 
destrezza, e con la fortuna d’ essergli toccato per 
coudiscepolo Francesco Barberino , cardinale poi 
dominante, s’ era avanzato prima al carico d’udis 
tore in Ìspagna sotto il nunzio Sacchetti , indi a 
quello di segretario; ed appresso di maggiordomo 
nella corte del medesimo cardinal Barberino , A 
cui era il più caro e il più favorito’ servidore, 
. Avvenne pertanto che il Panzirolo passò: da Fer- 
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rara nel suo viaggio , e perchè i .nunzi del Pon- 
tefice hanno questa diversità dagli ambasciatori 
degli altri principi, ed anche da’ legati apostolici, 
che non godono le prerogative e le onoranze, se 
non giunti colà dove sono indirizzati, il cardinal 
Pallotta fu di parere che il suo Vicelegato in Fer- 
rara dovesse precedere al Panzirolo in luogo terzo; 
el Chigi, quanto lontano per affetto da queste 
competenze , altrettanto disprezzatore d’ ogni inte- 
resse, ove la dignità e l’ubbidienza verso il suo 
superiore l’ obbligasse a tener il grado, prese 
francamente alla tavola del Legato il posto sopra 
quello del Panzirolo. Questi, acceso d’acuto sdegno, 
aspettò che ’l Vicelegato andasse a visitarlo, ed 
allora nelle proprie stanze si pose a man destra, 
e così povendosi ambedue a sedere , il Panzirolo 
lu sollecito di pigliar il più degno luogo incontro 
alla porta. Allora il Chigi con subitana accortezza 
volgendo di propria mano la sedia tanto più verso 
l’altra parte, fe’ sembiante di collocarsi ancora per 
suo talento in quel sito, come a sè convenevole , 
e tutto sereno e posato ragionò di varie faccende, 
finchè sorto per andarsene, e movendosi il Pan- 
zirolo ad accompagnarlo per la via, onde erano 
entrati, egli disse che la sua uscita era l’altra, 
la quale gli stava dirimpetto , e che’! conduceva 
al suo quartiere, e per tal modo venne a mo- 
strare che 21 più onorato luogo fosse stato il suo, 
spuntando l’ offesa quasi o non voluta dal Panzi- 
rolo, o sol voluta e nou fatta. Per) contrario il 
Panzirolo son trascurò di riporvi la punta col di. 
vulgarla, sicchè ne giunsero informazioni al car- 
dinal Barberino , il quale al suo modo, senza di» 
chiarare chi avesse ragione, rispose. dispiacergli 

este contese fra ministri della Sede apostolica. 
Il Chigi perseverò in astenersi da ogni dichiara- 
gione che o discoprisse il Legato per ‘autor del 
consiglio , o dimostrasse affetto sinistro al Panzi- 
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rolo. Il che giovò a far che la piaga nemmen la. 
sciasse la cicatrice nell’animo dell’ offensore, talchè 
. 31 Panzirolo, cresciuto in diguità e in potenza, e 
sotto Urbano e sotto Innocenzo, sempre si professò 
parziale alle virtù del Chigi. Ed io ne ho tali di- 
mostrazioni, benchè solo mediate, che appena 
posso dubitar di finzione; apantangue la turba 
de’ cortegiani , che reputa semplicità il creder mai 
che s’ operi più secondo l’ onesto, che secondo’ la 

ssione, tenne sempre fermamente il contrario. 
fo posso testificar due cose intorno a quel fatto. 
, La prima, che occorrendomi di parlarne allora 
col cardinal Sacchetti, mentre risedeva alla sua 
chiesa di Fano, egli che pure era stato vicelegato 
.e nunzio, benchè fosse ancora amorevolissimo al 
Panzirolo, già suo allievo.e suo ministro, dimo» 
strò di sentir a favore del Vicelegato. 

La seconda, che il Panzirolo, divenuto cardinale, 
e collocato în somma autorità presso Innocenzo, 
disse all’ agente del Chigi, nunzio allora in Mun» 
ster, presente Famiano Strada, maestro dell’ uno, 
ed amicissimo d’ ambedue , che’l suo padrone era 
lo specchio de’ prelati, e che quantunque molti si 
.persuadessero ch’egli vi conservasse ruggine per la 
competenza occorsa in. Ferrara, prendevano in- 
ganno; perocchè il ina aveva operato in quel 
caso, come conveniva che facesse ogni vicelegato 
d’ onore : le quali parole, ‘quando anche si sti- 
massero per oro falso , pur sarebbero di gran va- 
lore. in riputazione del Chigi, mostrando ch'egli 
fosse in tal credito, che un uomo, tanto superiore 
a’ lui di grado. e di potenza, dovesse inchinarsi ad 
.adularlo e a dargli ragione nella passata contesa, 
dl che non avea fatto quando stavano in condizione 
.tguale. Certo è, che mentre il cardinal Panzirolo 
era quel canale, per cui l’ azioni e le significazioni 
.de' nunzj passavano al Papa,.l Chigi presso questo 
.secese in tal estimazione, ch'egli ‘subito dopo la 
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morte del Pauzirolo chiamollo al medesimo grado, 
che è nella corte il supremo; e però chi vorrà. 
vedere che il Panzirolo sinceramente il favorisse, 
darà gran lode ad ambedue; all’ uno dì così retto 
‘cche anteponesse il merito del prelato al senso 
delle passate contese, all’altro, .di così degno, che 
con la grandezza del merito superasse in altrui la 
contrarietà dell’ affetto. Chi poi sì persuaderà che 
il Panzirolo con odio occulto cercasse di nuocere 
al Chigi, dovrà pur riconoscere in questo un me» 
rito sì chiaro e sì ampio, che non. potesse oscue 
rarsi dall’ emolo con |’ ombra de’ mali ufficj. 


CAPO IX. 


Destinazione del Chigi all inquisizione di Malta. 
Nuovo rito intorno all'elezione del gran Maestro 
a lui commesso da introdurre, e con qual suce 
cesso. Alcuni particolari del suo viaggio da Fer 
rara, e della sua stanza in Roma. Vescovado . 
datogli dal Pontefice, 


Correva già il quinto anno al Chigi della sua 
vicelegazione, e spirava la legazione del secondo 
Legato, sicchè il Pontefice 8’avvisò, che l’ uffizio 
bene amministrato sì lungamente doveva già esser 
grado a qualche salita. Avvenne, che vacasse in 
quel tempo l’inquisizione di Malta, sotto il qual 
titolo sono comprese non solamente le cause di 
religione, molte e gelose colà per l’importanza del 
luogo, per la mistura delle nazioni, e pet la vie 
cinità de’ Macbmettani, ma tutti gli affari della 
Sede apostolica in quell’isola, e con quell’Ordine. 
Per le quali cose conviene elegger a ciò un pree. 
lato nobile di sangue, come dote prezzatissima da 
que’ cavalieri, che da essa riconoscono la croce, 
perito de’canoni per la gravità del tribunale , si- 
curo ne’ costumi per l’incitamento che reca la 
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libertà de’ paesani e’l favore del clima, e destro 
ne’ maneggi per la moltitudine e per la compe» 
tenza delle nazioni, e per la ferocia di quegli uo- 
mini militari; ma speciale attitudine . richiedeva 
l’uftizio allora per uuo speciale e poderoso emer» 
gente. i 

‘ Erasi usata per. lo spazio di trecent’anni una 
forma di elegger il gran Maestro in tal modo, che 
ogni lingua (con questo nome distinguonsi colà le 
nazioni ) eleggesse co’ voti suvi un procuratore, il 
qual era come compromissario di quella lingua. E 
Peo le lingue son otto, computatavi l’ inglese, 


a queLosg: chiamasi mortificata per l’apostasia di 


quel regno, si costituivano delle sette lingue vive 
sette procuratori, e poi co’voti di questi il pro- 
curator dell’ ottava: indi gli otto procuratori eleg- 
gevano tre de’ tre gradi della religione, cioè un sem- 
plice cavaliere, un cappellano, ed un servente di 
tre varie lingue, e questi tre andavano poi eleg- 
gendo (e’l fanno anche oggi col resto che aggiun- 
geremo, non essendosi in ciò variato ) ad uno per 
uno tanti, che, annuverativi essi tre, sieno tre de- 
pat per ciascheduna lingua , scegliendosi per 


inglese due di due diverse lingue, da’ quali ella 
venga rappresentata; ed ugnuno di questi, secondo. 


che viene eletto, ha voto insieme co’ tre suddetti 
per eleggere i deputati seguenti. Or suole avvenire 
che. nell’ elezione de’ tre primi s’intenda fatta quella 
del grau Maestro, imperocchè, sapendosi l’amicizie 
€ le congiuuzioni d’ognuno, chiunque degli otto 
procuratori desidera per gran maestro un tal ca- 
valiere determinato , pone tutto il riguardo a no» 
minar col suo voto quei tre primi di qualità, che 
sieno allacciati per obbligazione, per affetto, o per 
‘interesse a quel cavaliere; talchè osservando poi 
| quei tre. primi la medesima regola nell’ eleggere 
successivamente i due deputati di ciascuna lingua, 
è quasi certo che riuscirà gran maestro chi eh- 
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bero i procuratori ‘ nell’intenzione; e ciò non ha 
mai fallito, se non una volta, cent'anni sono, meu» 
tre il priore Filippo Strozzi, fratello di Pietro, 
. ambedue noti ‘alla fama, aspirando a quella di» 
gnità, avea ottenuto, che s°’ eleggesse fra tre nel 

rado de’ cavalieri uno di casa Vaguone, altamente 
Leveficalo da lui } e tali pure il ‘cappellano, el 
servente. Ma il Vagnone con grata e magnanima 
ingratitudine antepose l'obbligazione ch’avea verso 
Dio e verso l’Ordine a quella verso il privato be» 
.nefattore, e fe’ vedere a due colleghi, che essendo 
lo Strozzi dichiarato per nemico e ribelle del Re 
di Spagna , e del duca Cosimo suo dipendente, 
del qual re Malta è feude, ed ha quotidiano bi- 
sogno rispetto alla propinqua Sicilia, il magisterio 
dato allora allo Strozzi stato sarebbe la ruina della 
religione. Infiammati dunque tutti e tre di buon 
zelo, scelséro di mamo ‘in mano deputati affatto 
diversi dalla comune espettazione de’ cavalieri, che 
stavano fuori, e che ne rimanevano stupiti, sinchè 
fa creato un gran maestro spagnuolo, grato al Re, 
ed utile all’ Ordine con gloria immensa del Va 
guone accresciutagli dalla vendetta che ne sofferse, 
essendosi egli fra pochi giorni trovato ucciso; ma 
questa fallenza della predetta regola è unica nel 
l'istorie di Malta, e. noi l'abbiamo marrata non 
tanto per la rarità, quanto per concorrere a -pree 
miare con accrescimento di fama chi ba sagrificate 
ogni altro rispetto al pubblico bene. i 
Posto che dall’elezione di tre ordinariamente 
dipenda l’ elezione del gran maestro, e la prima 
da quella de’procuratori, avveniva un inconveniente 
gravissimo e pregiudiciale alla sincerità ed alla 
rettitudine d’un’azione sì rilevante. Perciocchè in 
ciascuna lingua qualene cavaliere che abbondasse 
o di proprio o d’altrui danaro, poteva comperare 
a mediocre prezzo i voti de’ poveri, facendo ch’essi 
a lui consegnassero oceultamente le loro palle, 
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e mettessero poi nel bossolo con finta dimostra@ 
gione le mani vuote, laddove il compratore simo» 
niaco vi poneva molte palle insieme, ed era arbi- 
tro dell’urna; e quando pure o questo contratto 
non fosse riusciuto appieno, ‘0 la qualità. degli 
eletti procuratori non avesse data sufficiente sicue 


rezza del resto‘, anche glì otto lor voti, 0 più ve» 


ramente i sette, a’qualì toccava l’ elezione dell’ot» 
tavo per la liogua d’ Inghilterra, erano spesso venali, 
e ciò a non alto prezzo, bastando il comperarne 
sol: quattro, che volea dir. la maggior parte. 


A questa deformità e corruttela, onde poi, come 


da sorgente infetta, scaturivano infiniti mali in 
quell’inclita religione, volle dar provvedimento il 
.pontefice Urbano con una bolla, che variasse il 
tito d’ eleggere; ed essendo necessario il mante 
nere, che l’interregno. non durasse oltre 24 ore, 
dopo le quali non può rimaner privo di capo. quel 
corpo composto di tanti e sì feroci capi, senza im- 
minente rivoltura e ruina, s’andò pensando ad 
un’ invenzione, che non portasse lunghezza, ed in- 
sieme difficoltasse la simonia, e ciò con due mezzi: 
l’uno con render dubbiosa l’osservazione delle ‘sie 
moniache promesse, l’altro con farvi esser neces 
sario assai maggior prezzo. Pertanto fu statuito, 
che i voti si dessero non per palle, ma per brevi, 


ì quali fossero scritti da ciascheduno con tal di. 


stanza da’ compagni, che n’impedisse. la vista. E 
oltre a ciò, che per procuratori fossero eletti non 
uno, ma tre di ciascuna lingua; essendo opera 
d’assai più costo di corromper con pecunia la 
maggior parte di ventiquattro, che la maggior 
parte di otto. = i 
‘In tale stato. di cose il Pontefice, che intendeva 
nto le comunità sieno restie alle novità, mas 
sîimamente in materie..grandi, e con aggiunte di 
atretiezza, considerò he ‘sì richiedeva una mano 
destrissima per dare efficace , ed insieme non tu- 
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multuaso principio all’ opera. Queste ragioni gli 
fecero porre gli occhi nel Chigi, e ciò con pru- 

za coinprovata dall'evento. Perch’ egli, in cui 
tempo occorse la prima vacanza del gran magistero, 
fe” porre tranquillamente in uso la bolla riella so» 
stanza, moderandola in qualche accidente poco . 
importante, e men praticabile, la cui malagevolezza, . 
come di tutte le invenzioni, non sì conobbe se 
non a prova; e il vantaggio delle doti nel primo 
eletto sopra il defunto accrebbe applauso e fer- 
mezza alla nuova forma. Avvegnachè laddove l’uno 
era stato di volgar nascimento e di rilassati co» 
stumi, a tempo del Chigi, ‘e secondo il rito da lui 
novellamente introdotto, venne sostituito. Gian Paolo 
Lascari, cavaliere d'inelita nobiltà e di singolare 
pietà. Questo successo abbiamo qui voluto ‘sog- 
iungere, servendo all’ordine più delle cose, che 
del tempo, ‘al quale ora torniamo. —— 
Nel viaggio di Ferrara a Roma il Chigi fe’ ce- 
dere due affetti, l’un e l’altro virtuosi a rispetto 
di virtà superiori, la pietà verso la madre alla 
pietà. verso Dio, e l'inclinazione dell’ amicizia alla 
perfezione dell’ubbidienza. Bramava tenerissimas 
mente la madre del Chigi rivedere in quel pas 
saggio il figliuolo, avvisandosi, come avvenne, di 
pon doverlo riveder più, e l’avea bramato ancora, 
quando egli andò ‘da Roma.a Ferrara; ma Fabio, 
quantunque amasse la madre sopra ogni cosa tere 
rena, le scrisse, ch'ella davea prender in grado 
d’esser posposta. alla Madre di Dio, la qual egli 
in ambedue que’ viaggi volle visitare nella Casa di 
Loreto. i va 
Questo cammino tenuto da lui per la Marca nel 
ritorno gli porge comodità di vedersi col Ciame 
poli, il quale poco lungi dal diritto sentiero ga» 
vernava allora il presidiato di Montalto, Era egli 
caduto dalla grazia d’ Urbano sì però, che questi 
volendo dichiarare al mondo, che 1 mancameziti da 
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sè al Ciampoli attribuiti non erano d'’ infedeltà, 
come’ peraltro avrebbon. dato a sospettare i suoi 
precedenti carichi di segretario ed intimo came- 
riere, nel mandarlo fuor di palazzo gli diede stu- 
diosaménte il predetto uffizio, ‘sapendosi che i 
principi non commettono l’amministrazione de’loro 
popoli a’ ministri sperimentati per infedeli: Ora il 
Ciampoli, abbandonato dalla turba degli amici di 
fortuna , anzi sfuggito dalla suggestione cortigia» 
nesca, siccome tocco, quasi d’alito contagioso, 
dallo sdegno del Principe, e confinato in unluogo 
che per lui potea dirsi un eremo, riceveva le vi- 
sitazioni di qualche disinteressato amico, appunto 
come d'un: angelo disceso a consolario dal cielo; 
e ’l1 Chigi, lontano dalle cautele della timidissima 
ambizione, preparavagli un tal conforto. Ma gli 
convenne sostituire alla presenza una lettera d’a- 
more, e d’escusazione, perchè da Roina fu acce- 
lerata con ordini strettissimi la sua venuta; sic- 
come quella che unicamente attendevasi dal Duca 
‘di Chrichi, ambasciatore di Francia, affin di para 
tire, avendo pusto compimento alla sua legazione 
d’ubbidienza: e la cagion d’aspettarlo si era, pere 
ciocchè il signor d’Avò, oratore francese ‘in Venezia, 
dopo le lunghe trattazioni fra.i deputati veneti e pon. 
tificj avea introdotto per nome del suo Re il maneggio 
dell’accennata tolleranza, e per conchiuderlo sol 
mancava che passassetli colà il Chrichi nel suo rie 
torno, recando le facoltà necessarie dal Pontefice, 
il quale prima di darle volea che il Chrichi inten 
| desse dal. Chigi lo stato della contesa e i meriti 
della causa ; onde al Chigi non fu lecito divertire, 
e per conseguenza prolungar il cammino, ‘e nel. 
l'ora stessa che giunse in Roma; il 23 di... . 1634, 
venne chiamato dal cardinal Barberino, e gli fu 
commesso che informasse i) Chrichi dell'affare; 
ma il Chigi, al quale per altro ‘sarebbe stato di 
splendore il rimaneggiarsi al cospetto della corte 
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in quella riguardevol faccenda, ripugnò liberamente 
al Cardinale, dicendo non esser d'onore alla Sede 
apostolica, che uno de’suoi deputati esponesse al. 
l'Ambasciatore di Franeia i torti (com’ egli li ri 
putava ) fattigli dall’ altra parte, mentre .il Papa: 
volea comportarli. Non biasimar già egli questa. 
finezza di carità apostolica in usar pazienza per 
non accrescer fuoco agl’incendj pur troppo funesti 
della Cristianità,. ma non volersî impiegar in ciò 
que’ ministri ch’erano stati eletti per comporre la 
lite secondo il giusto. Il Cardinale sentì fa forza 
di questo avvertimento, ma peraltro avendo già sta» 
bilito con l’ Ambasciatore di mandar il Chigi a 
trattar con lui, s'inducea di mal grado a far mu» 
tazione : contuttocià il Chigi gli contraddisse la se. 
conda e terza volta, proponendogli ch’ egli avrebbe 
potuto dar le notizie ad uomini particolari del Care 
dinale, i quali negoziassero poi col Duca, senza 
che vi apparisse l’intervenimento d’un ministro 
già deputato solennemente dal Papa per mediatore 
d'una eguale concordia. Il Cardinale alfine signi. 
ficò la resistenza del Chigi ad Urbano, il quale. 
approvò il discorso, e.si valse de’ privati mezzani 
col Duca, onde egli poi nel suo passar da Vene» 
zia finì di stabilir la ‘tacita tolleranza. 

Nel tempo della sua dimora in Roma venne 
pensiero al Pontefice di crearlo vescovo, affinchè 
potesse in-Malta esercitar le funzioni episcopali, 
a cui mancava per alcun tempo'il prelato di quella 
città; onde gli fe’ proporre una chiesa nel reame 
di Napoli senza specificargli quale; ed egli, dopo 
aver tentato modestamente di ricusarla,v’ accone 
sentì coll’ ubbidienza a lui consweta; ma, ripreso 
agramente in quel caso dagli amici troppo: gelosi 
e circospetti, i quali temevano a lui, quando tore 
nasse in Europa, in vece del ripatriamento, un’ ine 
felice e perpetua relegazione. | 

dì appresso all'avviso fu per luì quel del- 
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l'esame. Voleva eleggerne per materia la teologia 
scolastica, la quale avendo i suoi confini, e radi 
candosi nell’intelletto per opera del discorso, po= 
teva più assicurarlo jn . quel subito esperimento 
‘d’ onorato successo, che la materia legale, quasi ine 
finita, e in gran parteattaccata alla cognizione del 
. risco poco tenace della memoria. Ma il Merlini, 
di cui egli allora era ospite, ed era stato quasi ale 
lievo in questa seconda professione, il costrinse a 
mutar pensiero, perciocchè da una parte ne pree 
vedeva rella giurisprudenza. nou meno, che. nella 
scolastica un’ egregia riuscita, e dall’’altra riputava, 
che agli avanzamenti della corte più rilevasse.l’ese 
ser conosciuto dal Pontefice per buon legista, che 
per buon teologo, rispetto all’uso più frequente, 
che occorre di quella, che di questa scienza nei 
ministeri de’ prelati. Benchè ciò per avventura non 
sia vero affatto; poichè essendo quasi impossibile 
che un prelato dotto in teologia non abbia intelli» 
. genza abbasianto ancora di legge, ma ben acca» 
endo ordinariamente che .i prelati, quantunque 
valenti legisti, nulla sappiano di teologia, la ripu- 
tazione di questa spesso giova appresso i ponte» 
fici, perchè sieno commessi da loro ad un prelato 
alcuni nobili uffizj, i quali non s’amministrano 
perfettamente senza il possesso d’amendue le di. 
scipline. Tuttavia il Chigi cedè o al parere o al 
piacere dell’amico, e l'esame, quantunque impro- 
viso, riuscigli felicemente. Prese tutti gli ordinì sa» 
cri in pochi giorni da Giovan Batista Scannarola; 
vescovo di Sidonia, che allora avea cura d’esercitar 
in Roma queste azioni pontificali; uomo di para. 
onata pietà in tutta la vita, e che in questi ultimi 
dieci anni, staccato dalle pretensioni e dagli splene 
dori della corte, è visso nel noviziato della Come 
pagnia di Gesù con essere a’religiosi medesimi 
esempio di perfezione religiosa. : 


Il vescovado, che il Pontefice disegnò al Chigi fa 
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Nicastro, chiesa, la quale poco altro portava in 
dote, che i fortunati augurj per due moderni pon- 
tefici quindi usciti, Marcello II, ed - Innocenzo IX. 
Per altro essendo essa stata in mano del vescovo 
Montorio, il quale, impiegato in carichi principali, 
Favea rinunziata con molto aggravio di pensione , 
recava un grosso debito certo, ed un frutto poco 
maggiore, ma incerto. Nè prima il’ Chigi ebbe la 
sposa, che.incominciò a sentire i pesi di quel 
matrimonio. }l Montorio, che rimanea creditore in 
parte delle sue pensioni non pagategli dal vescovo 
antecessore, fe immantinente citar il nuovo ‘ve- 
scovo a soddisfarnelo; di che il Chigi turbossi, 
come colui, che, avvezzo per ereditario costume 
a misurare non che le spese, le voglie con le 
forze, non avea mai vedufa citafione di creditore 
nella sua casa: onde ne fe’ modesta doglianza col 
Papa, dicendogli che troppo presto gli maturavano 
i fosti del suo vescovado, e gli narrò quali. Un 
bano, riprovando per discortesia quella del Mon» 
torio, dal quale professava d'essere stato anch’ e- 
gli nell’ugualità della prelatura trattato scortese» 
mente, e compassionando la natura quieta del 
Chigi , gli disse, che andasse pur di buon animo, 
perchè l’avrebbe liberato da quelle spine. Nè fu 
tardo l’adempimento della promessa. Appena il 
Chigi ritrovavasi a Messina, che seppe essergli 
stato destinato dal Papa in cambio di Nicastro, 
Nardò, chiesa di congrua dote, la quale Pi gli 
è stata d’opportuno sovvenimento per supplire ai 
grossi e necessar) dispendj della straordinaria nun- 
ziatura alemanna. Con questa nuova provisione 
continuò egli il viaggio, e giunto a Malta fu quivi 
consagrato pella chiesa della Compagnia di Gesù 
dal vescovo di quella città, con assistenza di due 
ersone constituite in dignità ecclesiastica per die 
etto d’altri vescovi, e seguì questa cerimonia con 
maraviglioso concorso e diletto ‘degli abitanti per 
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la novità della funzione, non si avendo memoria 
che altra simigliate se ne fosse veduta in quella 
puvta dell’ Africa, 


CAPO Xx 

Quanto il nuovo Inquisitore fosse atcetto. Industrie 
di lui per fhr conseguire al Langravio convertito 
la coadiutoria del gran Prior d’ Alemagna, e?’l 
generalato delle galee. Competenza fra le nazioni 

‘ acquetata due volte intorno alle nuove fortifica» 


zioni dell’ Isola. Esempio memorabile della giu- 
stizia divina in una causa d’ inquisizione. 


Ricevè l’ Inquisitore favorevoli accoglienze pet 
iI raccomandazioni ch'egli portava dalla fama, 

alla grazia, e non meno dalla patria e dalla fa- 
miglia. Porge la città di Siena gran copia d’allievi 
all'Ordine Gerosolimitano, come quella che ab» 
bonda di case nobili, e che prova di leggieri la lor 
nobiltà con libri antichissimi del comune. E per- 
altro essendovi i patrimonj scarsi e gli spiriti ge» 
nerosi, procacciavansi volentieri via onorata di 
mantenersi con la croce e con la spada; Nè incli- 
nano alla croce domestica della Toscana, così 
perchè amano in petto un più manifesto argo» 
mento d’antîca e limpida. gentilezza di sangue, 
alla necessità della quale si dispensa più frequen» 
temente nell’ordine di s. Stefano, o per grazia, 0 
per fondazion di commenda, come perchè quella 
religione fu instituita dal duca Cosimo ‘ad onore 
di s. Stefano, papa martire, quasi in rendimento 
di grazie per la vittoria ottenuta da lui nella festa 
di quel santo contro i Senesi. : 

Ed appunto avveniva, che l’ Inquisitore , oltre 
quelli di sua casa avuti al tempo di Rodi, avesse 
‘în ‘Malta più cavalieri suoi stretti consanguinei ed 
affini, il che non pur non'gli nocque quasi per 
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sospetto di parzialità nella competenza de’ gradi, 
ma gli giovò affin d’ottenere o col voto loro © 
de’ loro amici varie richieste, che per benefizio 
pubblico gli venivano dal Papa raccomandate. 

Ed in questo genere‘ due negozj fra gli altri 
furono insigni sì per la gravità, come per l’ar- 
duità, i quali accaddero ambedue intorno alla 
stessa persona, e mostrarono che gli nomini de- 
voti e studiosi sogliono ben esser semplici nell’o- 
perare, ma non nell’intendere ; ,onde anche nel» 
operare abbondano d’ artificj quando l’ cuesto 
non solo il concede, ma il richiede. se 

Erasi convertito alla nostra religione in età di 
vent'anni Federico Langravio. d’ Hassia, uno dei 
primi signori della Germania , congiunto di paren» 
tado con gli Arciduchi e con altri potentati, il 
quale poscia in condizione di cardinale è stato uno ‘ 
degli elettori a creare Alessandro VII. Or avendo 
egli presa in quel tempo la gran croce di s. (sio- 
vanni desiderava intensamente d'essere eletto coa- 
diutore del gran prior d’Alemagna già vecchio, il 
qual priorato è di grande autorità ed utilità. Erasi 
già data questa coadiutoria ad un cavaliere Scior- 
born molto antico e benemerito , ma i rispetti del 
benefizio universale prevalevano a quelli del me» 
rito particolare; onde il cardinal Barbetino, che 
molti anni con grosso stipendio mantenne il Lane 
gravio in Roma, impiegò anche tutta l’ autorità e 
sua e del Papa suo zio con l’Inquisitore ‘di Malta 
per incitarlo a promuovere siffatta impresa. Due 
v' apparivano le difficoltà: la prima dal canto di 
Ferdinando JI imperadore, il quale avea adoperati 
gli uffizi suoi a favore dello Sciorborn prose il 
cavaliere della lingua alemanna; l’altra dalla parte 
de’ medesimi cavalieri, affezionati più al merito 
dell’ eletto, al quale anch’ essi speravano d'’ arri. 
vare, che alla grandezza dei pretendente , ia qual 
non potevano mai acquistare, © © Ha 


- 
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‘ «Per levar il primo ostacolo pensò il Chigi questa. 
invenzione. Gli sovvenne che per trarre na nomo 
@ far cosa, a cui senta difficoltà, il più efficace 
mezzo è lo stringerlo ad un’ altra a lui più diffi- 
| cile, ed indi proporgli la‘ prima come unico modo 
per sottrarsi dalla seconda, imperocchè allora corre 
quasi a diletto a quella molestia minore che l’ asa 
solve dalla maggiore. Pertanto il Chigi coll’autorità 
‘del cardinal Barberino fe’ opera che . Malatesta 
Baglione, nunzio del Papa all’ Imperadore, assi. 
duamente chiedesse una larga provvisione annua 
per mantenimento di questo principe congiunto alla 
casa di Sua Maestà, e sì benemerito della reli» 
gione. E perchè Ferdinando quanto era pieno di 
zelo, tanto era esausto d’oro in sì diuturne guerre, 
onde prevedevasi che si troverebbe in angustia, 
nè sapendo negare, nè potendo concedere, fu 
istrutto il Nunzio, che quando vedesse |’ Impera- 
dore iu questa. perplessità, gli somministrasse , 
come partito a lui sovvenuto, che Sua Maestà pos 
trebbe con un foglio di carta provedere equiva= 
— lentemente a quel signore, cioè scrivendo a’cava» 
. lieri tedeschi, non esser mente sua, che la rac» 
comandazione da sè interposta per lo Sciorbora 
ostasse al Langravio. L’Imperadore, che in altre 
circostanze sarebbe a ciò stato inflessibile, con 
questo giro vi fu condotto. Ma non cessò pertanto 
la seconda difficoltà; e specialmente opponevasi 
alla nuova elezione vin cavaliere Eustrasen, womo 
di grande autorità fra ì compatriotti in Malta. Non 
si trovando via di muoverlo dal parere, la trovò 
I Inquisitore di muoverlo dal paese, inducendolo 
. destramente con persuasioni d’ amici a far quel 
l’ anno non il corto viaggio di Barbaria, ma il 
più lungo di Levante, il quale occupando tre 
mesi , diè agio di preparare e di cdnchiudere l’e- 
lezione del Langravio , prima che l’ Eustrasen tor- 
nasse. È ca sia 
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n fierane principe, vago d’onore e d’imperio, 
non fu contento di questo, ma cominciò a desi 
derare fervidamente il generalato delle galee, e 
pur in ciò concorrevano a favor suo gli uffizj cal. 
dissimi del cardinal Barberino ;3 ma era molto di. 
tersa l’ inclinazione de’cavalieri, i più de’ quali 
aveano destinato di confermarlo ad Achille del 
Tampes, balì di Valenzè francese, chiaro nell’armi 
e raccomandato da suoi lunghi servigi. Tentò l’In 
quisitore varie maniere, e tutte le conohbe per 
inefficaci ; onde s’ appigliò ad una che parea con- 
traria all’ intento. Scorgeva egli che ’l Valenzè aspi- 
rava a conservarsi il generalato, non per cupidità 
d'esser generale, ma di non esser levato di ge- 
nerale, e così d’esser tenuto degno di quell’onore. 
Deliberò pertanto il Chigi non solo di concedergli 
la conservazione, ma di cooperarvi al consiglio 
con tutte le palle di suo arbitrio, siech'ella riuscì 
segnalatamente onorevole, e favorita contro l’ in» 
‘tenzione del gran Maestro, che favoriva il Lan- 
avio. Allora il Bal}, soddisfatto dell'onore ed al- 
iccaio dalla cortesia, rinunziò tosto al generalata, 
e così fu facile dopo la di lui rinunzia a farlo 
cadere con altrettanto favore in persona del Lan. 
ravio. Ed avvenne in ciò un bell’ accidente. Il 
alenzè, benchè avesse :il nipote in Roma, nulla 
gli scrisse di questo fatto; ma '!ben l’ Inquisitore 
senza saputa del Valenzè applico al cardinal Bar- 
berino la sua generosa azione, mostrandogli quanto 
era degno che dal Papa se ue mostrasse gradi. 
mento allora con gli uffici, e di poi eon le ri- 
eompense. Onde il Cardinale, chiamato a sè il ni- 
pote del Valenzè , che era ignaro della cosa, il 
earicò d’ affettuosi ringraziamenti e di lerghissime 
offerte verso lo zio. Questi, informato di ciò per 
lettere del nipote, fu a trovar l’ Inquisitore, e con 
un volto grave e quasi turbato cominciò a dirgli, 
che non gli sarebbe mancato modv di rifarsi con 
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chi si fosse; e che se la diversa condizione del Chigi 
. gl’ impediva di far ciò immediatamente con lui, 
egli avea pur in Malta parenti stretti che cingevano 
la spada, co’quali il Balì potea incontrarsi più 
volte in terra ed in mare. L'Inquisitore, non ine 
tendendo questo linguaggio, dubitò che alcun de’ 
suoi congiunti si fosse battuto, o avesse fatto al 
Valenzè qualche gran dispiacere; tuttavia conte- 
nendosi gli rispose, che non sapeva dove miras- 
sero le sue parole; quando alla fine s’avvide che 
il minacciato risentimento era in gara dì cortesia: 
ed in vero riuscì quel fatto a Valenzè assai pro- 
fittevole, perchè fu principio di quell’amorevolezza 
co’ Barberini, la quale dopo molti anni cagionò 
ch’ egli fosse adoperato da loro in principal carico 
militare, e rimunerato poi col più principal onore 
ecclesiastico, aprendo strada anche al nipote di 
avanzarsì all’ambasceria regia di Francia in Roma, 
nel quale ufficio egli si è trovato, mentre il Chigi, 
divenuto cardinale, amministrava la segreteria di 
‘ palazzo. 

Non mancarono all’ Inquisitore in Malta spesse 
occasioni di esercitar la sua destrezza ; imperocchè 
sollevandosi più volte or questa ed or quella lin. 
gua, sua fu l’opera di quietarle. Ma uno de’ più 
pericolosi incontri gli occorse nell’ emulazione de’ 
Francesi e degli Spagnuoli per occasione chel 
Turco minacciava guerra all’Isola, e convenendo 
fortificarla, ciascuna delle due nazioni arrogava a 
sè la prerogativa di far venire l'ingegnere, La 
francese come la più numerosa, la spagnuola per 
l’ alto dominio del suo re sopra il feudo. L'In- 
quisitore sapendo che in queste gare ciascuna parte 
è più ansiosa di non perdere che di vincere, pro» 
pose ed ottenne che si ricorresse al Pontefice 
come a padre comune, il quale vi mandò Pietro 
Paolo Floriani da Macerata, che avea militato va- 
lorosamente in Germania , e. tra .l’,altre parti della 
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militar disciplina erasi applicato con particolare 
studio alle fortificazioni, avudone un libro assai 
accurato alle stampe. Andovvi egli, ed operò in 
tempo del vecchio gran Maestro; ma di poi creato 
il nuovo, sorse dubbio intorno a’lavori fatti per 
suo disegno : onde per la seconda volta il Chigi 
fe rinnovare il ricorso al Papa, dal quale vi fu 
inviato fra Vincenzo Maculano, religioso di s. Do- 
menico , perito in quell’arte, il quale, aiutato 
ancora da questo merito, venne promosso da Ur- 
bano ad altri gradi più confachiai al suo abito, 
e de’ quali lo rendevano capace i suoi talenti, 
finchè poi anche fu annoverato nel concistoro, e 
8° è trovato nel conclave all’ esaltazione del Chigi. 

Le cause appartenenti al tribunale dell’ Inquisi- 
zione, come innumerabili e comunali, sono argo» 
mento degno più di notajo che d’istorico; ma una 
di questo merita di esser nota alla fama per e- 
‘sempio memorabile della divina giustizia. 

Certa giovane africana, venale di corpo, insigne 
di forma e vivace d’ingegno, chiamata Fioccari, 
era invaghita, e piuttosto impazzita d'un cavaliere, 
e per annodarlu più strettamente nel suo amore, 
precipitò ne’più orrendi incantesimi con abuso 
della ss. Eucaristia. Le convenne in ciò fidarsi 
d’ una sua schiava. Di poi le nacque timore che 
SUONA nella prossima pasqua fosse stretta dal con- 
essore a denunziarla; onde s’informò destramente, 
e come in accidental discorso da buoni avvocati, 
quali fossero l’ eccezioni, per cui un reo potea 
snervare ì detti del testimonio contrario, ed iutese 
che la più gagliarda era l’.inimicizia. Essa dunque 
non volendo far» vera offesa, e dar materia di 
Yera inimicizia alla schiava, a fine di nonincitarla 
a quel che peraltro forse non avrebbe operato, 
ma desiderando di aver prove apparenti d' inimi» 
tizia per ogni caso, macchinò questa invenzione. 
Convenne con la schiava ch’ ella fingesse d'essere 
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stata atroeemente battuta dalla padrona, impre 
mendo con panni strettamente attorti varie lividure 
nelle sue braccia, e dj poi legolla in una camera 
a terreno, dandole a credere di far questa scena 
per trarre in comun pro danari di mano degli 
amanti di Fioecari, i quali, passando per quella 
via, ed udendo strider la schiava, si sarebbon 
accolti alla ferrata, e sentendo ch’ella volea ac- 
cusar la padrona per quella crudeltà, avrebbona 
cercato di quietarla con doni. Il tutto avvenne 
come s'era divisato, e non meno poi avvenne ciò 
che Fioccari avea temuto intorno alla denunziazione 
della schiava, quando giunse la pasqua. Onde la 
donna fu citata dal s. Uffizio, e non usando quel 
tribunale di pubblicare il nome de’ testimonj, 
venne interrogata, s’ ella tenesse alcun per diff: 
dente; e perchè Fioceari nominò tosto la schiava, 
allegando il titolo simulato delle percosse, intorno 
alle quali, subito ch’era stata chiamata dal s. Uf. 
fizio, avea pregati i suoi amatori ad esaminarsi, e 
ad affermare d’aver veduto in effetto ciò che di- 
ceva ella, avevano veduto per equivalenza, mentre: 
eransi da loro udite le strida della schiava bate 
tuta, e miratìi i livor? nelle sue carni. La schiava 
Negò il fatto, e narrò com'era stata la finzione ; 
ma certo mercatante, uno di coloro, che aveano 
fatta opera d’acquetarla, testificòà tra per animo» 
sttà, e per amor della donna, ch'egli avea ve- 
duto co’ proprj occhi, mentre la padrona ffera-. 
mente la pestava. Onde fu posta in confronto di 
lui la schiava, la quale con una certa maggior 
franchezza , che porge la verità, gli contraddisse ; 
ma pure il mercatante con un tal disprezzoso 
modo , beochè più freddo, raffermò la fatta de- 
posizione. Allora la schiava, mossa quasi da im-. 
peto superiore, eselamò : Prego Dio, che fra un 
mese faccia dimostrazione del vero 0 nelle tue o. 
nelle mie carni. Contuttociò queste imprecazioni. 
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nulla valevano a fortificar il detto della denunzia= 
trice, abbattuto già per la provata inimicizia , e 
per la bugia, di cut ella parea quasi convinta : 
sicchè gli uffiziali del tribunale voleano troncare 
il processo , e liberar Fioccari denunziata ; ma 
l’Inquisitore , ch’ era stato presente agli esami, ed 
al quale parea d’aver ravvisati certi occulti carat» 
teri di verità ne’ detti e negli atti della schiava, 
e di menzogna in quelli del mercatante, volle che 
si proseguisse , usando le clausole nominate sa/u- 
tari, cioè senza pregiudizio delle parti, e affine 
d’ informare l’animo del giudice. Frattanto nou 
passò il mese, che la imprecazione della schiava 
trasse Ja vendetta dal cielo. ]l mercadante fu preso 
dal magistrato temporale, e, convinto di delitto 
enormissimo, venne sentenziato non solo a morte 
ignominiosa, ma preceduta da straziamenti di 
corpo; ed egli avanti al morire non solamente rie 
trattò nel tribunale dell’Inquisizione la falsa testi. 
monianza contro la schiava, ma di più s°’ accusò 
d'aver data per polizza l’anima al diavolo, perchè 
egli lo rendesse fortunato nel giuoco, e negli 
amori. E di fatto si trovò la polizza murata in una 
parte della casa del mercatante, secondo che egli 
divisò alla corte; onde con debiti modi l’esecrando 
contratto fu dichiarato per nullo, e "l peccatore 
con le dovute penitenze assoluto vel fèro spiri» 
tuale; ed egli oì morì tollerando con cristiana 
pazienza gli obbrobrj e i psi ig 

Fioccari, confessando la colpa, fa condannata fra 
l'altre pene, ad esilio perpetuo dall'Isola, nè mancò 
a lei però una catena di splendidi intercessori , 
che, con abuso di vocabolo, imploravano miserie 
cordia, ed offerivano gran danaro per impetrarle, 
o piuttosto comperarle alcun breve indugio sotto 
onesti colori; ma veggendosi che non si correva 
a quell’esca, vi fu interposta raccomandazione più 
autorevole, ottenuta dalla potenza d’alcuni partie 


70 VITA DI ALESSANDRO VII, 

colari, come accade, ove il governo è di molti, 
e però ciascuno de’ governanti ha timore e biso= 
no de’ suoi colleghi. Neppure a questa s’arren- 
e l’Inquisitore, avendo immobilmente prescritti 
‘ quindici giorni alla partenza della rea; suda venne 
astretto con acerbe querele a far almen qualche 
cosa in riguardo di sì alta intercessione. Al che 
sispose al fin consentendo. Ma la qualche cosa fu, 
ch’egli dal fervor delle protezioni conoscendo il 
pericolo d’ogni dimora, accordò di tre giorni il 
termine, e prima dell’altrui suspicione liberò 1°Ie 
sola da quell’ attrattivo veleno. V’ebbe chi cone 
vertendo l’amore della concupiscenza in quel della 
carità, somministrò alla giovane largo sussidio , 
acciocchè potesse rilirarsi a vivere in un mona» 
stero di pentite in Sicilia, e quivi salvarsi. E così 
ella fece; ma come ciò che si fa con violenza, 
non ha permanenza, ritorvando al vomito, in vece 
di santificar sè stessa, cercò di profanar quel sa» 
cro ricetto, sicchè quindi, fuggita con alcuni suoi 
drudi, fu poi da er assassinata in una selva, 
come da tali che più amavano il suo peculio, che 
il suo corpo. i 


CAPO SI. 


Nunziatura di Colonia destinata al Chigi, mentre 
v'era legato Ginnetti. Generosa azione del Chigi 
per sollevar una casa nobile e bisognosa. Deli- 
berazione di rassegnare la Chiesa di Nardò, e 
ragione che il trattenne. Morte della madre. 


Aveva il Chigi amministrata per cinque anni 
l'Inquisizione di Malta, quando a Papa veune in 
pensiero di trasferirlo da quell’ ombra di nunzia» 
tura ad una vera nunziatura. Vacava quella di 
Colonia, la quale parea specialmente proporzio» 
nata ad un animo tauto ecclesiastico , per essere 
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ella tutta ecclesiastica, siccome tale che stende la 
sua giurisdizione sopra il tratto del Reno , e per» 
ciò sopra i tre arcivescovi elettori dell’imperio, e 
sopra alcuni altri paesi della Germania , partico» 
larmente dell’inferiore, ove non ha da trattar ne- 
602}, se non di religione : onde vi si richiede un 
prelato tutto divoto, riformato, modesto , e senza 
quelle frangie d’.una tal pompa ed allegria, a cui 
par che obblighi gli altri nunzj lo splendor delle 
corti, o la giovialità delle nazioni, dove riseggono. 
Ma la principal sua condizione vuol essere un 
sollecito zelo delle anime, perchè non essendo 
ini come nell’altre nunziafure alcun principe grande 
ed universale, al cui braccio si possa  appoggiar 
questa cura, a lui tocca interamente in quella 
prossimità, ed in quella mescolanza di città e di 
persone infette, dar opera alla conservazione delle 
pericolanti , ed alla ricuperazione delle perdute. 
Questo anche fa , che in un tal ministero sia spe» 
cialmente opportuna la cognizione della teologia, 
e delle controversie per varj dubbj di religione, 
che soglion quivi eccitarsi. Anzi giova soprame 
modo , ch’egli sia ben guernito di varia lettera» 
tura, perciocchè, siccome npiun pregio acquista 
all'uomo maggior riputazione fra quei che sanno, 
che il sapere, così essendo Colonia tra le più 
dotte università di Germania ; è per altro senza 
principi e senza baroni, che avvezzino gli animi 
a tenere in Dono conto le prerogative della 
fortuna; la dottrina, come il più stimato pregio 
dopo la bontà, suol essere nel Nunzio la misura 
della sua estimazione. Ma dove ordinariamente 
quella nunziatura non ricerca se non mediocre 
abilità d'affari civili, essendo quasi l’unica esente 
da’ trattati politici, come accennammo , allora il 
caso portava, che questa dote ancora vi fosse rie 
chiesta. Durava già da molt’anni la guerra fra i 


maggiori potentati cattolici, Ferdinando secondo 
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Cesare con Filippo quarto, re di Spagna, per una 
bauda, e Lodovico XIII, re di Francia, per l’altra, 
î quali traevano în parte chi di qua, chi di là, 
molte ancora delle potenze minori di stato, e die 
verse di religione; e valendosi queste ultime del. 
l’opportunità, cavavano per le loro Sette continui 
vantaggi, parte volontarj co’ patti da’ bisognosi 
confederati, parte violenti colle vittorie dagl’'in- 
. fiacchiti nemici: onde essendosi interposto alle 
universali calamità il pontefice Urbano, siccome 
padre de’ fedeli e capo della Chiesa cattolica, sì 
era convenuto finalmente, ch'egli mandasse un 
Legato in luogo comodo e non sospetto alle parti, 
nel quale convenissero gli ambasciatori ed i proe 
curatori di tutti. i principi cattolici interessati, © 
col mezzo di lui si trattasse. la pace. Ma perchè 
nè questa si potea stabilire senza gli eretici col. 
legati col Re di Francia, nè al Legato del Pon- 
tefice era dicevole alcun commercio con loro , se 
non affine di convertirli, fu divisato, che fra essi 
e i cattolici potesse esser mediatore l’Ambascia- 
tore veneziano. Avea eletto il Poutefice per que- 
sta leguzione il cardinal Marzio Giunetti suo vica- 
rio, non diffidente a veruna parte, qualità. difficie 
lissima a trovarsi ne’ cardinali per la moltitudine 
e delle loro dipendenze, e dell’altrui suspizioni, e 
oltremodo confidente allo stesso Pontefice, il quale 
eamandolo assai, anche innanzi al pontificato s gli 
avea poi sempre comunicata la miglior parte a 
dell’ amministrazione, e del segreto , 6 de’ guider- 
doni. E perchè la corona di Svezia competeva con 
uella di Francia nelle prerogative, benchè an- 
ssero congiunte nell’interesse, affine di non 
concorrere insieme fu stabilito fra gli Svezzesi e 
gl’Imperiali si trattasse in altro luago separato, 
cioè in Amburgo, città posta nel mare Baltico, 
Ed era egli veramente uomo applicato, intero, 
destro, di vita sempre incorrotta, e più che me» 
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diocre nella scienza legale. Per sua residenza erasi 
deputata Colonia, come città libera, capace, è di 
sito, ove tutti i priucipi poteano in convenevole 
spazio mandar gli ordini, ed averne gli avvisi. 
Per l’altra residenza ai rappresentanti de signori 
eretici s'era scelta la remota città d’Amburgo. 

Ora il Ginnetti non avea molta intelligenza in 
torno agli affari del mondo, e s'erano da lui par». 
titi per poca soddisfazione de’ suoi trattamenti due 
womini assai periti di queste materie, ed accom- 
pagnatigli però da Roma, Pietro Benesse raguseo, 

relato della segretaria di stato, e Francesco Al 

izzi, che aveva esercilato il carico d’auditore 
sotto il nunzio Monti in Ispagna. Quindi ebbesi 
l'occhio ad elegger per nuovo nunzio in Colonia 
chi potesse recar qualche aiuto al Legato in sì 
fatti maneggi. Ma in questa parte, allora che il 
Chigi fa giunto a Roma, trovò mutati i pensieri, 
o fosse ch’all’andata del Cardinale gli umori ri- 
manevano affatto crudi, e tanto lontavi da poter 
esser maneggiati ,, chè, dopo tre anni d’ aspetta» 
gione oziosa, gli convenne tornare, senza aver 
mai fatto funzione pubblica, memmeno di ceri- 
monie ‘; o fosse ch'egli era caduto in dispregio e 
degli stranieri e de’ suoi per Ja soverchia parsi» 
monia, con la quale profittandosi.dell'occasioni in 
quel suo traltenimento privato, e sotto nome d’iu- 
cognito , facea spese tanto sottili, che non solo 
risparmiava le grosse provisioni e dalla Sede 
apostolica, e gli altri dritti pecuniali della lega» 
gione, ma in gran parte ancora le proprie entrate 
con tanto -suo discredito universale, che ciò non 
fu tra le minorì cagioni, onde nell’ultimo con 
clave non si facesse parola del suc pontificato , il 
uale per altro Petà e varie circostanze parea che 
gli augurassero. Qualunque fosse il rispetto, certo 
è, che il destinato Nunzio, ricevendo quattro 
udienze dal Papa .ed altrettante dal nipote, non 
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udì maî che gli facessero menzione del Legato , 
come se non fosse al mondo. 
‘= Quanto la strettezza di questo era ingrata a pae 
lazzo, altrettanto piacque la liberalità del Chigi , 
della quale egli diede allora un esempio memo- 
rando. Io -dissi altrove non essersi mai fatta da lui 
petizione al Pontefice dopo la prelatura; ma in 
questo racconto conviene che io mi ridica, sì però. 
che la violazione appaja più bella che la regola. 

- Era morto a Frosinone un suo cugino, possese 
sor di un henefizio semplice, che rendea. intorno 
a quattrocento scudi l’anno, e stava per fonda- 
zione sotto patronato de’ Sansedoni, gentiluomini 
senesi d’antica nobiltà, ma-di tenue patrimonio. 
Secondo le regole della cancelleria sopra le va- 
canze avvenute nella corte, e sua vicinanza , do- 
vea derogarsi al. patronato per quella volta, sic 
come per lo stesso rispetto erasi anche fatto nella 
precedente provisione; e siccome era verisimile 
che succederebbe in avvenire, usando i pontefici 
‘ di rimunerare co’ benefizj semplici di questo va». 
lore quegli uomini che sogliono aver la corte per 
loro ordinaria stanza. Compassionando però il 
Chigi la condizione di quella famiglia, la quale 
sarebbe rimasa priva in perpetuo di questo sus» 
sidio sì convenevole a lei per la pietà de’ mag» 
giori, e sì opportuno per la necessità de’ pre» 
senti, pensò da sè stesso la maniera di sovve« 
mirlo. Non comunicando il disegno a veruno, 
chiese al cardinal Barberino il benefizio per sè, e 
Pottenne graziosamente. Nè molto andò, che vi 
concorsero poi non po: competitori, ì quali si 
trovarono esclusi dall’anticipata . impetrazione del 
€higi. Egli frattanto avvisò segretamente i Sapse= 
doni, che presentassero alcuno di loro famiglia, 
‘e che ’l facessero entrar in possesso , perciocchè 
dalle provisioni di Roma non sarebbono impediti. 


Notificossi ciò in Siena a’ parenti del Chigi, @j 
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quali come a persone di cuor nobile sì, ma non 
regio, parve assai strano, ch'egli, non fornito an- 
cora di- rendita. alcuna, volesse pigliare a suo 
conto il profitto altrui, e privar sè stesso di.ciò 
ch’avea conseguito in rimunerazione delle sue fa 
tiche, e che s’egli nol conseguiva, non perciò sae 
rebbesi dato a Sansedoni: potea Fabio -giovar a 
que’ gentiluomini. col rinunziar loro il benefizio , 
quando egli godesse maggiore. abbondanza d’‘en- 
trate, cosa che non avrebbono potuto sperare da 
verun altro impetratore, ma non dover egli frat»: 
tanto per vestire altrui dispogliar sè stesso, men- 
tr’era ancor quasi igoudo. Or quantunque tali fos- 
sero 1 consigli de suoi, e particolarmente del 
cavalier Agostino, la cui prudenza, ela cui be- 
neficenza Fabio riveriva quasi figlinolo, nondi- 
meno l’amore del sommo onesto vinse .con- lui 
tutti gli altri rispetti, sicchè volle che i Sansedoni 
presentassero, e conseguissero l’ effetto della loro 
presentazione. Dipoi, acciocchè il cardinal Barbe- 
rino, risapendo per avventura che il benefizio era 
in mano altrui, non prendesse maraviglia , l’.in 
formò acconciamente del fatto, dicendogli, cha 
ciò non diminuiva, anzi accresceva le sue obbli= 
gazioni, perchè in grazia di lui quel sovveni- 
mento era caduto in persone della sua patria, 
non meno di Ini nobili, ma più bisognose, ed a 
cui era più dovuto, come a' discendenti de’ fone — 
datori. Di che il Cardinale rimase ammirato ed 
innamorato, e non che quella: concessione sterile 
di guadagno smorzasse appresso di lui le partite. 
accese del Chigi, gliel rappresentò creditore d’as- 
sai maggior guiderdone per quella magnanimità 
Anusitata. pietà 

Con più grave jattura della sua borsa delibe- 
rava di far un’altra azione, la qual riputava non 
di magnanimità, ma di giustizia e di convenienza. 


Aveva egli posseduta per tre anni la chicsa di 
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Nardò, ma con l’amimo, e non col piede, e si vos 
«dea destinato ed altra occupazione rimota di luogo, 
e diuturna di tempo: gli venne però iu animo di 
rinunziarla , parendogli ingiusto godere i frutti 
assegnati per ricompensa del servigio , e non pre» 
starlo. Benchè l’impedimento fosse legittimo per 
l'obbedienza debita al - superiore, e: sincera da 
ogni sua richiesta ed industria, ciò nondimeno 
scusarlo bensì dall’adempimento dell’assisteuza ta- 
citamente promessa nel matrimonio spirituale, ma 
‘mon già dall’obbligazion di riporre, quant'era in 
lui, la sua sposa in libertà, insieme con la dote, 
acciocchè fosse provveduta d’altro sposo non ime 
pedito ed assiduo. Ne prese consiglio da persona 
religiosa a lui confidente, e questa l’interrogò, se 
la chiesa, stando .egli lontano, pativa molto in 
«quelle .cose, in. cui non sogliono patire le chiese 
che bauno presente il pastore; imperocchè se ciò 
era., e non vi fosse rimedio per altra via, doveva 
Ha pi la rinupcia: ma il Chigi rispose di 
no. Più oltre fu interrogato, se il suo vicario go» 
versava la chiesa punto men bene di quel che so+ 
gliono governarla 1 presenti lor vescovi; percioce 
chè in tale evento, quantunque’ picciol fosse state 
il vantaggio, era opera non già d’obbligazione, 
ma di perfezione di procurare alla sua «chiesa ac* 
crescimento di buon governo col rinunziarla ; ed 
auche in questa parte rispose di no ; perchè egli, 
mon. potendo servire alla sua chiesa personalmente 
avea usate esquisite diligenze per provederla d’un 
buon vicario, e trovandovelo messo dalla s. Sede, 
ve lo confermò, facendogli larghe condizioni, 
‘onde i popoli, e ‘è clero unitamente n'erano sode 
disfatti , ed il commeudavano assai, e secondo la 
qualità comune de’ vescovi, che a quella chiesa 
sarebbono potuti toccare, non era verisimile, 
ch’ella fosse da loro meglio amministrata, che dal 
suo presente vicario, Udito ciò , quel religioso il 
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confortò , che la ritenesse con ogni tranquillità di 
coscienza; e così fece, ma sempre in modo, che 
non usò mai opera per aver nuovo uffizio , o per 
continuar nell’antico , sicchè la residenza gli ve- 
nisse impedita; anzi sempre desiderò d’esercitaria 
disegnando di . far vita comune co’.suoi canonici 
sd uso: de’ santi vescovi. E qualora quelli. della 
sua diocesi diedero memoriale al Pontefice per 
riaver o piuttosto per avere una volta il loro pa- 
store sempre assente, egli non solo non contrad- 
disse, ma fe’ rispondere, ch’essi aveano ragione, 
e che a lui sarebbe piaciuto che fosse lor fatta. 

Più difficile staccamento che della roba, cone 
venne che esercitasse il suo animu' in questo tempo. 
Mentre ritornava da Malta a ‘Roma, seppe in Na- 
poli, che avea perduta la più cara cosa del mondo, — 
cioè la madre, nella quale il meno ch'egli amasse, 
era l’essergli stata madre. In questo accidente 
contemperò la pietà filiale con la costanza aposto=: 
lica. Volea astenersi dal bruno, parendogli che un: 
vescovo non dovesse professar altra casa, nè altro» 
parentado , che della ehiesa particolare, e dell’ u-. 
niversale ; ma’ lasciò consigliarsi di servire all’ ue 
sanza. Quando poi egli ebbe autorità di coman- 
dare all’usanza, ne’ primi giorni del suo pentifi- 
cato fu autore di moderaria, almen rispetto ai 
eardinali, vietando loro con un decreto i mutar- 
mai per occasione di lutto il eolor della veste, 
come nol mutano i religiosi ‘-d’ordini assai infe- 
riori, e d’abito men venerando. | 
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Primi accidenti avvenuti col Legato. Usi del Nune 
zio nell'esercizio del suo carico. Vigor d’ animo 

| esercitato felicemente in mantener la giurisdi» 
zione, ed in presiedere all’elezione d’ un coadiu- 
tore dell’ Elettore ‘Coloniese. 


Giunse il Nunzio in Colonia l’agosto dell’anno 
1639, e tosto il Legato s’argomentò di guadagnare 
la sua benevolenza con ogni più cortese dimostra» 
zione, onorandolo in parole ed in fatti, ed invi- 
tandolo spesso alla mensa. Ma il Nunzio non amò 
dì stringersi con lui, se non quanto richiedea la 
. convenevolezza: onde, accettati i primi inviti, di 

ci quando incominciarono ad essere singolari con 
a frequenza, li rifiutò in maniera civile, non quasi 
sprezzandoli, ma quasi apprezzandoli oltre al suo 
merito, e recandosi ad onore soprabbondante la 
offerta senza l’effetto. Due ragioni il consigliarono 
a questo contegno. Sapeva che tutti gli altri man- 
dati colà di Roma, chi prima chi poi, erano vee. 
nuti in dispiacere col Legato, onde giudicava che 
sarebbe stata lusinga dell’amor proprio il pro- 
metter alle sue doti miglior successo; e, posto 
ciò, riputava più desiderabile il rimaner sem- 
pre divisi, che, attaccandosi una volta, doversì poi 
distaccare; il che malagevolmente avviene senza. 
rottura. Oltre a ciò la natura del Cardinale non 
si confaceva alla sua; onde non vedea che potes- 
sero contemperarsi in una sola cordiale amicizia, 
e parevagli frode il mostrare altrui con l’azioni 
maggior affetto, che non portasse nel cuore. Era 
sì Cardinale d’ animo coperto ed artificioso , lad- 
dove il Chigi stimava massimamente co’ Tedeschi, 
che il migliore degli artificj per trattar a nome 
della Sede apostolica, fosse il farsi conoscere per 
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uomo ‘candido ed alieno da ogni artificio. Chiamava 
talvolta il Cardinale a ristretto consiglio di qualche 
negozio i ministri di sua comitiva, ed insieme il 
Nunzio , a cui per dignità toccava di parlare il 
primo; ma egli solea de gone che non potea 
giudicare , perchè non gli era palese tutto il pro» 
cesso, avendo in costume il Legato di rappresen 
tare mozzamenle i fatti, procurando piuttosto con 
la maniera della proporzione di trarre gli altruì 
pareri nel suo, che d’ intendere gli altrui pareri 
per lume da ben formare il suo. Ma ciò che ren- 
-dette gli animi del Cardinale e del Nunzio .iuca» 
paci di maggior congiunzione, che di quanto ri» 
chiedeva e nell’interno la cristiana pietà, e nell’o- 
sterno la prudenza e ’l servigio del comun principe, 
fu questo caso: i 

Aveva il Legato conferito un' benefizio di Colo» 
pia a titolo, che dall’ordinario si fosse trascurata. 
la collazione oltre il termioe dovuto; ma il pro- 
visto dall’Arcivescovo. pretendeva il contrario, .e 
la causa da Roma era stata commessa al nunzio 
Alfieri, antecessore del Chigi; nè avendola decisa 
-quegli, o per la brevità del tempo, o per la qua- 
lità delle parti, ed essendo la commissione fatta 
col nome della dignità e non della persona, rimase 
a terminarsi dal successore. Egli non solea mai 
sentenziar in alcun litigio di quegli che toccavano 
di ragione ordinaria al suo fòro, ma ne commet« 
teva l’opera, e ne lasciava la propina a qualche 
minore ufficiale; avvisandosi e di poter impiegare 
il tempo in affare di più servigio alla chiesa, e di 
rimaner più iniatto nella fama de’ popoli, mentre 
si sottraeva alle consuete calunnie de’ condannati 
ed appassionati litiganti. Ma in quella causa, in 
cui egli procedeva come delegato, non gli era 
lecita di sostituir altro giudice. Onde si pose a 
vederla, risoluto di sprir bene gli occhi verso le 
| ragioni, edi chiuderli verso le persone, e non 
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solo di non far ingiustizia, ma nemmeno di. 
lungar la giustizia per umani riguardi. Rivolse gli 
atti con diligenza, udì qualche perito della Dateria 
romana, ch'era collegato, e finalmente fu di pa- 
rere che la provisione di questo non sussistesse, 
Avea l’Arcivescovo segnata la collazione dentro è 
sei mesi prescritti, e dal proveduto erasi procue 
rato pure dentro a quel tempo che il Cancelliere 
vi ponesse il sigillo; ma questi per iniquità d’ava= 
rizia avea procrastinato, richiedendo un eccessivo 
pagamento , al quale, perchè il proveduto era 
slato restio, il Cancelliere, passati i sei mesi dal 
giorno della vacanza, occultamente avea fatta 
opera che il Legato desse il benefizio ad un altro 
sotto colore del termine già trascorso; onde parve 
al Nunzio che la provisione del Legato non avesse 
luogo, non devolendosi la collazione dall’ordinario 
al superiore, se aon per negligenza o di quello, 
© del provisto, niun de'quali avea mancato in quel 
esso, ma tutta la colpa era stata dell’ingordo 
Cancelliere, Studiossi il Legato di rimmnovere il 
Nunzio dal parere, sentendo scottarsi nella ripue 
‘ tazione, mentre un inferior ministro della Sede 
. apostolica riprovasse pev rulla un'azione sua molto 
già divulgata. Ma il Chigi, il quale avvisavasi. che 
ogni mescolanza d’ altro rispetto corrompa il sin» 
cero della giustizia , tanto più s'affrettò a decider 
la causa, dichiarando per buona la collazione del. 
l’ Arcivescovo, e l’ altra per invalida, Il che quanto 
fu spiacevole al Cardinale, altrettanto migliorò in 
que’ paesi l’opinione de’ ministri pontific, veggene 
. dosì che ua prelato non dubitava di sentenziar 
contro un Legato in faccia sua, e queste maniere 
cagionarono, che it Nunzio potesse con inaudita frane 
chezza operar verso arrcora l’ Arcivescovo, arrivando 
una volta a far solennemente lacerare per mano 
del Cancelliere , ed in presenza di molti .vomini, 
una sua. sentenza, (ed a ‘costringerlo di .rivacar 
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pubblicamente un suo editto stampato ed affisso 
in Liegi, come mal fatto, è che gli ristringeva 
la facoltà d’assegnar i giudici, cose non mai più 
vedute con ‘un elettor d’imperio e principe dì 
Baviera , titoli ambidue de’ più riveriti che abbià 
(A ssaa Ma tutto si lascia fare a chi è noto 
che fa il giasto, e per solo zelo del giusto, ed a 
chi è in tanta venerazione , che il cedergli porta 
onore e il resistergli infamia. 

E ben provò l’Elettore quanto gli giovasse ne’ 
sommi affari |’ aver cooperato a conservare al 
Nunzio la riverenza. Era quegli Ferdinando, fra- 
tello de’ duchi Alberto e Massimiliano di Baviera, 
e ritrovandosi di grande età, domandava un coa- 
diutore che gli fusse successore. Desiderava egli 
che ciò cadesse in persona di Massimiliano Eprico 
suo nipote, figliuolo d'Alberto; ma competeva un 
altro principe di famiglia non meno inclita e .pia, 
cioè Francesco di Lorena , vescovo di Verdun € 
decano di Colonia, uomo dotato di vivo ingegno 
ed ornato di buone lettere, ma poco lodato nei 
costumi. Per contrario il suo concorrente, nudrito 
nell’ educazione de’ principi di Baviera, che di 

co cede a’chiostri più riformati, vedeasi mira. 

ilmente acconcio a mantener con l’ esempio e 
col zelo la disciplina ecclesiastica. Si condusse ik 
Vescovo di Verdun in Colonia per quell’inchiesta, 
ed allegando le prerogative della sua casa, volea 
che il Nuvzio ‘fosse il primo a visitarlo. Ma il 
Chigi, che, secondo la particolar sua natura, tenne 
sempre iu piccolissimo conto questi fumi, i gu 
intorbidano il serewo degli umani commercj, dove 

ure trattavasi delle onoranze dovute alla pub» 
blica sua diguità , era gelosissimo ed inflessibile a 
segno , che uon rendette mai risposta a varie lete 
tere d’un priucipe italiano di prima grandezza, 
perchè non gli dava il titolo d’illustrissimo , con 
cui l’onoravano gli arciduchi e gli elettori ; non 
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facendone però querela, e trattando cortesemente 
col suo ambasciatore, e così mostrando ch’ egli 
operava a misura del debito, e non con gli ece 
cessi della passione. Tanto più conservava queste 
prerogative con gli ecclesiastici d’inferior grado , 
onde ributtò immantinente l’istanza di quel pre- 
lato, e per giustificar la ripulsa fe’ vedere una 
lettera dello stesso duca Francesco di Lorena , il 
quale, essendosi portato alla corte cesarea, scri. 
veva non voler esser il primo a visitar quivi altro 
personaggio che il Nunzio. Col qual esempio molto 
più fortemente si concludeva contro il Vescovo , 
ch'era semplice transversale di quella casa. Non- 
dimeno egli, impegnato già nella pretevsione, e 
seguendo il costume de’ più, i quali per, non con» 
fessare d’aver errato vogliuno continuar nell’er- 
rore, rimase saldo, e così non si visitarono. 
Passandosi da’ contratti delle cerimonie a quei 
del negozio , il Vescovo non avrebbe voluto che 
si proponesse in quel tempo l'elezione del coa- 
diutore , prevedendo che il Bavaro prevalerebbe. 
Ma il Nuuzio fece intimare per giornata e per 
ora certa il Capitolo sopra questo determinato 
affare, dliaiatodo apposta l’Elettore da Bonva, 
ch’è sua ordinaria stanza, lungi da Colonia due 
leghe. Quivi presedendo il Nunzio, e tenendo se- 
condo l’uso alla sinistra l’Elettore, fe’ la proposta. 
ll Vescovo, al quale come a decano toccava in 
primo luogo a rispondere, chiese indugio sopra 
questa deliberazione dicendo, che allora i cano- 
mici non erano apparecchiati per essa. Ma il Nane 
zio replicò, che il Capitolo erasi intimato non 
per cosa incerta, nè per consultare se dovea trat 
tarsi o no di questa materia, ma specialmente per 
convocare i capitolari a risolvere il punto. Non 
pertanto ne fece prendere i voti, e la conclusione 
fu, che vi erano sufficienti ragioni da convocare 
dopo certo spazio di tempo i canonici per deli. 
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berare, se si dovesse dare all’Arcivescovo un coa- 
diutore, e quale; fu posto il termine in cui venis- 
sero preparati all'elezione, e così di poi ne seguì 
l'effetto. Al Vescovo di Verdun favorirono sette - 
voci, e l'altre ch’erano tredici al Bavaro. Fu ri- 
corso a Roma, e così per la maggior copia dei 
voti, come per le qualità migliori della persona, il 
Bavaro dal Papa venne anteposto. 

Questa maniera gagliarda d’operare non era na- 
tura, ma eleziove, piegando: peraltro. il genio del 
Chigi alla mansuetudine ed alla soavità, ed usan- 
dole con piaeere ove le conoscea .bastanti. Però 
nelle spesse visitazioni che facea de’conventi re- 
golari non voleva mai compagnia di notajo, nè fi-. 
gura di tribunale, ma osservava una. forma tutta 
carilativa per via d’esortazioni e di lettere pasto- 
rali; e perchè queste vedeansi molto eduli ed’ 
arconce, parve a quei del paese che l'abilità del 
tomponitore eccedesse la sfera d’ uomini occupati 
negli affari della repubblica, e suspicossi chel 
Nunzio se ne fosse provveduto in ]talia da’ Gesuiti, 
i quali per professione sogliono coltivare cosiffatta 
letteratora. Ma come la lunga conversazione fa di- 
scernere il color naturale dal belletto, così finale 
mente s’ accorsero e seppero che quella non era 
un'acqua di ritorno derivata da’ Gesuiti, neppur 
passata mai per lor canale, ma ben attinta dalle 
medesime vene, dalle quali attingono essi, e che 
stanno esposte all’ingegno e allo studio di chic- 
chessia, 
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Partenza del Legato: sostituzione del Nunzio straor- 
dinario Machiavelli, e poi dell’ altro nunzio stra- 
ordinario Rossetti. Ricovera in Colonia, e morte 
. della Regina, madre del Re di Francia, ed ope» 
razioni del nunzio Chigi in tutte queste occorrenze. 


. Veggendosi - proceder le cose con somma len- 
tezza all’incominciamento della trattazione, e senza 
poi verana speranza di conclusione, il Legato nella 
state dell’ anno 1640 fe' istanza al Pontefice di non 
esser trattenuto sotto il ciel aspro della Germania 
il verno futuro, e venve esaudito; ma non senza. 
opinione di molti (secondo l'ingegno sospettoso 
d5 cortigiani) che più grata dell’impetrazione gli 
| saria stata la ripulsa. Fra i prelati della sua lega- 
zione era quivi dimorato per alcuo tempo Fran- 
ceseo Maria Machiavelli, cagino carnale del car- 
dinal Barberino, che l'andava incamminando con 
molti, ma presti passi al cardinalato , e però gli 
avea conseguito prima dal zio un canonicato nella 
basilica Vaticana, indi il luogo d’ uditore toscano 
vella Ruota di Roma, e portando l’uso, che alcuno 
di tali uditori vada in compagnia di sì fatti legati, 
l’avea Urbano per uffizj del nipote mandato ap- 
den il Ginnetti per datario. Dippoi succeduta 
‘Ja morte del cardihale Lorenzo Magalotti, vescovo 
| di Ferrara, zio comune del cardinal Barberino, e, 
del Machiavelli, era stato questi promosso a quella 
«chiesa rimanendo in Colonia. AI fine riuscendo 
mal: confacevole alla sna testa non meno il Legato, 
che’l clima, avea con ogni caldezza di prieghi 
. chiesto, ed impetrato da Roma di potersi trasfe- 
rire al vescovado, e già s'era posto in cammino. 
Frattanto venne al Legato la licenza di ritornare 
in ltalia, e passar in Ferrara con carico di quella 
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legazione per esser pronto a ritornare in Germa» 
nia, quando si cominciasse a stringere la tratta- 
zione della pace, la quale non dovendo disciorsi 
affalto senza che vi rimanesse alcun filo di ponti- 
fcio rappresentanie, a cui si tenesse attaccato, de» 
liberò Urbano d'imporre questo onorifico perso» 
naggio al vescovo Machiavelli, il quale insieme ne 
ricevesse un carattere che’) disponesse ad onor 
maggiore. Significò dunque al Chigi e la licenza 
data al Legato, e la deputazione del nuovo nunzio 
streordinario , con ordine che ’1 richiamasse iu 
Colonia, quantunque fosse per via. Fecelo il Chigi, 
e di buona voglia, perchè amava il Machiavelli 
teneramente, conoscendolo d’ottimo cuore, cane 
dido, retto, amorevole. Ed aveva egli dapprima 
presa qualche speciale domestichezza col Machia» 
velli per compiacere a’parenti di esso, i quali sa- 
pendo la disconvtentezza di lui nella compagnia del 
Legato, aveano pregato in Roma il Chigi, che an» . 
dando colà, il consolasse con la sua avvenenza. 
Ma di poi erasi stretto in amistà con esso lui per 
inclinazione propria, tirato dalla gentilezza de’ suoi 
costumi, e rapito da un incredibil amore, che il 
Machiavelli tosto gli mise congiunto con sì gran ri» 
verenza, che dipendeva, come da legge, da’suoi cone 
sigli; e questa corrispondenza sì affettuosa tra il 
Chigi e’l Machiavelli non fu di picciol momento, 
acciocchè .il Legato pigliasse diffidenza del pro. 
essendo già poco unito col secondo. Al quale cone 
tinuando il cugino d’accelerare i gradi verso il 
cardinalato, impetrogli dal Papa il più degno fra” 
patriarcati, cioè il costantinopolitano, e al Nunzio 
toccò di consegnargliene il pallio solennemente. 
Un anno fermossi il Machiavelli in quel posto; 
ma poi considerando , che il più lungo tratteni» 
mento nè facea mestier per l’onore, essendogli già 
questo impresso col titolo portato fin a quel tempo, 
nè valeva per l'opera, alla quale non si trovava 
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. ancor o e gli nuoceva alla sanità per la rigie 
dezza dell’ aria, domandò, ed ottenne nell’ ottobre 
del 1641 di ritornare. Gli venue surrogato .il conte 
Carlo Rossetti, che allora trovavasi in Fiandra, 
del'quale porta il pregio per le future narrazioni 

il premettere qualche distinta contezza. 

Era il Rossetti nato in Ferrara, di nobil sangue, 
e con sufficiente patrimonio: l’ingegno vivace, lo 
studio diligente, la loquela pronta l’aveano innal- 
zato a qualche fama di sapere nelle scienze fon- 
data sul vero, ma superiore al vero. Trasferitosi 
a Roma, e fatta alcuna mostra del suo valore nei 
teatri letterar), guadagnò mirabilmente l’animo del 
cardinal Barberino, il quale amava le lettere quasi 
,«più in erba chie in frutto, e però si affezionava 
oltremodo a’giovani studiosi. Avvenne che vacasse 
in quel tempo il carico di un certo Ministro pon- 
tificio, che tenevasi allora nell’ Inghilterra appresso 
la Reina, sorella del Re di Francia, signora molta 
cattolica ; il qual carico era stato esercitato fino a 
quell ora da un comune amico e nostro, e del 
Chigi, cioè da Giorgio Conco, gentiluomo letterato 
. seozzese del cardival Barberino, persona degna di 
‘goder più benigno cielo nella sua Britannia, ‘e di 
‘non contrarre colà quelle infermità, le quali il 
condussero al sepolcro in Roma, quando ivi i me- 
riti il conducevano alla porpora. Il Rossetti dun- 
que molto s’affaticò, e molto sofferse in quella 
provincia fra’ nemici della nostra religione e del 
suo ‘capo, la cui odiosa persona egli quivi rappre- 
sentavu; e quanto più andarono sinistramente le 
‘cose della Reina, malveduta colà e come cattolica, 
‘e come francese, tanto più crebbero le angustie 
‘di quel ministro, il quale non vi aveva altro ap- 
poggio che lei, nè altro titolo che per lei, onde 
in fine gli convenne di ritirarsi in Fiandra. E 
quindi tra per la compassione del mal evento, e 
‘per la vicinità di Colonia, fu eletto a succedere in 
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quella città nelle nunziatura straordinaria, che la- 
sciava il Machiavelli. Il Chigi, che l’avea cono» 
sciuto ed accarezzato. giovanetto studente in Fer- 
rara col dargli colà molti indirizzi, gli fu ospite 
in Colonia, e gli somministrò le più accurate istru- 
zioni per la felicità, o almeno per la dignità dei 
suoi futuri maneggi. E perciocchè il Papa, affine 
di renderlo più rigguardevole ed idoneo alle fun 
zioni episcopali, onorollo col titolo d’ arcivescovo 
.di Tarso, il Chigi lo consacrò. Ma siccome alcuni 
animi possono bene accostarsi, ma non congiun- 
gersi, a me basterà d'aver annoverate le buone 
qualità del Rossetti, senza stendermi in alcune altre, 
che produssero qualche piccola, ma perpetua rug- 
gine fra lui e’l Chigi, sì però che questi sempre 
amò quello senza stimarlo, e quegli sempre stimò 
questo senza amarlo. 

Poco avanti che arrivasse il Rossetti in Colonia 
. nell’anno 1641, accadeva che quivi si ritirasse Ma- 
ria. de’ Medici, madre di Lodovico XIII, re di 
Francia, alla quale essendo toccato in sorte di 
| crescere dalla natia condizione di gran principessa 
a quella di sublime reina, e dappoi di esercitar 
. molti avnì le parti non di reina, ma di re nella 
. puerizia del figliuolo, al fine per cagione de’ suoi 
favoriti era divenuta memorabile ne’ travagli, per- 
ciocchè ora l’ abborrimento del Re e del reguo 
verso uno di essi, ora l’innalzamento d’un altro, 
dal quale ella poi era stata depressa, l’aveano fatta 
vedere alla Francia, quando mortificata , quando 
PIZIONIarA, quando esule. E dopo varie riconci- 
liazioni coì Re, sempre degenerate in nuove dis- 
cordie, essendosi stancato verso di lei e l’ amor 
del figliuolo, e la cortesia degli ospiti in Inghil» 
terra, ed in Fiandra, erasiì ella ricoverata in 
lonia. Quivi conversando la Reina col Chigi, che 
la consolava colle sue visite in quell’esilio, rimase, 
si fattamente presa da certa amabilità di porgere 
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.e. di trattare, che disse a’suoi aver elia trovato 
nel Chigi maggior talento di ben parlare, che nel 
.cardinal Richelieu, uomo riputato ammirabile per 
uesta dote, alla quale in gran parte dovea l’esser 
linenuio, e. durato quasi un secondo re della 
Francia. Queste lodi date al Chigi dalla Reina riu» 
scivano peggiori che i biasimi rispetto a chi la 
. dominava, come dirassî, il qual temeva che il Nun- 
zio acquistasse l’animo non inespugnabile di Ma- 
ria;.e la trasse a riconciliarsi col Re, suo figliuolo, 
come la prudenza e’l ben pubblico avrebbe ri- 
chiesto, con ruina del privato. S'ingegnò pertanto 
con varie arti di render la Reina poco accessibile. 
Nè riusciva difficile il tener lungi chi ‘non cercava 
d’accostarsi, e non entrava mai dove non trovava 
‘tutta la porta spalancata. Ma nel mese di giugno 
del suddetto anno 1641 accadde un affare, pel 
uale andò necessariamente il Chigi dalla Reina, 
Possedea allora il favore di lei un gentiluomo pi- 
atojese di casa Fabrone, dotato di varj talenti, 
senza i quali rare volte s'acquistala grazia e l’au- 
torità presso i principi; ma pur secondo l’usanza 
de’ favoriti, vano ed altiero, difetto tanto meno 
scusabile in lui, quanto più agevole pareva il di- 
scerrere ‘una reina di titolo di una reina di poe 
tenza. Un fratello di esso, nè punto dissimile da 
esso, esercitava l’uffizio di residente per la Reina 
in Roma nel dicembre dell’anno 1641, ove ac- 
eadde. che fu promosso al cardinalato insieme col 
Machiavelli e con altri molti Virginio Orsino, il 
cui avolo dello stesso nome era stato cugino car- 
nale della Reina, e perciò aveva elia. scritte let- 
tere d’affettuosa congratulazione al nuovo porpo- 
.rato parente. Ma dovendole presentare il Fabrone 
s'era tosto iptoppato nel modo, imperocchè man- 
dando egli l'ambasciata per visitare il Cardinale, 
come facea con gli altri del collegio, e come usa- 
vano i residenti degli altri principi, gli fu risposto 
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che poteva salir nell’anticamera, parendo al car- 
dinal Orsino, che i residenti per abuso e non per 
legittimo titolo s’arrogassero quella prerogativa di 
mander ]’ ambasciate nelle visitazioni de’ cardinali, 
e massimamente d’un cardinale suo pari. Questo 
trattenne il Fabrone dal visitarlo, e dal presen- 
targli !e lettere della Reina. E per altra parte il 
Cardinale non visitato, negava di rifermar la car. 
rozza per via incontrando il Fabrone, quasi non 
conosciuto da lui come residente della Reina, 
mentre non ge gli era fatto palese nel modo usato. 
Onde la cosa giunse a tale, che il Fabrone non 
misurando le furze sue, nè della padrona, espose 
e sè e lei all’indegnità d’un affronto, mentre,. 
avvenendosi nel Cardinale, non si fermando egli, 
tornò ben presto ad incontrarlo di nuovo , e non 
gli fece l’ossequio solito in Roma di fermarsi. Que- 
gli, caldo dalla gioventù e dagli spiriti ursini ne fe’ 

i presente acerbissimo risentimento, spingendo li 
palafrenieri ad ogni più ingiurioso strapazzo cone 
tro la carrozza e i cavalli del residente, e facendo 
battere il cocchiere. Poi essendosi rattepidito il 
sangue col tempo, e con lo sfogamento .dell’ira, 
non gli parve bene d’aver irritata una reina per 
cagion della quale la sua famiglia godea l’ onore 
dale più eccelse cougiuuzioni con varie teste co- 
ronate, speciàlmente sapendo, che anche il Gran 
duca si dichiarava partecipe del dispiacere per 
l'offesa di Maria, sua consanguinea; onde per 
mezzo del cardinal Barberino mandò al Chigi let. 
tere di riverente escusazione: indirizzate alla Reina, 
facendo raccomandare al Nunzio, che vi aspere 
gesse quanto di dolce..ed efficace ei potea nella 
maniera di presentarle. Adeperò il Chigi ‘ogni in- 
dustria, significando alla Reina. la gentilezza del 
Cardinale, e dipingendole quel giovanetto signore, 
suo parente, nel modo più alto ad intenerirla. Ma 
il Fabrone, appassionato per gli scorni del -fra- 
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tello, ed arbitro della Reina, la rendette inesora. 
bile alle preghiere ed impersuasibile alle ragioni 
‘del Nunzio; onde ella ricusò accettar le lettere 
‘ del Cardinale. Pochi giorni appresso ammalò la 
Reina, e precipitando nel male, i medici previ» 
«dero la sua morte e certa, e vicina ; ma come av- 
.viene, che ’l proprio volto, e’l proprio stato a _. 
niuno è più ascoso che a noi, la gravezza dell’in- 
fermità rimaneva ignota all’inferma. Valeasi ella 
per confessore d’ un cappellano poco. abile a que- 
ste funzioni, essenddle mancato il P. Saffreno della 
Compagnia di Gesù, quando passava per Olanda 
venendo a Colonia. E benchè fra i due Nunzj il 
Rossetti presso la Reina fosse în maggiore dome- 
stichezza contratta in Inghilterra, nondimeno sa- 
pos che’! Chigi v'era in maggiore estimazione, 
a quale è l’arma più valida per queste imprese, 
e vedeasi ch'egli più franeamente le avrebbe porto 
quel salutifero assenzio , il quale sempre’ riesce 
amaro anche alla bocca che il porge. Fu egli dun- 
+ que pregato a far quest’uffizio con la Reina un 
giorno, quando sì riputava per necessario: ch’ella 
non tardasse molte ore a prendere i Sagramenti. 
Jl Chigi fu pronto, e mescolando la libertà con 
‘la discrezione, operò sì, che la Reina volle da lui 
un confessore per rendergli il generale ed ultimo 
conto della sua preterita vita, Egli le fece venire 
un provinciale de’ Cappuccini, uomo insigne per 
«devozione, per destrezza e per senno, perito della 
lingua francese, e che riuscì esquisitamente nel- 
-L'opera. Ma di più il Chigi intento ad assicurar la 
‘salute eterna della Reina s’ingegnò di levarle dal 
‘cuore un unìco verme, che ‘poteva avvelenarla in 
uell’ estremo. Era. questo il rancore contro ad 
rmando di Richelieu, poc'anzi da noi mentovato. 
Egli prima in condizion di vescovo di Luson, avea 
piso un sommo favore presso Maria, e perciò il 
t\e, ne'contrasti con la madre l’aveva odiato. Dippoi. 
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Li Spina le persone reali, il Re, guadagnato 
dagli ‘uffizj della Reina, e non meno dal valore 
dell’uomo, l’avea portato alla porpora, ed al mav- 
gior segno d'autorità e.di grandezza, che già da 
"i tempo avesse posseduto verun ministro della 
Francia. Ma rinascendo. i dispareri e i dispiaceri 
fra il Re. e la madre, varia ed immoderata nelle 
sue voglie, il Cardinal di Richelieu aveva in tutto 
‘aderito al Re, il che da lui professavasi per fi- 
nezza di fedeltà, la quale antepose il.servigio del 
‘suo signore a tutti gli altri. rispetti, e dalla Reina 
nominavasi eccesso d’ingratitudine, che abbattesse 
la sua esaltatrice per rimaper egli solo a dominare 
il cuore del Re, ed in esso il regno. E questa al- 
terazione d'animo contra il Cardinale tanto : più 
erasi esasperata nella Reina, quanto per opera di 
lui erano stati maggiori nel contrasto fra lei e il 
Re i vantaggi delli uno e le disgrazie dell’ altra, 
‘alla quale rmuscendo infelici le confederazioni, e 
l’armi sì domestiche, che straniere da lei tentate, 
‘era convenuto di andar raminga, e quasi mendica 
èn varj paesi, e di mutar gli stessi esilj più volte. 
Intendeva però il Chigi, che in Maria questa pas- 
sione sarebbe stata il più forte stromento del malo 
spirito per impedirne la salvezza. Intento dunque — 
a curarla, si fece la via con destro modo, esor- 
tandola a far testamento per rimurerare in esso 
la.fedeltà de’ suoi buoni servitori. Quindi passò ‘a 
dire che spesso a’principi interviene d’averne anco . 
de’cattivi e degl’ ingrati, come udiva esser avve- 
nuto .a Sua Maestà, .e che pure a-tali conveniva di 
perdonare. La Reina subito intese che s’accennava 
al Cardinale, e proruppe contro di esso in parole 
«di biasimo, non però di malevolenza. Il Nunzio 
allora soggiunse, che sarebbe stata azione di regia 
magnanimità e pietà iù sopraffare quell’ uomo con 
l’amorevolezza, lasciandogli in legato almeno con- 
trassegno di perdonanza un rosario; il. che avrebbe 
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data edificazione a tutto il mondo, facendo cono@ 
scere Sua Maestà sinceramente placata, e sarebbe 
valuto d'esempio ed insegnamento al Cardinale per 
‘aggiustar il suo animo, se in qualche parte si tro- 
vava scomposto, del che pur egli aveva gran bie 
sogno stando con sì mala salute di corpo, chw 
presto, siccome avvenne, se ne poteva aspettar la 
morie. La Reina rispose, che ben gli perdonava; 
ma il fargli di più :quella speciale dimostrazione 
d'affetto era troppo. E perchè al medesimo: con» 
fortolla nuovamente, indi a poco . al confessore 
cappuccino disse, che volea pensarvi, ma di fatto 
non fe’ menzione del Cardinale nel .testamento, il 
quale fu tutto composto a suggestione del favorito; 
sicchè quando la Reina l’udì leggere alla presenza 
di due Nunzj, e senti l’ampiezza de’legati, che 
‘si faceano lasciare assai oltre alle forza del suo ‘ 
presente peculio , disse con un tristo sogghigno 
volta al Chigi nei ordiniamo assai, ma pagheremo 
di nuvole. Ricevè l’ estrema unzione dal Nunzio 
. Rossetti, il quale e come straordinario, e come are 
‘civescovo precedeva, e morì piamente. Dopo la 
morte di lei-andarono per lettere in ‘Francia due 
uffizj contrerj al Chigi, e non men ‘contrarj ‘fre 
loro. Un medico della Reina, nominato Riolano, 
significò al Cardinal di Richelieu, che il Chigi 
avea parlato di lui malamente:con essa, nominane 
dolo per ingrato. In contrario il Fabrone scriese 
all’ abate di s, Germano, che era in Fiandra del 
suo partito, che il Ghigi nell’ ultizo’ ore avea 
tentata .di debolezza le Reina, esortandola a :la» 
sciar. segni d’ affezione verso il Cardinale, ma 
ch’ ella con regia costanza l’ avea ributtato. Que. 
ste relazioni che poteano generar diffidenza. contra 
il Chigi negli animi d’ ambidue le fazioni, riuscie 
rono quasi due veleni oppesti, l’uno de’ quali 
comprima la malignità dell'altro; perciocchè con» 
frontandosi insieme gli avvisi, conobbesi chel 
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Nénzio aveva operato con puro zelo cristiano , e 
senza verun’arle e parzialità politica. E di ciò 
lodollo fra gli altri il conte Valderlope Zappata, 
uno de’ principali ministri spagnuoli nel trattato 
della pace, non ostante Ja infinita abbominazione 
di quella parte contra la persona del Cardinale, 
ch’ era’ l'architetto di tanti danm agli Austriaci. 


CAPO NIV. 


Nunziatura di Fiandra proferta al Chigi, e sua 
risposta. Malattia di nietra scoperta in esso. De- 
liberazione ed esecuzione del taglio. Atrocità in 

. solita del patimento. Divosione, costanza’, salute, 


. Dopo Îa morte della Reina fu trattato di man- 
dare il Chigi a nunziatura più nobile ed assai 
propinqua. Erasi gli anni avanti da Roma destinato 
per nunzio. presso Ferdinando, infanie di Spagna 
e governatore di Fiandra, Lelio Falconieri, arci- 
vescovo di Tebe ; ma egli nel viaggio più curioso 
che avveduto era passato per Francia, trattenen- 
dosi alcuni giorni in corte, e trattando famigliar- 
mente col Cardinal Richelieu, il che aunuvolò di 
sospetti li Spagnuoli, i quali attualmente guerreg» 
giavano colla Francia, e fu. creduto che questa 
sospeciorie fosse nodrifa da ‘un certo Stravio Lie» 
gese, lasciato in Fiandra per internunzio da Gio. 
Francesco di Bagno, po: cardinale, quando ne 
partì per la nunziatura di Francia, al quale Stravio 
pesasse il restar nudo del magistrato, dopo esserne 
comparso vestito per lungo tempo. Comunque si 
fosse , ‘il Falcovieri, trattenutosi indarno per molti 
mesi ue’ contini della Francia, pertinne. escluso. 
Trattandosi in Roma di sostituire un altro , gli 
Spaguuoli gelosi entrarono in dubbio che Urbano 
di nuovo lor proponesse qualche diffidente della 
fazione, il rifiuto del quale gli facesse parer indi» 
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screti, ed accrescesse le . male soddisfazioni del 
Papa. Onde il pregarono di lasciar proporre ad 
essi, dando certezza che il proposto non dispia4 
cerebbe a Sua Santità, e nominarono il Chigi, di 
cui aveano certezza e per la prossimità di Colonia 
alla Fiandra, e per la pratica di lui avuta da’mi- 
nistri spagnuoli tenuti in quella città per la trat. 
tazion della pace. ll Pontefice non dissentì ; ma 
dubitando che al Chigi, Presappoo la mutazione, 
paresse la salita minore del merito e dell’ usanza, 
volle investigar il gusto di lui per mezzo del car- 
dinal Pallotta, già suo legato. Scrissegli il Cardi- 
dinale, e la risposta del Nunzio fu, ch'egli dal 
pane giorno della sua prelatura non erasi riser 

ata volontà propria; e se l’avesse ritenuta, come 
il sasso era portato dal peso al centro , così questa 
avrebbe portato lui alla sua residenza. Ma che la 
volontà, da cui egli intendea regolarsi del tutto, 
era quella del Vicario di Cristo ; che però a dis» 
posizioue di questa, con la prontezza medesima 
con la quale era venuto nunzio in Colonia, sa» 
rebbe andato parrocchiano per la cristianità per- 
seguitata d’ Olanda. Imperocchè s’ avvisava che la 
preterìa fosse come la scala di Giacob , ove tanto 
era scendere, quanto salire. Con questa risposta 
sarebbesì venuto all’ effetto, se non } avesse dis- 
tornato la morte del Gardinale infante, levando 
l'occasione di mandar nunzio in Fiandra, il quale 
non snol tenersi appresso governatori che insieme‘ 
non siano della famiglia regnante. 

Nè questa sola morte di grande fu prossima a 
uella della Reina madre: cadde ancora assaîì tosto 
il Cardinale di Richelieu, ed indi il medesimo Re 
di Francia; sicchè ad un tratto si mutò una gran . 
parte de’ personaggi nella tragedia del mondo. —— 

Poco mancò che fra questi funerali di capi sue’ 
blimi non st mescolasse quel d’un privato, il 
qual era destinato dal cielo a maggior altezz® di 
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tutti loro. Aveano l’aria e l’acqua di quei paesi 
cagionata nel Chigi un’infermità di renella, non 
conosciuta perfettamente da lui, se non quando il 
rendeva ogni di meno abile a’ movimenti del corpo 
con dolori e viglie, che molto impedivano anche 
le'operazioni dell’ animo. .Fu esortato a provar 
|P acque acetose di Andernac, luogo vicino, e vi 
era andato in sin d’agosto dell’ anno 1641 insieme 
col nunzio Machiavelli. Queste nol guarirono, ma 
gli ortaronuo una gran do ian ‘a guarire, che 
u la cognizione del male scoprendogli ch’ era 
pietra, della quale ogni di crescendo la gravezza 
e | dolore, prese in Colonia il maggio seguente 
l’acque famose di Spà, ma senza profitto. Molti 
allora gli proposero var) segretì per tritar la pietra, 
e così farla uscire in minute arene dal corpo. 
Altri il confortarono al rimedio doloroso e peri» 
-coloso sì, ma sperimentato per unicamente efficace, 
cioè al taglio.. ll Chigi in sì grave deliberazione 
volle il consiglio di quattro suoi carissimi amici. 
L’ uno fu il Machiavelli, divenuto cardinale, che 
risiedea nella chiesa sua di Ferrara; l'altro il 
marchese Virgilio Malvezzìi, che avendo esercitata 
un’ ambasceria straordinaria a nome del Re catto» 
lico presso Carlo, infelice re d'Inghilterra, era 
quindi venuto in Fiandra, ed avea luogo tra’primi 
consiglieri del Cardinale infante. Il terzo fu Mattia 
Naldi, medico compatriota: del Chigi, e suo fami» 
gliare sin dalla prima gioventù d’ ambedue, il 
quale appieno conosceva la complessione dell’amico, 
e che essendosi poi con l’ingegno e con lo studio 
avanzato a grado eccellente in quella disciplina, 
leggeva con buona fama nell’ Università di Pisa; 
tal ehe quando il Chigi fu assunto al pontificato. 
il chiamò subito alla cura del cuo corpo. Il quarte 
fa un religioso abitante in Roma, col quale il 
Chigi avea singolar confidenza. 

ll Naldi venne ‘interrogato sopra la probabilità 
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dell'evento secondo l’arte. La interrogazione fatta 
agli altri ch’erano di professione diversa fu, se 
parea loro maggior virtù morale e cristiana l’ ese 
porsi a quel pericolo e a quel martorio per .sae 
mare, ovvero tollerar: con pazienza l’iunfermità 
senza ricorrere a' straordinar) medicamenti, all’usa 
dei quali vogliono gli scrittori che l’uomo non sia 
tenuto. Il caso portò che quantunque fosser costoro 
divisi in luoghi di molto inegual distanza rispetto 
al Chigi, tuttàvia, ritrovandosi egli per accidente 
iv Erbipoli per la nuova elezione di quel vescovo, 
ed essendo convenuto alle lettere far var) giri, 
tutte quattro le risposte gli arrivarono in un tempoy 
e tutte quattro d'un parere. 

Il Machiavelli, uomo d'’intelletto assai piano, 
si fermò nel fresco esempio dell’ arcivescovo Fale 
conieri, poi cardinale, che 8’ era tagliato felice» 
imente. 

Il Malvezzi colla solita acutezza del suo discor- 
rere, scrisse, che egli non intendeva quella distine 
zione fra rimedj ordinarj e straordinar). Tutti i 
rimedj essere stati prodotti da Dio :per soccorrere 
alle ‘nostre infermità , aleunì avervene più miti, e 
perciò più consueti, altri più acerbi, e però meno 
usati; quindi i ‘primi chiamarsi .ordivarj, i secondi 
straordinarj; del resto esser tutti di una natura ; 
ma l’umana delicatezza adulando sè medesima 
aver trovata quella dottrina che ci disobblighi dai 
più. molesti: l’uomo saggio e furte doverli. prender 
tutti egualmente quando richieggonsi alla conser 
vazione della vita raccomandataci tanto dalla natura. 

Il Naldì., considerata la complessione e l’ età del 
Chigi, gli diè ferma speranea .che avrebbe potuto 
resistere a quel salutifero strazio. 

Finalmente il religioso si valse del comun detto 
de’ medici: Ne’ mali grandi riputarsi migliore un me» 
dicamento ambiguo che niuno. Il liberar dalla pietra 
per altro modo che del taglio, esser come |’ ore 
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per arte d’alchimia che da molti si promette, da 
taluno si riferisce, da nessuno si fa. Il rimaner 
con quella soma nelle viscere, condannar |’ uumo 
infallibilmente a vita breve, tormentosa ed inutile, 
e così renderlo grave a sè, infruttuoso alla rè 
pubblica. In contrario il taglio, secondo l’ espe-: 
rieuze frequenti, riuscir felice in uomini de’ suoi 
anni e della sua condizione, alla quale non man- 
cava nè comodità per condurre i più valenti chi» 
rurgi, nè temperanza per ubbidire alle leggi d'una 
esquisitissima cura. Sagrificasse egli adunque con 
fortezza non dissimile alle altre sue virtù quel 
martirie , e quel rischio presente alla gloria di’ 
Dio , per la quale avrebbe impiegati i suoi copiosi 
talenti, se avesse prolungata la vita e ricuperate 
le forze. Non lo sgomentasse un dolore, che quan- 
tunque intenso era breve, e però disprezzato eziau- 
dio nella scuola d’Epicuro, non che di Cristo. 
Considerasse quanto presto volava un ottavo d'ora, 
e dopo il quale il tormento sofferto non rimaneva 
se non nel pro della sanità conseguita e nel goe 
dimento della costanza esercitala. 

Veggendo il Chigi cospirare tutti i pareri, deli- 
berò di conio all'esecuzione. Scrisse: pertanto in. 
Francia al cardinale Giulio Mazzarini, che innanzi 
ministro del Pontefice era di poi stato promosso . 
a nominazione del Re, e da Girolamo Crimaldi 3 
anch’ egli cardinale nunzio del Papa in quella corte, 
con pregarli, che professandosi colà più che altrove 

uesta perizia di tagliare, gli mandassero il più lo- 

ato maestro. E da loro gli fu inviato il Girò, lito» 
toma regio, che anche oggi vive, ed è famoso per 
chirurgia, ma più merita d’esser famoso per aver 
data con una sua ferita sì gran salute alla Chiesa, . 
Ritenne anche il Chigi due medici, che aveano 
servito alla Reina madre; il Riolano, il quale 
avendo cercato di nuocergli. con le lettere, gli 
giovò con le ricette, e l’Aquito, amendue fran- 
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cesi. Per non temer della morte apparecchiossi alla 
morte: fece gli esercizj spirituali istituiti da S. Igna- 
sio, i quali anche rinnovò un'altra volta in Coe 
lonia sotto la guida di Niccolò Lemm, religioso 
molto divoto della Compagnia di Gesù. Confes- 
sossi generalmente da Giovanni Antonj della stessa 
religione, uomo valente in tranquillar le coscienze 
più inquiete, perchè migliori, e sì espose a’ ferri 
un giorno di sabato, che fu l’ottavo di novembre, 
l’anno 1642. L’opera quanto fu avventurosa nella 
sostanza , tanto riuscì sfortunata nel modo. Es- 
sendo la pietra grossa e fragile si ‘stritolava nelle 
tanaglie , sicchè dopo tre quarti d’ora tormento- 
sissimi all’infermo, e faticosissimi al cirusico, non 
se n’era cavata se non una parte de’ frammenti. 
Allora temendosi di spasimo, ed essendo soprag» 
giunta la febbre, che non suol venire se non 
molte ore dipoi , fu intermessa l’operazione, la- 
sciando aperta la ferita per dar compimento all’e- 
strazione in altro più comodo tempo. Frattanto 
per timediare all’infiammazione, che sarebbe stata 
mortifera, conveniva cavargli ogni di molto san- 
gue, il quale in tutto arrivò a sei libbre, e ri- 
farne poco, usando un tenuissimo nutrimento ; ed 
insomma facea mestiero d’indebolirlo per mante- 
tenerlo, Dieci giorni dopo il taglio, giudicandosi 
che il riposo fosse bastante , fu riposta la mano 
all'opera, la quale non riuscì meno penosa, nè 
meno lunga che l’altra volta, ma in ciò migliore, 
che si finì di trarre la pietra, il cui peso iu tutto 
era forse di dieci once. Non però finì lo strazio 
all’infermo. Dopo molti giormi, il cirusico vedendo 
che non era saldata la ferita, se non nella super- 
ficie esteriore, onde facea satco, come dicono, fu 
necessario di riaprirla; ma per non atterrire il 
malato già semivivo per gli strazj, e per tanta 
effusione di sangue, volle farlo senza dirlo, e non 
accrescere il male con l’annunzio del male. Però 
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una mattina fingendo di voler medicare la piaga 
secondo il costume, di nuovo }a squarciò repen» 
tinamente. Allora Fabio in quell’inaspettato do» 
lore operando , come avviene, con gli abiti della 

rima età, che pio s'accostano alla natura, pro- 

rì una parola di lamento usata nell’idioma se» 
nese, e non venutagli in bocca già da trent'anni. 
Questa è quanta impazienza egli dimostrò in tutta 
quella penosissima cura. Peraltro avendogli vietato 
î medici e di parlare e di pensare, perchè in 
ambedue queste operazioni, come uomo d’ appli» 
cazione intensa, riscaldava troppo la testa , pro» 
curò in prima di trattener l'intelletto così. Aveva 
egli ricevuto fra i suoi più domestici amici Fran. 
cesco Vandervehen, isti eminente della Com.» 
pagnia di Gesù pnell’Università di Colonia, il quale 
di poi dedicogli un egregio libro della Libertà e 
Semplicità divina. Ora il Nunzio da lui richiese, 
che gli mandasse scritta a gran caratteri ogni giorno 
una sentenza memorabile della Scrittura, o di 
qualche santo, ed egli se la faceva affiggere in 
alto incontro al letto, e così spesso rileggendola' 
e contemplandola passava il tempo : ma perchè si 
riputò, che in questo medesimo esercizio impie- 
gasse troppo li spiriti, lasciollo poi ad istanza dei 
medici, e si facea leggere le Vite de’ Santi ada- 
gio , e con voce sommessa, e con frequenti ine 
termissioni ; perciocchè nè voleve egli altri oggetti 
che quelli, i quali gli rendessero amabile la morte 
imminente a lui, e di sua natura orribile all’uomo; 
nè alcuna cosa riesce men faticosa alla testa, che 
udire i puri racconti, nel che l'intelletto riceve 
semplicemente le notizie dell’oggetto, e non vi 
coopera o col former discorsi proprj, o col giudi- 
care gli altrui. 

Due cose notabili avvennero tra questi suoî tor- 
menti e languori: l’una in esercizio di virtù, l’al- 
tra d’ingegno. La prima fa, che trovandosi egli 
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esausto per l’effusione ‘del sangue, ed infiammato» 
per l’atrocità del dolore, e per ambedue le ca-. 
gioni assetato, riteneva con tutto ciò inviolabil. 

mente la sua usanza di non bere fuori del pasto, 
quantunque i medici glie ne desser licenza; ì quali 

maravigliati di ciò l’interrogarono, perchè non 
soddisfacesse all’interno appetito, mente’ essi l’ as- 

sicuravano del niun noeumento: egli rispose, non 

bastar che non gli nocesse, ma per farlo onesta- 

mente ricercarsi che gli giovasse: alla quale ris-. 
posta non cessò, ma s’ accrebbe la maraviglia dei 

medici avvezzi a sperimentare ciò che il filosofo 
insegna, esser costume degl’infermi il cerear ine 
temperatamente la voluttà, quasi medicina, che 
addormenti per un poco il dolore. Ma essi gli si- 
gnificarono, che di fatto ciò gli sarebbe stato gio- 

vevole, ed allora s’ indusse a refrigerare le fauci, 

ma secondo la misura, e ne’tempi. che volle che 

fossero da lor prescritti. L'altra fu, che il conte 

Valterlope Zappata, cavaliere di santa vita, e di 

ragguardevole letteratura, e però amicissimo al. 
Chigi, rallegratosi del suo miglioramento, gli mandò 

alcuni versi cal titolo usato da’ Latini, e tratto dai. 
Greci, Soteria; e *l Chigi quantunque fosse ancora 
sì debol di testa, che non poteva alzarla dall’ori- 

gliere seaza svenire; tuttavia, chiamato un suo fa-. 
migliare, dettò di ‘presente altrettanti versi latini 

nel suo stile oraziano, dove ringraziava quel ca- 

valiere , e davagli conto del suo stato con tanta 

facilità e purità, quanta ciascuno potrà vedere 

nelle opere del Filomato, ove î suddetti versi 

sono stampati. I quali due ésempj dimostrano, 
quanto possa l’abito eziandio nella natura infiac». 
chita a far opere vigorose e di volontà .e d' intel». 
letto. Novantasei giorni durò la cura, uel qual 

tempo si fecero assidue preghiere per. la. salute 

del Nunzio, originate dall affezione e non dall’u-. 
sanza , e però tutte le case erano aratorj di quella 
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supplicazioni; senza che anche le solenni riusci» 
rono inusitate, mentre l’Elettore arcivescovo le 
indisse a tutte le chiese per editto pubblico im» 
presso. Nè tacerò , che trovossi una devota prin» 
cipessa d’ imperio, la qual fe’ digiuni, e visitò a 
, ‘piè scalzi alcuna immagine miracolosa per impe- 
trare la salute del buon Prelato. Egli tuttavia nè 
volle procurar queste orazioni dagli altri, nè im- 
siegalia per sè stesso; anzi al mentovato provin» 
cial Cappuccino, che insieme co’ suoi religiosi fece 
un voto per la prosperità della cura, e propose al 
Nunzio, che anch'egli vi concorresse, rispose di 
non tener la sua vita sì cara, che ne desiderasse 
da -Dio il mantenimento con modi speciali, ed al- 
trettanti il solito corso delle naturali cagioni; altra 
maggior grazia restargli da chiedere alla divina 
clemenza, cioè quella che propriamente merita il 
nome di grazia. lo posso testificare, che in venti. 
nove anni d’intrinsechezza non ho mai veduto 

uest'uomo dare alcun segno d° aver in pregio il 

naro se non allora; il che parve, non perchè 
prezzasse veramente il danaro, ma perchè dispreze 
tava la vita; avvegnachè mi scrisse appunto così: 
essergli costata sopra due mila scudi quella cura 
per conservare una vita, che non valeva una ca 
stagna. E pur Iddio prevedeva , che con que’ due 
mila scudi comperavasi (come io confido, che mf 
sarà lecito di narrare) il rabbellimento della Chiesa, 
‘@ ‘1 ristoro della cristianità. 
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CAPO XV. 


Maniere dal Chigi usate nel vivere con gli Ale» 
manni , e nel difendere l'immunità ecclesiastica. 
Cardinalato del Rossetti. Legazione a questa data, 
ma indarno. Nipote del Chigi mandato per ine 
ternunzio in Fiandra. Nunziatura straordinaria 
commessa al Chigi per la pace. 


ll Chigi nella sua diuturna stanta in Gèrmania, 
mostrò, che per essere accetto a Tedeschi, non è 
il miglior modo vivere in tutto alla tedesca, anzi 
che amano ne’ ministri ecclesiastici il candore ale» 
manno congiunto con la temperanza italiana: ed 
intanto alcuni per acquistar benevolenza, aver bie 
sogno d'imitare 1 difetti popolari, in quanto non 
hanno una virtù che li sollevi dalla coudizion poe 
polare. Non vi ha memoria, che alcun pontificio 
rappresentante abbia più di lui guadagnato il cuore 
di quella nazione; e pure in tredici anui che vi 
abitò, non andò mai, fuorchè io viaggio, alla 
mensa d’alcun Alemanno, salvo i refettorj de’ reli» 
giosi , ove godeva talora d’intervenire con un frue 
gal trattamento. Non alterò mai la sua quantità 
consueta e moderata del bere a pasto, nè bevve 
anai fuor di pasto. Non fece mai convito in sua 
casa, se non una volta per rendere una simile 
cortesia usatagli dall'Ambasciator veneto. Ben in 
vitava frequentemente alla sua tavola canonici, re- 
ligiosi, e letterati o per negoziare, o per convere 
sare s ma in modo che vi fosse una lautezza senza 
lusso, e che ’l desinare non togliesse il sapore 
alla cena. Quando non avea forestieri a mensa, 
facea coudire il cibo con la lezione. Anche in 
tutto il resto del suo trattamento amò il decoro, 
abborrì la pompa, spese a misura dell’entrate 
senza indebitarsi, e senza tesoreggiare: e per man 
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tenersi in questo mezzo virtuoso, ed insieme per 
non distrarre nell'economia privata ì pensieri do 
vuti alle cure pubbliche, valeasi di un sacerdote 
enorato ed idoneo suo antico domestico , al quale 
assegnava tento per mese, quasto comportavano 
le sue forze , e lasciava la sollecitudine di prove 
. vedere onestamente alla casa. Non recò mai gra. 
vezza a’ parenti, ma nemmeno diè lord mai ve- 
run sussidio o delle provisioni, o delle rendite 
ecclesiastiche. To cunservo una sua lettera, là quale 
secondo la volontà di lui, avrei dovuto bruciare, 
dove mi significava confidentemente il tenore della 
sua vita, e mi scriveva fra l’ altre cose, di non 
aver mai dato a’ suoi, se non in occasione che i 
due fratelli, ed alcune sue nipoti aveano contratto 
sposalizio; donando egli allora qualche gentilezza 
alle spose, ma di tanto valore in ciascuna volta, 
quanto solea distribuire in limosina ogni due mesi. 

Erano le sue ricreazioni o il discorrere con 
amici virtuosi , o il leggere nuovi libri eruditi, o 
l’intervenire ad azioni letterarie; benchè . rispetto 
a quest'ultime incominciò verso il fine ad esser 
meno frequente e più circospetto, perciocchè ta» 
lora gli avvenne di sentir nelle disputazioni seo- 
lastiche dettrine o poco probabili, o certe, ma 
sostenute con risposte poco valevoli : onde per la 
qualità del paese non gli pareva che convenisse 
far autorevoli que’ teatri con la presenza del Nun- 
zio, quando non prevedeva l’onorevolezza del suc- 


80. 
Nella difesa dell’immonità e della libertà eccle. 
siastica sempre vinse senza mai combattere, non 
pigliando inchiesta, se non giusta, e mostrando 
che il faceva per zelo di Dio, e non per gara o 
per interesse: talchè nemmeno questi vocaboli, 
iurisdizione, immunità, libertà, come atti ad inom- 
are ì laici, gli passavano per la hocca. Se trate 
tavasi di levare un delinquente di chiesa, ammo» 
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niva che ei portasse rispetto alla casa di Dio, 
pella quale egli rimette a noi tanti delitti meritee 
voli dell’ inferno. Se di procedere contro un prete 
che s'avesse onore a quel carattere, in virtù del 
quale Iddio. discende dal cielo per nostio cibo, e 
lo Spirito Santo viene ad abitare nel peccator pe- 
mitente. Una volta dolevasi il magistrato secolare 
delle troppe esenzioni che aveva la roba degli ec» 
elesiastici. Il Nunzio senza entrare ib altri litigi, 
domandò loro chi fossero questi ecclesiastici, se 
per avventura gente straniera, o piuttosto loro afe 
fini, lor fratelli, lor figliuoli; sicchè tutti i vane 
taggi di questi ridondavano in pro delle loro faè 
miglie, e restavano nella loro repubblica , e con 
tale osservazione cessò il rumore e la querimonia. 
Un'altra volta in sospetto di nemici, trattavano i 
laici di mandare i cherici a far le guardie. Il Nune 
zio rispose, che quando fosse venuto il bisogno , 
intendeva che vi andasse ancora la sua famiglia , 
anzi che vi sarebbe andato ancor egli, non già 
con la spada, ma col Crocifisso animando i dis 
fensori. Ciò tuttavia doversi fare per ordinazione 
di lui, che avea l’ autorità del Vicario di Cristo. 
Mevtre ottenessero l’effetto, non si curassero del 
modo ; anzi se ne curassero, facendo il tutto sì 
piamente, che Iddio volesse custodirli, senza il 
quale nulla giovano alle città le custodie de’ sole 
dati; e pur di questo rimasero soddisfatti. 
Ma non rimasero già soddisfatti del Papa, quando 
il mese di luglio dell’anno 1643 facendo una co 
iosa elezione di cardinali, annoverovvi il nunzio 
Rossetti, e non il Chigi. Alla promozione del Rose 
setti fu stimolato il Pontefice non solo. dall’ inclie 
nazione, ch’avea in quel tempo verso di esso îl 
cardinal Barberino, ma dal rispetto di onorare la 
nazione ferrarese, della quale stavasi allora in 
tan gelosia per una guerra appiccata fra il Papa 
a un lato, ed una lega di molti. principi italiani 
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aderenti al duca Odoardo di Parma dall’altro. E 
benchè l’ intento principale di questa lega fosse 
ricuperar ad Odoardo lo stato di Castro toltogli 
da Urbano a titolo di lesa maestà , e d’impedire 
‘ch'egli impetuoso in tale inchiesta non chiamasse 
aiuti stranieri ad inondare ed opprimer l’Italia , 
tuttavia gli altri confederati tendevano a speciali. 
lor fini ; e tra questi il duca Francesco di Mo» 
dena per impressi manifesti avea risuscitate ]° ano 
tiche pretensioni sopra Ferrara, tentandone la sore 
presa sì per armi esterne, come per congiure 
interne d’affezionati alla casa d’Este. Ed appunto 
nel Ferrarese e ne’ suoi confini ferveva maggior 
mente la guerra‘; onde troppo rilevava alla Sede 
apostolica il tenersi benevola quella città, e mo- 
strarle con freschi effetti, quanto maggiori avan» 
tamenti potessero sperare le famiglie ferraresi dai 
PR s che da’duchi. Aggiungevasi, che:un 
ratello del nunzio Rossetti, cavaliere molto sa. 
Yio, amministrava allora un principal magistrato 
in Ferrara, ed avea cooperato con opportune proe 
visioni ad una fazione insigne delle genti pontifi» 
tie a Lago oscuro. Per altra parte ritrovandosi 
nella lega contro il Pontefice Ferdinando Il, gran 
dica di Toscana, era condizione poco giovevole 
per esser promosso al cardinalato la qualità di 
toscano , ch’aveva il Chigi. Senza che, siccome ia 
tutte l’elezioni può molto l'usanza. appena v'era 
esempio, che verun nunzio di Colonia senza altro 
passo di mezzo fosse asceso al cardinalato. Onde 
talora il cardinal Barberino, sapendo l'amicizia 
del cardinale Spada col Chigi gli fece per lui dar 
un motto di andare nunzio in Polonia pe agevo» 
larsi la strada col grado a quel guiderdone, a cui 
già lo portava il merito. Ma il Chigi rispose, che 
se appena affacciatosi ‘ad una finestra del setten» 
trione avea provata quell’aria così nociva alla sua 
salute, come poteva arrischiarsi al clima più crudo 
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e più boreale della Sarmazia? E che l’accennata 
speranza non gli era sprone ma ritegno, non vo 
lendo per sua parte cooperare con un sol passo 
ed alcun avanzamento; tanto egli fu circospetto a 
non contaminare il merito de’suoi servigi col 
fumo dell'ambizione. Tutti questi rispetti adunque 
avevano cospirato a far prevalere il Rossetti; ma 
gli Alemanni, poco avvertendo così fatte ragioni 
più. sottili, e meno esposte a’ loro sguardi, para» 
avano solo quel che solo stimavano considera» 
bile in ordine al premio, cioè il merito ; e vege 
gendolo a dismisura superiore nel Chigi, non 
sapevano assolvere questo preponimento del Rose 
setti dall’ ingiustizia. is 
— Tali voci de’ Tedeschi pareva che dimezzassero 
l'onore al Rossetti, quasi egli fosse il promosso 
dalla fortuna di Roma, e ’l Chigi dal giudizio d’A» 
lemagna, ma si aggiunsero nel primo altri dispia- 
ceri , che in qualche modo riguardavano la per» 
sona del secondo. Lasciandone alcuni di minor cone 
siderazione, narreremo il principal che richiede 
più diffuso racconto. . 

Quasi tosto dopo la novella del cardinalato. era 
venuto al Rossetti un Breve di legato apostolico 
per la trattazion della poco: ma dove in prima 
era stato egli in piccola confidenza degli Spe 
gnuoli, allora i Francesi improvvisamente lo ricue 
sarono , o sdegnati che la deputezione non avesse 
aspettato il ‘loro consentimento, ovvero, come pro- 
fessavano , insospettiti, perchè il Rossetti in ln. 
‘ ghilterra fosse stato e confidente della Duchessa 
di Cervosa, donna più che femminile, e che era 
fuoruacita , come partecipe delle cospirazioni cone 
tra il presente governo , e competitore col Signor 
di Monte acuto amico alla fazione del merto Care 
dinale di Richelieu , e del vivente cardinal Mage 
zarivo, erede non mend de’ suoi seLtimenti, che 
della sua potenza. Onde in Roma convenne pene 
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sire di surrogare al Rossetti con celerità un me- 
diatore, che sostenesse viva la trattazione. Stavasi 
nel cuore del verno, sicchè non poteasi allora ri- 
mandare legato fra gli orridi ghiacci della Ger» 
mania il Gionetti gia vecchio, e dimorante con 
simil titolo nel mite clima di Ferrara. Nè altri che 
a lui poteasi dare quella legazione , e parco egli 
l'area già posseduta, e perchè nella sola persona 
di lui erano già convevute le parti. Onde facea 
mestiero , che almen fino a primavera vi stesse 
un prelato in sua vece, nel quale due condizioni 
specialmente si richiedevano, la notizia degli af- 
fari, e la confidenza de’ principi; la prima non 
era in veruno più che del Chigi, come in tale, 
che quantunque non fosse stato ministro di quei 
maneggi, nondimeno gli avea veduti con la pre» 
senza, e toccati con la partecipazione. Della se- 
conda dubitavasi per l’infinite nuvole , le quali o 

altrui artificio o per caso spargevansi in am- 
bag le parti contra ciascuno. Tuttavia degli Spa= 
gnuoli s'aveva sicurezza bastante, avendo essi per 
innanzi domandato il Chigi per la nunziatura di 
Fiandra ; e benchè l’effetto se ne fosse impedito 
dalla morte dell’Iofante , eravi nondimeno andato 
per internunzio un suo Djpote uterino, avvenendo 
1 fatto così. 

Aveva il Papa significato al Chigi, che mandasse 
in quel carico il suo Uditore; ma da esso gli era 
stato risposto, che non aveva seco veruno con 
questo titolo: che ben allevava presso di sè Ane 
tonio Bicbi, abate di S. Anustasia, suo Dpipote per 
sorella uterina, assai giovane, il quale era stato 
con lui tre anni, ed aveva esercitate le funzioni 
d'abbreviatore e d’uditore col suo indirizzo; ma 
non parergli tale nè per età, nè per esperienza, 
che fosse per empire perfettamente la persona 
d'internunzio di Fiandra. La quale risposta, quando 
al Papa venne riferita, gli fu sentito dire, che in 
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tal modo non avrebbe operato altri che il Chigi , 
e che dove tutti l’importunavano , perchè solle= 
vasse a qualche carico principale i loro congiuntî; 
egli difficoltava ad un nipote suo una grazia spon> 
tanea del principe; e ciò detto, comandò che gli 
fosse rescritto in questo tenorei che mentre il 
Bichi era stato nella scuola sua per tre anni, ciò 
bastava per averlo fatto idoneo, e ‘che però riso= 
lutamente il mandasse. Nondimeno il Chigi dubie 
tando che gli Spagnuoli s’'adombrassero a quel co» 
ome del Bichi, mentre un cardinalé della stessa 
amiglia era dipendente, e comprotettore in Roma 
di Francia, non volle avventurare nel suo purente 
la dignità dell’elezione pontificia, ma richiese 
prima dal Papa la nominazione di un altro intere 
nunzio da costituirsi tosto, quando l’animo degli 
Spagnuoli tentato privatamente si ritrovasse restio 
alla persona dell'Abate, e pur questa seconda no» 
minazione fu rimessa dal Papa al Chigi, il quale 
la fe’ spedire per un onorato soggetto tedesco, 
detto Roberto illebrinch s senza però manifestare 
a quell'uomo l'onore fattogli dal Pontefice, mentre 
la necessità dell’effetto non lo richiedesse 3 come 
colui che dal benefizio non amava ritrarre alcan 
riconoscimento nemmeno dell’obbligazione. E ben 
s'appose in prevedere le difficoltà, che sarebbonsi 
fatte per cagion del cognome all’Abate, le quali 
pure furono imputate allo Stravio, quasi volesse 
ributtare come assalitore chiunque veniva per le 
varlo dal posto. Ma rimanendo allora nella corte 
di Fiandra in grande autorità presso a Francesco 
di Melo, nuovo governatore, il Malvezzi, questi; 
‘come pratico di Siena, sgombrò gli equivoci, espli» 
cando che l'Abate discendeva da un ramo dei Bis 
chi separato da quello del Cardinale già sopra 
dugent'anni; sicchè non rimaneva fra loro maggior 
congiunzione o corrispondenza, che fra due ses 
nesì famiglie diverse; e con ciò l’ Abate fu ans 
Messo. : 
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| Pertanto s’avea certezza, che non sarebbesi in- 
contrata resistenza pelli Spaguuoli alla deputazione 
del Chigi nell'assemblea della pace. Ma da questo. 
medesimo risultava la dubitazione rispetto a’ Fran- 
cesi, usando ciascuna di queste gelosissime parti 
mirare i prelati con tal riguardo, che bastasse per 
difidarne la confidenza dell'altra. Perciò volle in- 
vestigar il Papa la loro disposizione dal sig. di 
Fontanè , ch' esercitava presso di lui l’ ambasceria 
del Re «cristianissimo ; ma indarno., rispondendo 
egli, che l’istruzioni sue contenevano i sentimenti 
regj intorno a’ cardinali rispetto a legazione, e 


non intorno a’ prelati rispetto a nunziatura, Pere. 


sitro lo scriverne in Francia, ed attenderne la 
risposta in Roma, sarebbe stata più lunga opera, 
che il bisogno non richiedeva. Fu preso tempera- 


mento -d'imporre colà al Grimaldi, promosso dalla. 


nunziatura al cardinalato, e non ancora partitone, 
che sapesse la volontà della corte, e la signifi- 
casse al Chigi direttamente. Ed insieme fu inviata 
» questo la deputazione con breve, e con ordine 
di non usarla e di non pubblicarla, finchè dal 


Grimaldi non intendesse, che al Re cristianissimo 


era gradita. Or cadde in acconcio, che dovendosi 
surrogare in Francia un altro nunzio al Grimaldi, 
avea pur allora proposto a lui quei ministri due 
prelati, che pareano loro più interi, e più ca 

ci dì quell’uffizio , per impetrarne uno dal Papa. 

questi erano in primo luogo Niccolò di Bagno 
fr«tello del Cardinale defunto (che di fatto an- 
dovvi ), ed in secondo luogo il Chigi. Ciò valse 


al Grimaldi e! certificarlo , che quegli non era. 


tograto alla Francia; e cou tale avviso la depu- 
tazione del Papa fu pubblicata dal Chigi con si» 
curezza, ed accettata da’ principi con approva» 
tione. E quantunque il suo breve nol dichiarasse 
nunzio per tempo stabile, ma solo fino al futuro 
ritorno del cardinal Ginnetti, nondimeno per 
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quanto io posso argomentare non pure dall’evento, 
ma da varie congetture, l’ intenzione del Papa fu, 
che quella nunziatura fosse durevole , quando i 
principi ne rimanesser contenti. Perciocchè in tal 
modo si scemava alla Sede apostolica la spesa e 
la soggezione maggiore che a.lei porta un legato; 
e non si rinnovavano nella Germania le occasioni 
di notare nel Ginnetti la parsimonia della mano, 
e l'ambiguità della lingua. 

Or qui entrando il Chigi in un campo supe- 
riore d'affari massimi di- stato e di religione, e 
‘mon come parte, ma' come guida del tutto, parmi, 
che anche alla nostra narrazione convenga il farsi 
da capo. UR 


FINE DEL LIBRO PRIMO, 


LIBRO SECONDO 


CAPO LL 


Mutazione di Colonia in Munster, e ad° Amburgo in 
Osnaburgh per residenza de’ trattatori. Tardità 

‘ dandar a Munster usata industriosamente dal 
Chigi. Morte di Urbano VIII, ed elezione d' In 
nocenso X, Uffizj fatti dall’ Ambasciatore spa- 
gnuolo, perchè al Chigi si soslituisse un altro, 
Inclinazione a ciò del Pontefice, e come di poi 
mutata. 


Prima che succedesse la deputazione del Chigi, 
eransi variate per consentimento de’ principi le 
stanze de’ due congressi. La cagione del variamento 
era stata il vedersi con esperienza, ch’essendo i 
trattati de’ Francesi e degli Svezzesi così congiunti 
d'interesse, non poteano star sì disgiunti di luogo, 
convenendo che scambievolmente ìî procuratori di 
Jess e di quelli si comunicassero le notizie affin 
i procedere accordatamente. Onde fu stabilito, 
che la trattazione degli Svezzesi fosse tirata più 
in qua; e quella de’ Francesi più "n là, sicchè ve 
nissero quasi a darsi la mano. Pertanto in vece di 
Colonia fu eletto Munster, città della Vestfalia, tre 
giornate oltre a Colonia, ed in vece di Amburgo 
Osnaburgh una sola giornata lungi da Munster. 
La prima è città, che ba per signore il proprio 
Vescovo, il quale allora per accidente era lo 
stesso che l'Arcivescovo coloniese. L'altra è piut- 
tosto che del suo Vescovo, città libera eretica. 
Quella dal principe, questa dal magistrato, al quale 
l'avean cessa li Svezzesi, fu posta con titolo di 
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neutralità in mano, ed in governo dell'adunanza. 
Nella predetta mutazione di luogo î Francesi eb- 
ber’anco un altro lor fine occulto di poter con ia 
prosperità, che godevano le loro armi, stender 
gli acquisti in sin al. Reno (laddove gli stesero. 
poi anche più oltre), il che veniva loro disdetto, 
mentre Colonia era residenza del convento, e però 
assicurata insieme col sun contorno da ogui of- 
fesa e passaggio di soldatesca.. 

Il Procuratore di Cesare e del re Filippo fu- 
rono in Munster avanti a quelli di Francia, e 
v'aspettavano il Nuuzio Sano per guada.. 
gnare a sè l’affetto e ’l giudizio, mentre non ayo- 
vano competitorì ; ma per la stessa ragione il 
Chigi. si trattenne d'andarvi non volendo che 
l'altra parte il credesse divenuto parziale degli av- 
versarj, e nella prima entrata il mirasse con oc= 
chio adombrato. Nondimeno perchè questa cireo- 
spezione di non diventar diffidente aglì uni, quan 
tunque ridondi in pro del. negozio, e però di 
tutti, suol riescir sospetta alla passione degli altri, 
quasi troppo studio di non dispiacere a’loro con- 
trarj , dissimulò il Nunzio questo riguardo, e ma 
strò di aspettar o il salvo condotto delle province 
unite di Fiandra, o tal guardia di soldatesca che - 
gli servisse di salvo condotto. 

Finalmente essendo arrivato a Muoster sulla 
metà di marzo dell’anno 1644 il signor d’Avò, uno 
de’ plenipotenziarj francesi, anche il Nunzio fra 

chi giorni vi comparve; ma prima che s’uscisse 

alle ceremonie e dalle preparazioni, accadde in 
Rama a’ 29 di luglio la morte del pontefice Ur. 
bano ottavo, il quale accidente palesò a molti la 
sincerità. del Nunzio di Munster, veggendosi che 
pot variò giammai la sua maniera di scrivere nele 
l’interregno a’ cardinali capi d’ ordine da quella, 
che in vita del Papa avea usata col cardinal Bare 
berino, e che continuò colla medesima. dopo l’as= 
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s«mzione del nuovo Papa Innocenzo -X; benchè 
quando scriveva , non sapesse che le sue lettere 
non dovessero esser, lette più da quelli a’ quali 
egli l’ indirizzava. La cagione di questa-uniformità 
nel tenore del suo scrivere fu l'uniformità del suo 
five, ch'era di significare il vero al superior qua- 
lunque fosse, senza guardar a nou dire ciò .che 
gli recasse DIROGno Nel tempo della Sedia va- 
cante mì ricordo , ch'egli. pregò tuttì gli amici ‘ad. 
astenersi da ogni uffizio. e da ogni parola per lui, 
essendo il suo maggior voto l’andar alla sua sposa 
datagli spontaneamente dal Vicario di Cristo, e 
sa pina s com'egli diceva , al suo merito; esser 
egli venuto alla corte senza entrate, senza gradi , 
e senza dignità; averlo la Sede apostolica in poe 
chi anni, e non riscuotendo pur il prezzo delle 
domande, proveduto d’entrate bastanti, innalzato 
per gradi nobili, ornato di dignità episcopale ; 
che troppo ingrato sarebbesì egli tenuto, se tutto 
ciò avesse poi convertito in alimento d’un’idropica 
ed insaziabile ambizione. 

Tali furono le diligenze ch’ egli fece per avan. 
zarsi in quella gran catastrofe della corte romana, 
e non fu molto lungi dal conseguirne l’ effetto. 
Escluso dal pontificato dopo lunghe e fervidissime 
pratiche il cardinal Sacchetti, sotto il quale, senza 
dubbio, avrebbe il Chigi tenute le prime parti 
dell’ autorità .e del favore, l’elezione cadde nel 
cardinal Giambatista Pamfilio, con cuì non aveva 
egli neppur conoscenza ; e noudimeno questo, che 
fa riputato allora suo grande infortunio, era la 
strada , per cui la fortuna, cioè Iddio, conduce. 
valo al principato. 1 P 
- Ed in verità Innocenzo ebbe animo di levarlo, 
così per inclinazione , che hanno i principi elet» 
tivi a porre ministri conosciuti da essi nello stato . 
minore, come anche perciò che il Conte di Cir 
vela, ambasciadore del Re cattulico, ne lo stimo» 
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lava, mosso a ciò, come fu creduto, dagli nufficj 
. di due persone, cioè del cardinal Rossetti, il 
uale mostravasi tutto spagnuolo s edavea posto 
il Chigi in diffidenza all’Ambasciatore, e Diego 
Saiavedera, che, servidore già in Roma del .car- 
dinale Roderigo Borgia, e da lui portato per varj 
gradi, era salito ad esser nno de’ plenipotenziar] 
reali in Munster; e pesando ne’ primi colloquj le 
parole del Chigi col diffalco usato, ch’elle meri- 
“tano fra’ cortigiani, formato aveane un presagio 
di scarsissimi fatti. E per contrario i cardinali 
Barberino e Sacchetti, ch’avrebbono volentieri aiue 
tato l’uno il ministro dello zio, l’altro l’ amico 
proprio , non erano in molta grazia ‘presso il 
nuovo Pontefice , nè in veruna' confidenza presso 
gli SRApaNolig(nieche potessero guadagnarli il fa- 
vor dell'uno, e rimuoverne la contrarietà degli 
altri. Contuttociò i sinistri ufficj del Conte per 
esser troppo gagliardi s riuscirono deboli; imper- 
ciocchè insistendo egli ad ogni udienza del Papa 
nella mutazione del Chigi , fe’ che Innocenzo, ge». 
loso della sua libertà, vi procedesse più lento, fin- 
chè un giorno volendo acquistar possesso di que- 
, sto grand’affare che maneggiavasi in Munster, 
prese a veder un. fascio di lettere scritte dal 
Chigi per molte settimane , tantochè spese in leg- 
erle sopra due ore, e poi rivolto al cardinal 
anzirolo, segretario di Stato, gli disse : questi ci 
a uomo di proposito, E berelia una dì quelle 
ettere era di carattere del Nunzio, il quale sic- 
come minuto, avea affaticati alquanto gli occhi 
 senili del Papa, ordinò al Panzirolo di fargl’in- 
tendere , che sempre in futuro lè mandasse  tra- 
scritte dal segretario. Allora, dicono ; che il Car- 
dinale soggiungesse alcune parole in lode del Chigi, 
e che tosto predicesse agli amici, ch’egli non sa- 
rebbe rimosso. ll Papa adunque, mutata delibera- 
zione, in ogni seguente udienza del Cirvela preoce 
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copava, commendando altamente il Nunzio di 
Munster per  divertirlo dall’inchiésta: sicchè un 
piocno arrivò a dirgli, non aver egli nunzio di 
ui migliore; alle quali parole col tempo fe’ cor- 
rispondere i fatti, avvegnachè .in tante -e sì nu- 
merose promozioni lui solo: fra tutti i nunzj ri. 
munerò col cappello. Questi encomj del Papa ve- 
nivano scritti dall’ Ambaseiatore a’ ministri spa- 
mvolì in Munster, ed il Saiavedera, come assue- 
fatto alle finezze della corte, volea mostrar al 
Nunzio successivamente iî paragrafi, dove ciò si 
narrava: ma l’altro, lontano dall’ ambizione, e per- 
ciò dalla simulazione , non si trattenne di rispon- 
dergli una volta, che' fra tante lettere, le quali 
menzionavano le lodi attribuite a' lui con l’ Amba- 
sciatore: dalla benignità del Papa, non avea ve. 
duta pur una che ne narrasse qualche buona 
arola detta di lui al Papa dalla cortesia dell’Am- 
lasciaiona E come gli eventi umani guidati dalla 
sapienza divina sono ammirabili , i Cervela fu 
quello , al quale toccò la mortificazione d'esser ri- 
mosso dal suo Principe ad istanza del Papa, che 
gravemente s'era doluto d’ una sua violenza. Per 
altra parte e ’l Chigi dopo aver lungamente con- 
tinuato nel carico senza veruna dichiarazione del 
nuovo Pontefice , ricevette finalmente alcuni brevi 
credenziali, che rendevano autentica la sua pet- 
sona; e ciò accadde con occasione che vennero 
in Colonia tre nuovi e primi plenipotenziarj di 
tre potentati, oltre a’ minori venuti in tempo di 
Urbano, ed a’ quali già quel Pontefice avea scritto, 
Erano questi il Conte di Trautmenstorf per l’Im- 
peratore, il Duca di Longavilla, il Conte di Pe- 
gneranda per li Re di Francia e Spagna. . 

Volle nondimeno il Chigi mostrarsi apparece 
chiato al ritorno, e dall’altro canto ngn apparire 
o disprezzatore, o mai soddisfatto col doman. 
darne licenza, onde usò questo modo. Vendè gran 


446 ‘ +» VITA DI ALESSANDRO VII, 
parte de’ suoi mobili iu Colonia, ritenendo in 
Munster ciò che eragli di pura necessità, altri ne 
mandò in Italia per via di mare, e significollo ai 
ministri degli altri principi, supponendo la sua 
futura partenza come‘certa, ed ammonendoli che 
pensassero ad aspettare da Roma per successore 
di lui qualch’ uomo di maggior soddisfazione. Poi 
«scrisse il tutto a palazzo in forma di semplice 
racconto , affinchè gli vili degli oratori non ar- 
rivassero improvvisi. Ma il Papa avea già fermato 
l'animo di mtenerlo, onde fra qualche tempo gli 
fe’ numerare le provisioni assegnategli per quella 
straordinaria e più dispendiosa nunziatura da Ur- 
bano, e non pagategli .da principio nel nuovo pone” 
tificato, e di più mandogli un breve con amplis- 
sime facoltà , benchè ristrettegli, come s'usa nelle 
istruzioni. E gli Spagnuoli non solo deposero la 
diffidenza, ma i} Conte di Pegneranda contrasse 
col Chigi una cordiale amistà , e il Saiavedera, 
scusandosi delle preterite ombre, gli disse: Fichie- 
dersi molti mesi di pratica per formare.il giusto 
concetto di lui, e per conoscere come quella, che 
(e avidità ed austerità, era tutta sincerità e 
ealtà; ma chi ha trovato le finzioni ha tradito il 
mondo, perchè ha tolto il credito al vero. 

Non s'era entrato fino a quell’ ora nella tratta- 
zione della pace, ma erasi speso il negozio in 
procurar d’aprirne la porta: il che avea dato ma- 
teria di molta disputazione fin al tempo del legato 
Ginnetti, non volendo veruna parte esser la prima 
a proporre ; nè toglievasi la difficoltà col far sì 
che tutte lo .stesso giorno dessero le proposte loro 
al mediatore, potendo sempre rimaner suspicione 
che questi comunicasse agli uni quelle degli altri 
prima che se gli porgessero le loro, o che, in 
somma, si commettesse in ciò qualche parzialità |, 
che ad una parte recasse vantaggio, ai all’ altra 
pregiudizio nel negoziare. Finalmente si convenne 
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in questo partito, che dovessero tutti ì procura» 
tori dar in mano del Nunzio le proposte loro so- 
lennemente in’ pieghi chiusi, 1 quali egli non 
avrebbe aperti, se non coll’assistenza dell’orator 
veneziano, ch’era Luigì Contarino, esercitato nelle 
più nobili ambascerie,' e specialmente nella’ ro 
mana : il che fu statuito di fare per un giorno 
determinato ; e. di poi che in un altro parimente 
determinato, che fu il 4 di dicembre, fossero dal 
Nunzio comunicate autenticamente alle parti. 


CAPO IL 


Operazioni del Nunzio per dar principio al Trattato 
. della pace, e con quali eventi. 


Gli Spagnuoli con l'amo d’oro pescarono qual- 
che notizia nella segreteria de’ Francesi avanti ad 
.una tal comunicazione, onde il dì'terzo ‘di di- 
cembre , nel cui prossimo doveva ella porsi in 
effetto, il Saiavedera andò a protestarsi col Nunzio 
non intendere egli che le proposte della sua parte 
si dessero alla contraria, mentre questa non pore 
gesse le sue in modo che fossero pure e idonee 
a fondarvi la trattazione. Il Nunzio rispose, niente 
essere più opposto alla condizione di mediatore 
‘che il farsi giudice, perchè ogni sentenza rompe 
la confidenza comune, e tira seco l’uppello el 
richiamo d’uno de’litiganti. - Pertanto uffizio. del 
Nunzio essere il consegnare all’una parte lo scritto 
dell’ altra, qualunque: osse , e l'andare spianando 
le difficoltà che ‘8’ incontrassero; non .il far sulla 
soglia del trattato un atto sì odioso, come îl sen- 
tenziare che l'una parte fosse stata difettosa nella 
proposizione, e che però non si potesse dar prin» 
cipio al negoziato, o non volersi egli intromettere 
nel maneggio, o voler partecipare di qua e di là 
le scritture, quando. anche in alcuna di esse non 
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fosse contenuto altro che l’Orazione: domenicale. 
Pareva stranissimo al Saiavedera l’ esporsi a questi 
‘disvantaggi, onde persuadeva a’ colleghi ed a’Cesarei 
loro congiunti il..non consentirvi. Ma il Nunzio 
s’'argomentò' di mostrare che assai maggior dis- 
vantaggio loro sarebbe stato il. potersi dire, che 
per difficoltà suscitata da essi la vigilia del desti- 
nato principio, il trattato della pace tanto sospi=. 
rato dalla cristianità si fosse ‘arrestato nel porto. 
Se per avventura la richiesta de’ Francesi appa- 
risse manchevole, poter gli Spagnuoli sempre get- 
tar la colpa del disoinaia cominciamento negli 
avversarj, e costituirli in mala opinione presso il 
mondo. È | 
Queste ragioni e la saldezza del Nunzio .a non 
porre mano all’ impresa con altri legami, furono 
di tanta efficacia, che, ritiratisi gli Spagnuoli e i 
Cesarei a deliberare in disparte, finalmente cone 
chiusero di consentire al cambiamento delle carte, 
ARLOO éziandio ( siccome voleva il Nunzio ) quella 
e’ Francesi nulla al proposito contenesse. E così 
fu posto in effetto il segueute giorno, quarto: di 
dicembre dell’ anno 1644. Nè la sospicione del 
Saiavedera riuscì vana ; imperocchè le proposte 
degl’ Imperiali e degli Spagnuoli erano lontane 
bensì dal possibile. nelle circostanze presenti, ma 
ure aprivano strada a’ trattati; laddove quella 
e' Francesi non era tale. Chiedevano gl’ Imperiali 
| Che si riponessero nef termine della pace di Ra- 
. tisbona conchiusa tra Ferdinando H e Luigi XIII 
in tempo di Urbano VIII dopo la guerra di Man» 
tova. Domandavano gli Spagnuoli che rispetto a 
loro sì tornasse allo stato della ace di Vervin, 
fermata. tra-Filippo II ed Enrico iv in tempo di 
Clemente VIII. Ì Francesi non proponevano al. 
tuna certa condizione, ma ricercavano che in 
srimo luogo venisse ‘liberato dall’ Imperatore 1’ E- 
ettore -di Treveri, il quale era da lui ritenuto 
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come aderente al partito loro, dicendo che poi 
sarebbesi cominciata la trattazione. 

. Questa scrittura de’ Francesi alterò forte gli 
animi degli Spagnuoli in verità, e molto più in 
apparenza per tirar con le querimonie î mezzani 
‘a condannar l’ azione ed a farsi in qualche modo 
parziale. Onde il Saiavedera a questo fine compose 
e mandò al Nunzio un lungo discorso, dove are 
gomentavasi di provare che-i Francesi aveano 
mancato: al convenuto, e però schernito ed offeso 
il Papa, mediatore e capo della trattazione ; ma 
il Nunzio ricusò di ritener quello scritto, rispon- 
dendo, ch'egli non avrebbe potuto far la cosa di 
| maggior pregiudizio a’ medesimi Spagnuoli in quel» 
l’ affare, che dichiarar il Pontefice maltrattato dai 
Francesi, qualunque oltraggio che avessero. fatto 
.- doverlo egli dissimulare per ben comune, finchè 
il negozio fosse o conchiuso o disciolto, E benchè 
il Saiavedera temperasse più volte la’ sua scrit- 
tura) il Nunzio non la volle mai accettare, finchè 
non fu ridotta a segno di pura istruzione senza 
veruna parola che mettesse il Pontefice al punto, 
e rappresentasse la sua dignità. come vilipesa, e 
DERpOIS così la volle comunicare ad altri, ma 
solamente tenerla presso di sè per sola soddisfa- 
zione delli Spagnuoli. Non ‘per tuttociò rimase il 
Nunzio di confortare i Francesi a più determinata. 
propostà, la quale: potesse riuscire una semenza 
di pace, e dimostrasse in loro quella buona vo- 
lontà che professavano, senza i segni della quale 
gli aderenti sarebbonsi ingelositi, ed i vassalli 
stancati: ond’ essi per dar colore e scusa al pas- 
sato , allegarono che la facoltà de’ procuratori al-. 
trui non era in forma sufficiente. 1 che porse oc- 
casione anche a questi di sottilizzare in quella dei 
Francesi tanto, che sì consumò lungo tempo in 
aspettare i nuovi mandati da tutte le parti, e 

scambievole soddisfazione. | 
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Tra questo mezzo essendo arrivati in Munster 
4 deputati delle Province Unite fiamminghe, nemi. . 
che degli Spaguuoli e confederate de’Francesi, e 
peo involte nel trattato comune, mandarono am- - 

asciata per visitare il Nunzio; ma l'esser' ciò 

avvenuto in orà sì tarda, ch'era già ritirato, gli 
valse a sottrarsi da quel colloquio senza offendere 
‘ con un manifesto rifiuto; e dall’altro canto volendo. 
corrispondere in cortesia e per sua inclinazione el 
per beneficio ‘de’ cattolici soggetti a’signori di quei 

ministri, ma insieme astenersi da ogni congresso, 
mandò una somigliante ambasciata di volerlì visi. 

tare , facendolo. studiosamente quando stavano fuori 
di casa, in maniera però che’ messo fosse veduto ‘ 
e udito da molti per abbondar nell’onore, purchè 
non ne seguisse l’effetto: e così egli usò sempre 
dì non trattar con eretici, nè in voce nè in lettere, 
© fossero persone pubbliche o private, stimandolo 
pericolo d'intaccare in qualche modo la dignità 
del Pontefice, di cui gli eretiei sono ribelli, ed 
anche di soggiacere a calunnie d’ averli o esaspe» 
rati con le rampogne o con le minaete, o lusine 
gati con le sommissioni e con le proferte, di che 
vedeva imputate ne’libri di costoro persone segna» 
latissime, come i cardinali Gaetano, Delfino, 
Contarino ed altri: ben procurava’ di addolcirli 
con diversi modi, sicchè se per avventura il Prin- 
cipe d’Oranges , o altro signore «eretico gli chie. 
deva per lettere qualche piacere onesto, egli senza 
rispondere con la carta ‘rispondeva con l’opera, e 
d’ essi ragionava con carità e con rispetto. Quando 
pure alcuno di loro a titolo di letterato era bra. 
moso di parlargli, e v'interponeva gli officj 0 
degli ambasciatori di Spagna, o d’altra persona 
riguardevole, egli vi condiscendeva con due con- 
dizioni, l’una, che non mostrasse di sapere la loro 
eresia, e l’ altra, che il ragionamento fosse in 
presenza di molti, sicchè la malignità non potesse 
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fabbricarvi di poi menzogne credute. E questo. 
contegno sì temperato ed unito ad un’ insigne av- 
venenza e mausuetudine, siccome apparve zelo di 
religione, puro dall'odio e dal disprezzo, così non 
solo non irritò a sdegno gli eretici, ma v' eccitò 
un certo riverente amore, ch’ eziandio fra Sette 
nemiche si porta ad una virtù eminente e gentile; 
tanto che con esernpio inaudito dopo le moderne 
rabbiosissime eresie, e forse. incredibili a’ posteri, 
la porpora e la corona poi ‘datagli in Roma sono 
state materie di lode universale eziandio presso a’ 
luterani e a’ calvinisti in Germania ed in Francia. 


CAPO IIL 


Venuta, de’ nuovi’ plenipotenziarj. Proposte della ‘ 
concordia prima generali , e poi speciali, ma 
. troppo lontane per venire a conelusione univere 
sale. Proteste del Nuftzio. contro la pace degli 
Spagnruoli con gli eretici fiamminghi stabilita in 
Munster. Altre sue protestazioni sopra la ces. 
sione fatta dagl’Imperiali a’ Francesi di Metz, 
. Toul e Verdun, e contro la pace fermata tra’ 
Cesarei da un lato, e Francesi e Svezzesi dal= 
Paltro. Maniere da lui usate co’ Barberini. 


Sul principio. dell’anno 1645 furono destinati 
alla trattazione di Munster da tutti i tre potentati, 
uomini di più estimazione chi per valore, chi per 
favore, chi per grandezza. Dal Re cattolico vi fu 
mandato per capo del negozio il Conte di Pegne» 
randa, persona d' esquisita prudenza, il quale 
assai lesto ne fece rimovere il .Zappata col cui 
cervello non conveniva, rimanendovi per colleghi 
l'Arcivescovo di Cambray , minor osservante, che 
mentre durava in quel ministeria, ebbe necessità 
di farsi tagliare una gamba » e morì nella cura; e 
Antonio Brun, fiammingo, uomo di bontà e di 
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-senuo. ]l Re cristianissimo vi fe’ andare il Duca di 
Longavilla, uno de’ primi signori di Francia,-e che 
ha qualche mescolamento di sangue regio, cavaliere 
d’ animo corrispondente ai natali. Agl’ Imperiali, 
ch’ erano il conte Enrico di Nassau, ed Isaach 
Volman, fu aggiunto, o più veramente proposto il 
conte Trautmenstorf, .primo favorito di Cesare, 
uomo di buona volontà , ma di mediocre capacità, 
credulo, timido, sospettoso, e tanto avido .della 
pace, che con l'ampiezza delle offerte muoveva 
a rifiutarle’ per la, speranza delie maggiori. — 
Prima ch'egli giungesse avevano già i Francesi 
data una loro proposta, sopra la quale si potesse 
appoggiar trattato, cioè di 'ritener essi quanto te- 
nevano, e quanto avessero acquistato avanti alla 
stipulazione; ma vedevasi che tutte e tre le pro» 
poste, come troppo distanti, non porgevano spe- 
ranza, che alcuna di loro fosse accettata, e come 
generali non davano luogo a' mediatori di yenirle 
tirando pian piano a vicinità co’ loro officj, sicchè 
finalmente si congiungessero in una concordia tol- 
lerabile a tutti. . I 
In tale stato di cose venne il Conte di Traut- 
meustorf, e il Nunzio si avvide tosto ch'egli avea 
prima deliberato di far la pace, e poi pensava alle 
condizioni, sicchè misura di queste sarebbe stata 
‘ la’ volontà e la. durezza degli avversarj. Ora per- 
chè le cessioni, ch’era per fare l’Imperatore, ave- 
vano misto in gran parte il Pregiugizio della reli- 
gione, poneva- cura il Nunzio d’ operare con de- 
.stro modo ch’ elle fossero moderate. Pertanto ri- 
«chiesto da Trautmenstorf di qualche istruzione, 
come colui ch'era veterano in quel maneggio, in 
cui l’altro era novizio, l’informò di quelle cone 
tezze che. riputò convenienti, e dipot aggiunse , 
ch’ egli il consigliava a seguir la regola de' merca» 
danti, i quali dicono che questi due termini: Zuoi 
tuP e hai tu? differenziano grandemente il prezzo 
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d'una stessa merce. Non fosse il.-primo ad offerire, 
dicendo: all'avversario, Vuci tu? perchè avvilirebbe 
la roba offerta: aspettasse l’ altrui domanda, come. 
il mercadante aspetta che gli sia detto: Hai tu del 
tal drappo? ed allora, conoscendone la voglia, si 
mostra difficile a venderlo, e il tiene in molta' ripu- 
tazione. A queste parole il' Trautmenstorf trasse 
un SOSpitO: e rispose di non essere a tempo; av- 
vegnachè avea già fatta l’obblazione agli Svezzesi, 
ed erasi convenuto di far lo stesso co’ Francesi. 
Ma tosto provò quanto il consiglio del Nunzio fosse 
avveduto; perciocchè offerendo egli a questi la 
cessione di cinque piazze importanti, essi ne mo- 
strarono sì piccìol conto, che. nella .loro susse- 
guente proposta, domandando incomparabilmente ‘ 
più, non fecero altra menzione di quelle cinque 
piazze, che in una brevissima parentesi sotto. que-.. 
sta forma, oltre alle cose proferte. » 
‘Fra quelle cinque piazze ve n’ erano tre in Lo- 
rena, cioè Metz, Toul e Verdun, possedute già dal- 
l'imperio, le quali furono prese da Enrico II, re 
di Francia, quando, confederatosi co’ protestanti di 
Germania, fe” molte prospere imprese in varie 
province coptro |’ imperatore Carlo V, e ben- 
chè pochi anni di poi con le due vittorie del 
re Filippo II a San Quintino ed a Graveligna si. 
venisse ad una pace vantaggiosissima per gli Spa- 
gnuoli, in cui ricuperarono ‘per sè e per li di- 
PENCoRo immenso paese; contuttociò essendo al- 
ora -già diviso. l’imperio dalla Corona di Spagna, 
non fu idchiusa nella pace la'restituzione di quelle 
piazze: tuttavia restonne sempre accesa negli ime 
peratori la pretensione; e i diritti loro. s erano 

reservati nella pace di Ratisbona, Ora prevedendo 
il Nunzio, come da questa final cessione i Fran» 
cesi avrebbero preso titolo d’ allegare, che quelle 
tre città venissero incorporate alla Francia, e però 
comprese ne’ concordati fra Leone X e France» 
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sco I, rispetto alla collazione de’beneficj ecclesia» 
| stici, fece anticipatamente un protesto, che per 
. qualsivoglia convenzione fra le parti non potea 
rsi ‘alcun pregiudizio alle ragioni della Sede 
| apostolica. A quest'atto venne il Chigi, quando. 
vide gl’Imperiali e i Francesi in procinto dì far 
una speciale pacificazione tra loro senza compren- 
dervi gli Spaguuoli, come aveva predetto a questi. 
assai prima, per indurli con ciò a condiscendere 
in condizioni più larghe, prima che a rimaner soli 
nel campo contro i nemici; benchè essi aveano 
dato di ciò, l'esempio con ‘un’ accordo particolare 
fatto da loro in sul principio dell'anno 1684 con 
le Provioce Unite: di Fiandra, e non meno pre» 
detto dal Chigi per lo stesso intento a’Francesi, 
E pur allora aveva egli interposta una cauta pro» 
testazione contro i vantaggi, che per quei patti 
veniva ad acquistar l’ eresia. 

. Di questa ed altre proteste, che successivamente 
riferiremo, aveva il Chigi da Roma ricercata la 
forma specifica; ma.i cardinali della congregazione 
di stato dopo lunghe deliberazioni non conchiue 
sero altro, se non come sì fa nelle azioni perico= 
lose ed ambigue, di rimettersi al ministro. Egli 
dunque incominciò in queste due occasioni ad usar 
. proteste con parole assai temperate e rispettose, 
dicendo quanto bastava e non più; sicchè vedu» 
tosi poì nella congregazione di stato, ed. essendo, 
i superiori, come avviene, più facili a giudicare 
il preterito, che ad ordivar Ai futuro, al cardinale 
Gio. Gaspare Mattei, già nunzio in Germania, 
uomo impetuoso , parvero troppo miti; altri none 
dimeno le riputarono assai -gagliarde, in chi rima. 
nea per mediator- della pace tra i Francesi e gli 
Spaguuoli, e- però non dovea- mostrarsi alterato 
eontro veruna di queste parti. Ma l’arte del Nuns 
zio fu d’addomesticare pian pianò gli orecchi pur 
troppo delicati dei principi e de’ loro ministri al 


LIBRO SECONDO. 125 
suono peraltro ingrato di protesta, temperando il 
brusco della ‘sostanza con la dolcezza del modo; . 
e di poi quando l’assuefazione avesse ottuso ba- 
stevolmente il senso della sostanza, passare al modo 
Di gagliardo'e più risentito ; e ‘portava l’ esempio 
el legnaiuolo , il quale per forare un asse nòn- 
comincia con il più grosso trivello, perchè in came 
bio di foro ne seguirebbe rottura, ma v’introduce 
il più sottile, e di poi fatto di già un, piccolo buco 
il dilata con trivello più grosso. Così egli pose in 
effetto nelle due ‘ultime proposte, ed in una let- 
tera circolare che mandò fuori, quando i Cesarei 
pacificaronsi unitamente co’ Francesi e co’ Svezzesi 
sul fine dell’anno 1648 in Osnaburgh, ed indi” 
pubblicarotro quella pace in Munster; tanto che il 
. cardinale Spada, uomo de’ più reputati nella con» 
gregazione di stato per erudizione, per esperienza, 
e per senno, mi disse allora, che l’ultima prote» 
stazione interposta di suo giudizio dal Chigi erasi 
trovata migliore di quante in varie occorrenze si 
fossero fatte da ministri ROndne] per ordine lun. 
gamente premeditato di Roma. Nè sarà discaro 
a' lettori udirue distesamente il tenore, che tale «è 
appunto : 
« lo Fabio, per grazia di Dio e della santa Sede 
« Nunzio Apostolico; notifico ed attesto a ciascuno 
“ con questa scrittura, che così iv riguardo del 
« pontificio comandamento, e del carico a me com- 
«messo, come dell’inclinazion propria, che Dio 
« m’ha data, nel trattato generale della pace da 
« stabilirsi im questa città fra’ principi. cristiani. 
« niente mai ho tralasciato di ciò che ho cono« 
“ sciuto conferire a concluderla e a stabilirla giu» 
« stamente e fermamente, E perchè secondo la 
« dottiiua evangelica, questa è regola della giu- 
» stizia, che sì reuda a Cesare quello ch'è di 
» Cesare, e a Dio quello che è di Dio, po 
« ciò procurando gli altri ‘quello che ‘è de’ lero 
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principi; io ebbi questa precipua cura e solle- 
citudine, che quelle cose, le quali sono di Dio, 
di Cristo, e della Chiesa non ricevessero alcun 
danno © pregiudizio per qualunque timore o 
cupidità degli uomini, nè stimai, che gli accordi 
potessero altrimenti esser fermi e durevoli, se 
non frabbricandosi sopra -la fermissima pietra; 


‘contro la quale non dover mai prevalere le porte 


infernali ha statuito il Signor nostro con la sua 
promissione ; e finalmente con ogni fatica d’animo 
e di corpo procurai, che l’armi. de’ mortali prin- 
cipi not si posassero con altri patti, se non con 
uelli, i quali non irritassero l’ottimo e grane 
dissimo Iddio a suscitare contro di noi guerre 
più gravi. Perciò se talor nel trattare co-mini- 
stri de’ principi cattolici intesi proporsi, o accen- 
narsi, o involgersi alcuna cosa, che direttamente 
o indirettamente’ avesse qualche minima contra- 
rietà alla conservazione, alla dignità, alla immu- 


‘nità, alla propagazione ed accrescimento della 


Religione Cattolica, non solo vi negai ogni con- 
senso, fervore, pazienza e connivenza, ma pale- 
semente. mi opposi, apertamente ed acremente 
ripugnai, e con seni studio mi sforzai, per 
quanto fu in me, d’impedirlo, di correggerlo 
e di riformarlo in meglio. Ed a questo mi- 
rava la solenne protestazione da me fatta più 
volte, che se ne punti o negli articoli proposti 
e da proporsi fossero, o si contenessero cose, 
le quali, salvo ognì diritto della Chiesa romana, 
e con intiera dignità e pietà della.Religione cat- 
tolica giovassero, o paressero giovare a comporre 
li animi de’ principi cristiani, io non intendeva 
in verun modo d’impedirle, o d’ impugnarle; 


‘ma che se alcune cose in veruna maniera risul. 
‘tassero o potessero risultare contro la Chiesa 
romana, o la santa Religione, e portassero loro 


alcun pregiudizio, io sin d’allora le ributtava, 
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= le detestava, e le condannava, avendole e di» 
» chiarandole per invalide, nulle, inique., ed at- 
« tentate, per chi non aveva la potestà; la quale 
« protestazione volli, intesi, e mì dichiarai in ogni 
« miglior modo, via, ragione, causa e forma, ond’io 
e poteva e doveva per conto mio e del mio offi- 
» cio, che s’avesse per premessa in ciascun atto, 
« ed in ciascun convento fattosi, e da farsi avanti 
“ a me, e replicata nel principio, nel mezzo, e nel 
« fine di tutti i trattati, e tante volte quante fosse 
e bisogno. ll che possono attestare i ministri dei 
e principi e deglì stati cattolici, co’quali solo ho 
trattato, o di presenza, o per lettere, e il signor 
cavalier Luigi Contarini, ambasciatore della se- 
renissima Repubblica veneta, che il più delle 
volte ci è intervenuto, e più largamente e più 
specialmente, se farà mestiero a luogo e tempo . 
opportuno sarà dichiarato. Oltre a ciò, perchè 
non paresse, che contro le protestazioni pre» 
messe, e di tempo in tempo insinuate, a molti 
recasse niente di vigore e di consenso la mia 
sola presenza a questi ultimi trattati, ed alla 
conclusione della pace, è anche aperta e notis. 
sima verità, che me ne'sono alcune volte sottratto, 
e che-ho negato d'intervenire alla sottoscrizione, 
udendo, e rammaricandomi, che ella in molti e 
gravissimi capi fosse dannosa alla Religione cat- 
tolica. Pertanto io professo d'insistere ora più 
fortemente alle mie prime proteste riprodotte 
di nuovo ‘nella miglior maniera, via e ragione, 
scuotendo anche da’ piedi ogni vago di polvere, 
il quale possa aver niente di comune in qual- 
sisia minimo pregiudizio: della sunta Sede, e 
della cattolica Religione, per cui siccome sono 
e obbligato, così la Dio mercè mi dichiaro e mi 
« esibisco pronto a dar la vita ed il sangue. Delle 
« quali cose a più ampia e. diuturna contezza e 
«. certezza, anche presso gli assenti ed i posteri , 
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« ho voluto che n’appaja questa testimonianza pae 
« lese e pubblica sottoscritta di mia mano, e fere 
« mata col maggior mio sigillo. Data in Munster 
« dalla Westfalia il giorno 26 di ottobre, 1648. 

Se queste dimostrazioni robuste del Chigi con- 
tro le paci, che sì conchiusero con gli eretici, gli 
. arrecarono pericolo d’irritar lo sdegno de’ principi 
esterni, più pericolo per la sua fortuna in Roma 
fu riputato da molti, quel ch’egli procurò che si 
comprendesse nelle considerazioni della pace, la 
qurle si maneggiava tra Spagna e Francia; e pere 
chè in questo fatto si vegga, come spesso Iddio 
vuole, che l’arte più fortunata per avanzarsi, ci 
riesca una sincera virtù nulla sollecita d’avanza- 
menti, conviene che io mi ritiri alquanto indietro 
nella mia narrazione. l 

Il pontefice Innocenzo, per l’esaltazione del quale 
erasi impiegato con l’estremo del suo potere il 
cardinal Barberino, gli aveva corrisposto prima con 
tiepida gratitudine, indi con segni di alienazione; 
e come accade in questi moti, che sempre diven. 
gono più precipitosi quanto più vanno all’ ingiù, 
erasi poi convertita |’ alienazione in odio sì fiero, 
che o per veri o per verisimili rischi di carcera- 
zione e di morte, era convenuto al Cardinale di 
avventurar sè, e tutto il suo sangue, eziandio ì 
nipoti fanciulli ad un ignubile e mal sicuro va- 
‘ scello, il quale dopo grave tempesta li portò a ri- 
coverarsi in Francia, regno poco innanzi irritato 
da loro per la creazione di quello stesso pontefice. 
.Questo avea dato colore agli Spagnuoli, già peral- 
tro amarissimì contro i Barberini, ed incitati da 
varj loro aderenti nemici di pe caga, ‘a ritenere 
tutte l’entrate ecclesiastiche, le quali per quaranta 
mila scudi l’anno il Cardinale godeva ne’loro stati, 
allegando non convenire ‘che 1 frutti raccolti nel 
dominio del Re cattolico fossero impiegati a favore 
della parte francese, la quale travagliava quello 
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stesso dominio ron 1’ armi. Secondo: le regole dele 
l'arrogante ambizione, che stima pagamento e non 
beneficio tutto il ricevuto, ingiuria tutto il non ri. 
cevuto, ed unica prudenza il compiacere a chi 
può dare in futuro, avrebbe dovuto rl Chigi pro- 
fessarsi maltrattato ed alieno da’Barberini, e come 
ip tl da loro a tanti men degni, e specialmente 
al Rossetti, e come colui che serviva un pontefice, 
al cni amore pareva conferire essergli uniforme 
nell’odio di quella famiglia. Nondimeno egli pro- 
cedè con principj direttamente contrarj, riputando 

che all’uomo onotato convenga usar gratitudine ’ 
del bene che gli altri ha dato, e procacciarsi la grazia 
del suo principe cooperando con le swe fatiche al 
ben comune, e non adulandolo nelle passioni pri- 
vate. Pertanto e parlava e scriveva con gran ripu- 
tazione de’ Barberini, e talora che il Saiavedera, 
specialmente avverso loro per la dipendenza che 
egli aveva del cardinal Borgia, volle intaccarli pei 
pubblici ragionamenti, egli uscì quasi dalla tempe- 
rie consueta. della sua Fague in rintuzzarlo. Ri- 
tenne anche sempre nella camera il ritratto di 
papa Urbano come di suo benefattore. A queste 
significazioni d'affetto fece corrispondenti gli ef. 
feti, mentre persuase agli Spagnuoli, che fra i 
patti della concordia dovessero consentire alla piena 
reintegrazione de’ Barberini con simili esempi d’al- 
tre paci seguite fra le due corone, ed essi vi con» 
discesero. Allora il Servient, uomo troppo amatore 
dell’artificio, e poco del vero, e però anco poco 
amato dal Chigi, disse al Duca di Longavilla, o 
fosse per fare, o per discorrere, che questa sarebbe 
stata una bella occasione per chi avesse voluto ro- 
vinare in Roma il Nunzio, significando colà che 
egli procurava i vantaggi di chi era in somma dis- 
razia del Papa, Il Duca, il quale aveva il cuore 
i buona tempra, abominò questo pensiero, e ne 
ammoni confdestemanià il Nunzio; ond’ egli dopo 
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alcuni giorni trovandosi col Servient è con faltrî 
fe’ nascere in destra maniera di ciò ragionamento, 
e disse, che se a lui fosse toccato allora d’ essere 
ufficiale della camera di Roma avrebbe servito il 
suo principe in premere i Barberini con le multe, 
quanto facesse ogni altro per costringerli a .rendi- 
mento de’conti rispetto alle spese della guerra; 
ma che essendo l’ufficio suo di paciere, dovea 
promuovere tutto ciò che agevolasse la pace: così 
avvisarsi egli che volesse il Pontefice, il quale sic- 
come in Roma procedeva con i Barberini, perchè 
dl riputava conforme al ben pubblico della giusti- 
zia, così non gli potea se non piacere, che ove il 
ben pubblico lo richiedesse, si promovessero i 
loro vantaggi. o 
Questo però non valse a fare, che non vevisss 
rappresentata al cardinal Barberini nel suo esilio 
tutto l'opposto, cioè che il Chigi procurava di 
escluderlo dalla pacificazione: il che tanto più il 
,trafisse, quanto più riesce aspra l’offesa nelle ca- 
lamità, e come allora più nociva, e come argo 
mento di hassezza calpestata: ma perchè il colore 
della finzione smonta presto, il Cardinale di poi 
si certificò del contrario, ed anche gli piacque 
molto, che il Chigi sempre gli pagò prontamente 
una pensione di cinquecento scudi riserbàta al 
Cardinale sopra il suo vescovato, e dal cui paga» 
mente egli di leggieri avrebbe potuto sottrarsi, 
posto il sequestro. regio sopra tutte l’ entrate del 
Cardinale nel regno napolitano. Or queste dimo- 
atrazioni d’animo grato e generoso, fatte in tempo 
eh’ erano tanto più rare quanto più care, concor- 
sero poî con la loro memoria a far sì, che il car» 
dinal Barberino anteponesse il Chigi di buona vo- 
‘glia a tutte le sue creature nel conclave, amando 
per principe, non chi avea più da lui ricevuto, 
ma chi avea più meritato, e Li chi gli avea più 
gratitudine, ma chi gli avea dato prove più auten- 
tiche di gratitudine, 


LIBRO SECONDO. : 434 
CAPO IV. 


Ringraziamenti, ed offerte di doni, e d’ interces» 
sioni fatte al Chigi da Cesare, e da’ ministri di 
varj principi, e sue riposte. Malattia gravissima, 

, e risanamento di lui. Licenza di tornare in Ita- 

, lia datagli, e poi rivocatagli. Andata sua in 

. Aquisgrana. 


. Questa forma di procedere, con mirar solo ab 
l'onesto, e con trascurar in paragone di ciò tutto 
l'utile, fo nel Chigi veramente e perpetua e per 
fetta. Nell'anno 1646, quando era più fervido ìl 
trattato della pacificazione, la quale di poi si con- 
cluse tra i Cesarei da un canto, e ì Francesi e li 
Svezzesi dall’altro, e contro alla’ quale il Nunzio 
forte gridava per Je gravi ferite che ne riceveva 
. la Religione, Trautmenstorf ed un ministro fran- 
cese per rimeritar le sue -passate fatiche, o per 
acquetar il suo zelo con gl’incanti dell’ ambizione 
si dissero, che volevano tutti i principi unitamente 
mandar al Papa il suo cardinalato sì per riputa- 
zione di quel convento, come per Liiderdone del . 
servigio da luì prestato al negozio universale della 
concordia. Ma egli nella risposta per esser zelante 
non si curò di parer discortese, onde replicò che 
la causa di Dio scapiteria tanto in quell’ accordo, 
ch’ egli sarebbesi riputato sacrilego se avesse ri- 
cevuto a quel conto verun segno di riconoscimento. 
Anzichè più. decoro sarebbe stato il gastigario , 
perchè in sì lungo tempo nulla aveva impetrato a 
sollevamento della Religione, tanto oltraggiata dagli 
uni, e negletta dagli altri. Al Pontefice persuase, 
°l rimovesse per non dar autorità con la sua 
presenza a quell’atto. Ma benchè il Papa nel breve 
gli desse facoltà di partire e di rompere, affinchè 
combattesse quanto poteva col terrore di questo 
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carico, vietogli tuttavia nelle segrete istruzioni di 
scaricarlo, perchè 1’ opera sua poteva sempre gio- 
vare almeno a diminuire i mali; oltre a che una 
tal palese rottura avrebbe animato gli eretici, alla. 
cui baldanza il.maggior freno è l'unione tra’ mem- 
bri cattolici e’l Capo. Essendo rimaso però il 
Nunzio, ed avendo impiegata profittevolmente la 
sua destrezza per la concordia di molte differenze, 
nella quale non si danneggiava la Religione, Ce- 
sare stimossi grandemente obbligato a tante sue 
travagliose cure per quell’affare; onde stabilito 
l'accordo in segno di gratitudine gli fece offerire 
una credenza d’argento, che ascendeva al valore 
di dieci mila scudi, e gli scrisse una lettera d’ono- 
revole ringraziamento. H Chigi alla proferta del 
dono ‘rispose, ch'egli per non offendere e la rive- 
renza da un lato, e la fedeltà dall’altro non poteva 
nè rifiutarlo assolutamente, nè accettarlo senza 
l’ordine del suo signore, ch'era il Pontefice; ed 
a questo più volte scrisse, dissuadendolo da sì fatto 
comandamento con rappresentargli, ch’ egli non. 
aveva nè bisogno nè desiderio di questi sussidj 
esterni, poste le provvisioni bastantì sommmistrate 
‘- a lui della Sede apostolica, e che non conveniva. 
avvezzare i ministri d’essa in qualunque modo a 
sperar da altri le rimunerazioni; e ‘così di fatto: 
mon ricevè nè il comando dal Papa, nè il presente 
dall’ Imperatore. Alla lettera di ringraziamento re- 
scrisse con memorabile libertà in questa sentenza: . 
e Tosto che i Signori plenipotenziarj mi porta» 
« rono l’umanissime lettere dì Vostra. Maestà in-. 
« sieme col passaporto, io baciandole eon sineero 
« affetto di cuore non potei non innalzare con le 
e meritate lodi la una benignità sua, la quale 
« ba voluto piuttosto clementemente risguardare 1 
« miei pensieri ed ? miei sforzi im procurare una 
= santa pace, che ponderarne l’avvenimento assai 
« differente da essi. Perciocchè a Vostra Maestà: 
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« è piaciuto d’attendere a’miei desiderj ed alla 
mia opere, non al successo, per farmi degno 
d’ onorifico ringraziamento, mentre mi sono ra:n- 
maricato, che quel vaso d’onore, il quale io mì 
ingegnava di formare con restituirsi -a Dio le 
cose che sono di Dio, per altrui forza e movie 
mento nel corso della rota riuscisse di contue 
melia con tante e sl gravi piaghe fatte alla cate 
tolica Delimene così nella guerra, come nella 
cessazion della guerra. Faccia Dio che la pace, 
la quale io bramava figlivola della giustizia, sia 
veduta almeno da me madre della giustizia, e 
che succedano migliori tempi, ne’ quali i danpi 
apportati si risarciscano , e si compensino. lo 
certamente ebbi ‘volontà, che tutte le cose di. 
vine e sacre fossero preservate ed intatte, il che 
solo finalmente apparteneva all’ ufficio mio, e 
spero, che siccome ora i fedeli e buoni catto- 
lici, così nell’avvenire i posteri siano per gra 
dire. E ciò principalmente sarà di gloria al san» 
gue austriaco; onde siccome egli riconosce dal 
vero culto di Dio i principj e ’l pregresso della 
sua grandezza, così aderendo a quello con in- 
separabil unione professi d’averne ricevuto l’aue 
mento ed il colmo di tutte le benedizioni. Tal 
è il mio voto e la mia preghiera, e con umile 
rendimento di grazie offerendo alla Maesta Vo- 
‘« stra ogni mia opera, e le mie orazioni appresso 
« Dio, le bacio con somma riverenza le mani. 
‘« Da Munster della Westfalia il dì 7 maggio, 1649.» 
Così rispose il Chigi. all’ Imperatore. 

Rimaneva iu Munster appena un’ ombra di trat» 
tato. Una parte degl’Imperiali erasi partita, subito 
che fa conchiusa la pace dal canto loro. De’ Frane 
‘cesi erasi assentato il Duca di Longavilla, fin 
quando egli vide le Province Unite di Fiandra, già 
sostenute con tant’oro e con tanto sangue. di 
Francia., accordarsi senza l’ unione ed il consene 


, atzzzia 
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timento del suo Re con gli Spagnuoli. Anche dalla 
parte di Spagna dopo i due mentovati successi 
erasi ritirato in Fiandra il Conte di Pigneranda, 
d'onde tuttavia esercitava qualche soprintendenza 
alla trattazione. Indi era tornato ‘in Francia il 
Servieute , surrogando nella plenipotenza un mi- 
nistro inferiore, e di cui era palese che’ la te- 
neva solo di norhe. Lo stesso avea fatto poi il 
Brun, il quale vi restava per li Spagnuoli, e dopo 
la partenza del Pigneranda; onde il Nunzio chiese 
licenza al Papa di ritornare, non riputando nè 
“profittevole nè onorevole il rimanere in quella 
‘scena ‘non pur finta, ma vota. Ed anche l’' amba- 
‘sciatore Contarini se ne parti, andando prima iu 
Fiandra, indi in Francia per trattare co’ superiori 
ministri: ma parendo agli Spagnuoli ch'egli troppo 
‘s'arrendesse alle cortesie usategli dal cardinal Maa- 
“zarino , ed avendo intercetta una-lettera da lui 
scritta al residente della repubblica in Milano, 
“dove incolpava essi del vano successo, ne fecero 
tal richiamo al senato, ch’egli prima ne fu am- 
monito. indi appena chiese, che impetrò di tor» 
‘nare alla patria, dove già dopo pochi mesì finì la 
‘vita. Ma il Nuuvzio procedè con diverso modo, guar- 
dandosi da ogni segno d’approvamento o di ripre- 
vamento verso le proposte e le ragioni o + degli 
uni o degli altri, se non quando l’offizio di me- 
diatore richiedeva , ch’ egli sempre col presente 
tenesse le parti dell’assente, sì però che appa 
risse fatto per zelo di pacificare, non per l’affetto 
di patteggiare. E molto più conservava questa ine 
differenza in iscritto, onde laddove alle lettere 
del Conte di Pigneranda , il Contarino rendeva 
lunghe e discorsive risposte, le quali all’ estrema 
gelosia de’ ministri di stato sempre danno sospetto 
di particolare contrarietà, il Chigi soleva rescrie. 
vere con breve ed asciutto modo , spiacergli di 
non vedere adito aperto alla pacificazione. 
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In queste generali forme di trattare gli bisognò 
continuare assai più che non disegnava; impe- 
rocchè quantunque alla petizione della licenza fosse 
tosto seguita la concessione, la qual parea neces- 
saria eziandio per la sua vita, avendolo quell’ aria 
ridotto con una nuova infermità in punto di morte; 
nondimeno col seguente ordinario sopravvenne la 
rivocazione, comandandogli il Papa che rimanesse 
in quel contorno con dargli facoltà che scegliesse 
ona stanza la più confacente alla sua crmplessione, 
eziandio che stesse fuori della nunziatura sua di 
Colonia. La cagione di questo rivocamento fu chs 
l’Ambasciatore di Francia s'appose col Papa al 
ritorno del Nunzio, dicendo che sarebbe stato un 
disradicare ogni semenza di pace desiderata dal 
suo Re, come da un buon priucipe cristiano , © 
più degna d’esser desiderata dalla Santità sua , 
come da padre uviversale del cristianesimo. Ed in 
segretp i ministri francesi temevano, che quando 
con queste dimostrazioni i popoli loro perdessero 
la speranza della vicina concordia, non avrebbero 
voluto più tollerare le gravezze, le quali già tanti 
anni spremevano il sugo di quel fertilissimo regno 
per consumarlo in istraniere conquiste, onde s'ac- 
crescessero i titoli al Re, e i vanti al favorito 
senza veruo profitto della nazione. 
. ll Nunzio dunque, ricevuto questo nuovo co- 
mandamento sul principio di dicembre dell’anno 
1649, elesse di andare in Aquisgrana, città di 
cielo più benigno e salubre, lungi da Munster 
cinque giornate, e si trovò sì ben riscosso dalla 
fresca infermità mortale, che tosto si pose in via, 
benchè in quella stagione l’aria ed ii suolo della 
Germania non fosse altro che gelo. 


486 VITA DI-ALESSANBRO VII, 
CAPO V. 


Accidenti avvenuti al Nunzio nel passaggio delia 
: Duchessa di Longavilla, e poi del cardinal Maz= 
zarino, e nell’elezione del coadiutore all’ Arcivee 
scovo di Treveri. Varj successi della Corte ros 
mana. Morte quivi del cardinal Panzirolo. Ele. 
. sione fatta dal Papa del Chigi per Segretario di 
. stato. Maniera di chiamarlo. Partenza d’ Ale» 


magna. ì 


Nella stanza di Aquisgrana la cura del Nunzio. 
era non tanto il fare intorno alla pace alcun bene, 
il che vedeva impossibile, quanto il non fare al. 
eun male , il che pure conosceva difficile, poe 
tendo per ogni detto o fatto non {ben riguardato 
porre sè, e, ciò che più importava, il suo prin 
cipe o in diffidenza d’alcuna parte, o in opinione 

« d’aver mancato a’ debiti ufficj nel promover un’o- 
‘ pera sì salutare. Ma fu tanta la sua prudenza, che 
senza aver l’approvazione dal felice successo, dal 
quale il mondo suol giudicare le azioni, conseguì sì 
grande amore e riputazione universale de’ principi 
e de’ popoli, quanta s’è scorta nella sua esalta» 
zione al pontificato. E nendimeno rispetto a’ prine 
cipi vennero due occorrenze , che. il posero in 
aperto rischio d’entrare loro in sospetto. 

L’una fu nella primavera dell’anno 1650, men- 
tre la Duchessa di Longavilla, esule di Francia e 
in disgrazia di quella corte, passò per Aquisgrana. 
Ivi il Nunzio anteponendo la convenienza alla cau- 
tela, non solamente la visitò, ma la servì della 
sua lettiga e de’ suoi uomini per alcune giornate ; 
nè volle giustificarsi col Papa di quest’azione: solo 
scrisse domesticamente a Francesco Albizi, nomi» 
mato da noi altre volte, ed intimo suo amico, il 
quale era assessore del S. Offizio, e molto aveva 
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l’orecchie del Papa e del ‘cardinal Panzirolo, 
che s’egli udisse parlare di questo fatto, rie 
spondesse , che il Nunzio avea stimato di non 
poter mancare a quell’uffizio di civiltà verso una 
tal signora di sangue regio senza mal corrispone 
dere alla persona ch'egli rappresentava del Papa, 
il quale essendo padre comune deve consolare i 
figliaoli con accarezzarli più nelle calamità, che 
nelle prosperità ; ciò ch'egli avea fatto verso la 
Duchessa egualmente esser pronto di fare verso il 
cardinal Mazzarino , quando i rivolgimenti del 
mondo portassero che l’snno futuro egli passasse 
d’Aquisgrana in una somigliante fortuna. 

Questo detto sembrò vaticinio. La primavera se- 
guente passò quindi il cardinal Mazzarino, che si 
ritirava, o piuttosto fuggiva di Francia per dar 
luogo all’ira del popolo e de’ grandi contro di 
lui, alla quale nella fanciullezza del Re non avea 
forza di contrastare la Reina, quantunque arden- 
tissima in favorirlo. Giunse quivi la domenica 
delle Palme del 1651 per ricoverarsi in Brul, terra 
due ore di cammino presso Colonia. Allogò nel 
medesimo albergo, e fu visitato dal Nunzio nella 
meclesima stanza dove l’anno addietro la Duchessa 
di Lovngavilla. Rivisitò egli il Nunzio, uscì nella 
sua carrozza a diporto, ed alla partita lasciò ser- 
virsi da questa per qualche spazio, rifiutando cor- 
tesemente le offerte fattegli dal Chigi di maggior 
comodità ed ossequj. Mostrossi tutto zelo a pro 
della Frencia, col che insieme comprovava la sua 

ratitudine, e l’ingiustizia de’ suoìî persecutori. 

rofessò disperazione della pace in futuro, e quanto 
al passato incaricò gli Spagnuoli di non averla vo 
luta; il che può sempre con verità dirsi da cia» 
scuna parte in qualuaque trattato disciolto per 
discordia intorno alle condizioni. Il Nupzio in pare 
lando si conservò nella sua indifferenza, non fa» 
cendasi giudice in senienziare delle azioni, ma 
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ben mostrandosi parzial d’ ambedue le parti in 
sentire i mali di ciascheduna. Con tali accidenti 
interruppe il Chigi di tempo in tempo quell’ ozio: 
nojoso ed inquieto , in cui dimorava, ma sì fatte 
interruzioni erano più contrarie alla. sua natura 
aliena da cerimonie con. tal maniera di personaggi, 
che quello stesso torpore. 
Più gli fu gradito un altro operoso divertimento, 
più proprio alla persona e di ecclesiastico, e di 
nunzio , e più fruttuoso alla quiete di Germania 
ed alla dignità della Sede apostolica. Questo ave 
venne per l’occorrenza, che appresso descrive» 
remo. L'Imperatore, quando si trovò stretto dal. 
l’'armi svezzesi in Boemia; veggendo di non poter 
sostener tante brighe ad un tempo, stimò suo pro 
di liberar Filippo Cristoforo di Loteren, elettore 
ed arcivescovo di Treveri da noi prenominato, 
ch’egli tenea prigione come adereute de’ Francesi; 
ma si per decoro della sua potestà, la quale non 
dispensasse i perdoni a’vassalli per istanza dei 
memici, sì perchè avvisavasi, che il beneficio mag- 
iormente verrebbe a guadagnar l'animo del più 
ebole , e perciò più umile, qual’ era I’ Arcive» 
scovo, che del più poderoso, e però più altiero; 
come del Re di Francia, fece la rilassazione non 
in grazia di questo, che tanto la domandava, e che 
per avventura l’avrebbe comprata con qualche 
scambievole vantaggio di Cesare, ma come pura 
clemenza verso il suddito supplichevole e carcee 
rato. Questi dunque, tornato al governo della sua 
Chiesa, e non deponendo l’inquietudine della na». 
tura , ma esercitandola in materia più tenue, co- 
minciò a travagliar il clero, e specialmente i cao 
nqnici, i quali per antico lor privilegio godendo 
esenzione dal Prelato , ed avvezzi all'autorità d’un 
lungo interregno per la sua prigionia, riuscirono 
tanto più intolleranti di quelle nuove stranezze s 
, quasi ammutinati e ritiratisi a Colonia, sì 
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raunarono per eleggere un coadjutore a futuro 
successo dell’ Arcivescovo, allegando ch' egli per 
letà e per l’infermità fosse divenuto ineguale alla 
soma ; e com’ è uso d’interpellare ì consigli .sedi» 
ziosi quasi zelanti, studiaronsi di dar lustro a 
quella men regolata elezione con la prerogativa. 
della persona eletta, onde concorressero nel conte 
Ugo Erardo Gratz; uomo di nobiltà riguardevole, 
d’età‘matura, di pietà venerabile. Ma l’ Arcive» 
scovo si' DpRosS a quell’atto, come a nullo e te- 
merario. ll prestar aiuto essere un beneficio, il 
quale fassi a colui che viene aiutato; e il beneficio 
non darsi contro voglia di chi il riceve, onde non 
deputarsi coadiutore al Prelato, sei nol domanda. 
Oltre a ciò era viziosa quella elezione per altro 
capo. È da sapere che ne concordati fra la Sede 
‘apostolica e Ja Germania lasciossi bene in potestà 
de’ capitoli l’eleggere i. loro vescovi, quando va- 
cavano le sedie ; ma :non si parlò del deputare i 
coadiutori, mentre elle ancora restassero piene, e 
chi vi sedeva fosse bisognoso d’aiuto; sicchè un 
tal caso rimanea nei termini della ragion comuné. 
Ma come interviene, che gli uomini dopo i con- 
‘tratti chiamano inganno dall’altra parte, ciò ché 
fu trascuraggine loro, i Tedeschi, avvedutisi tardi 
della commessa inavvertenza, cominciarono a do- 
lersi quasi aggirati dall’artificio romano. All'incone 
«tro, i Papi volendo mostrar loro. la sincerità del 
cuore, e dar più del convenuto, vennero in una 
tacita condescensione , che qualora fosse bisognato 
destinar coadiutore, s° approvasse in. Roma quel 
che ottenesse più voci del suo capitolo in Germa- 
nia, purchè niuna legittima eccezione gli ostasse, 
e che intervenisse all'autorità della Sede aposto» 
lica. Era dunque nullo il fatto ancora per manca- 
«mento di quest’ ultima condizione. | e E 
ll Gratz pensò di SUPRA al primo difetto col 
guadagnarsi l'animo de Arcivescovo. Erano ritore 
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mati i canonici a Treveri, e sotto apparenza di 
custodire il loro capo abbattuto dalle malattie, e 
mon ben sicuro per l’inîmicizie, il circondavano 
di molte guardie , le quali riuscivano guardie piut- 
tosto d’un prigione, che d’un padrone; ond’ egli, 
stracco dalla pur troppo diuturna carcere già sof- 
ferita, e preso dalla sommissione e dalla bontà di 
Gratz , il quale gli prometteva . ogni dipendenza , 
‘piegossi di leggieri a dare in suo favore il cone 
senso. Ma il Gratz non s’avvide, ch’era una cosa 
stessa il guadagnar l’Arcivescovo , e il perdere i 
canonici : onde coloro che richiedeano per condi. 
zione del novello Prelato l’esser egli poco gradito, 
.e nulla obbligato al vecchio, il saper che piaceva 
a lui, bastò per fare che non piacesse a loro. 
Informato ;f Chigi in Aquisgrana di queste dis 
cordie occorrenti alla sua nunziatura, le quali po- 
tevano partorire o qualche scisma in quella chiesa 
‘alevtorale: o qualche esempio di pregiudizio alla 
‘Sede apostolica, vi corse opportunamente per dare 
ordine alla nuova elezione del coadiutore da farsi 
în canonica forma : uè aspettò di riceverne la spe» 
cial facoltà da Roma, ma scrisse colà domandane 
dola, e distesa in modo, che nel segno della gior. 
mata si dimostrasse più anlica della sua vera spe 
‘dizione. Il che udissi qui da taluno con maraviglia; 
‘altri nondimeno penetrò e commendò |’ avvedi- 
mento; imperocchè da una banda gli umori bol. 
lenti e già disposti a rottura non permettevano 
indugio, e dall'altra conveniva, che 3j tutto appa» 
risse operato con precedente commissione del 
Papa, valeudosi in verità il Nunzio frattanto del 
mandato presunto, come colui ch'era certo della 
ratificazione futura, la quale tosto gli sopravvenne. 
— Egl in questo mezzo ritrovò, che il favor del 
capitolo era rivolto a Carlo Gaspare di Legen,. 
uomo ipferior di merito al Grata, nè però mac- 
chiato d’ alcun demerito; ma contre di lui scòrse 
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grande la ripugnanza dell’elettore, nel quale al 
temperamento collerico essendosi poi congiunte 
quelle due nutrici dell’ ira, Axversiii ed Infermità, 
ove discorreva con passione, era tutto impeto e 
tutto fuoco. 

Opponeva”egli molte enormi eccezioni al novello 
candidato $ ma siccome la pra vera ecceziene 
presso l’Arcîvescovo era il vederlo portato dal ce- - 
pitolo pet contrariare al sup gusto, così tutte l’al= 
tre non avevano maggior prova che la semplice 
accusa. Îl Nunzio con dolce modo s’ingesnò di 
quietarlo ; assicurandolo, che ove alcuna di quelle 
imputazioni si verificasse, il Pontefice non si con- 
formerebbe giammai alla elezione che facesse il. 
capitolo di quell’ uomo. Frattanto lasciasse correre 
i voti, nè con zelo intempestivo cagionasse per- 
turbamento. L' austerità condita dall’autorità valse 
a sedar l’animo, quantunque esasperato, del vec- 
chio. Si fe’ dunque lo scrutinio, e, secondo ch'e-. 
rasi preveduto, il Legen restò superiore nel nu- 
mero de’ vocali. 

Allora il Chigi, quantunque riputasse più degno 
it Gratz, stimò più opportuno il Legen , e tutto 
intento alla quiete s’argomentò di smorzar nel 
primo con la speranza anche il desiderio. Accioc- 
chè più rimessamente ne tollerasse la soprastante 
esclusione gli mise davanti, che ove eziandio il 
Pontefice l'avesse preposto, ciò sarebbe valuto a 
dargli piuttosto una briga che una mitra; non.- 
esser confacevole nè alla sua probità, nè alla - sua 
riputazione il divenir pietra di scandalo nella. 
chiesa di Cristo, e pastore che non ponesse in 
pace, ma in rissa la greggia: a’ suoi natali, ai 
Suoi meriti non poter mancar qualche altra chiesa, 
se meno splendida s più tranquilla, dove menasse 
con maggior contentezza ‘la vita, ed esercigasse 
con maggior profitto la virtù senza contrasto. Dalla 
natura buona del Gratz riportò vittoria la persua- 
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‘niva del Nunzio; onde questi con tanta maggior 
sicurezza da ogni disturbo consigliò il Pontefice 
ad anteporre il numero al peso de’ voti, la mag» 
| gioranza di quello essere evidente, potersi prefe- 
rire senza disonor veruno. ed avere in suo van- 
taggio l’ usanza che sottragge tutte jle azioni al 
biasimo ed alla querela; laddove il dichiarar Ja 
‘ preponderanza de’ pochi sarebbe soggiaciuto a varie 
disputazioni secondo i giudizj e gli affetti, avrebbe 
feriti nella riputazione molti, da’quali due nocivi 
1£ffetti sarebbe potuto nascere il terzo della contesa 
— @ della disobbedienza. Fu accettato dal Papa il 
consiglio , anteponendo il Legen: al che finalmente 
anche l'Arcivescovo si rimise scorgendone la con- 
venevolezza , e così rimase composto quel movi- 
mento , e il Gratz indi a poco fu eletto con piena 
stia ed altrui soddisfazione alla chiesa di Wermana. 
Dopo questo breve negozio ritornò il Chigi al suo 
lango e noioso ozio d’ Aquisgrana, dove gli s’ac- 
erebbe la tristezza con allontanarsegli le speranze. 
Più gli fu gradito del ripatriare e di quietarsi 
un ordine nuovo del Papa, che si fermasse quivi 
anche l'inverno futuro, quando. il cielo improvvi» 
samente gli apri la strada non solo al ritorno de- 
#mderato, ma insieme alle grandezze nulla deside- 
rate. E perchè si vegga con qual’arte una tale 
strada fosse lastricata Sala providenza divina, mi 
conviene toccar le cime di molti successi che va 
riarono su quei tempi.lo stato della ‘corte romana, 
Avendo nei primi anni del pontificato - d’ Inno- 
‘cenzo lasciata la porpora Camillo Pamfilio guo 
mipote per ammogharsi con Olimpia Aidobrandini, 
principessa di Rossano, dama altamente dotata e 
dalla natura e dalla fortuna, il Pontefice avea 
ciò riputato vilipendio di quella sacra dignità che 
esso avea conferito a Camillo poc'anzi a forza di 
sue preghiere ; onde il tenne esiliato dal suo co- 
spetto, e dopo qualche anno, parendogli che la 
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‘sua decrepita età fosse bisognosa per alcun mini» 
stro supremo, il quale dando le udienze agl’ uffi 
ciali inferiori, e soprintendendo al governo, il 
sollevasse dalle cure e dalle fatiche, pensò di 
adottare qualche giovane per nipote. Dal che il 
cardinal Panzirolo, segretario dì stato, e primo 
nella sua’ confidenza, nol tenne lungi, avvisandosi 
che tutta la potestà, la quale aj, risse nell’adot» 
tato, per lo splendore del cognome e per l'altezza 
dell’officio, sarebbe in effetto posseduta da lui 
per l’esperienza del negozio e per l’autorità della 
direzione; sicchè il nuovo nipote servisse di capo, 
ed egli di mente, dalla quale il capo ricevesse 
lPintendimento e il movimento, 

Innocenzo per questa elezione applicò 1’ anima 
a Camillo Astalli, prelato di nobile famiglia ro» 
mana; il quale parevagli giovane di valore e di 
speranze, mentre. essendo rimasto con un fratello 
senza padre, ed abbandonato dalla madre, rimarie 
‘tatasi. in casa Melini, aveva nondimeno con lo 
studio e con l’industria portato sè stesso prima 
ad avvocazione i soeigieniale indi ad un chiericato 
di camera; ed assai avanti, o già il Papa covasse 
questo disegno, o fosse tirato dalla simpatia, la 
«quale era in lui si grande verso l’Astalli, che 
quota. vedeva sentiva una commozione violenta 

i core, io sono informato, che avvenne quello, 
che appresso racconterò. Olimpia Maldacchini, co- 
gnata favoritissima d’Innocenzo X, e per le cui 
mani in Roma passavano assaissime cose, traltava 
matrimonio tra una principale gentil donna col 
fratello di Camillo; ma quando si stava per cone 
chiudere, il Papa informato da lei di questa, se- 
condo che soleva di tutte l’altre faccende, la esortò, 
e quasi la costrinse a fare un tal parentato con 
‘una delle sue nipoti, come successe. 

Finalmente il Pontefice con saputa e consiglio 
del Panzirolo pose ‘in effetto la sua deliberazione, 
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daudo in una stessa mattina all’Astalli il cardina« 
lato, il cognome Pamfilio, e tutte le preminenze 
solite di nipote. Fu ciò d’infinita ammirazione alla 
corte, la qual non vedea nell’Astalli se non una 
buona mediocrità s e niente d’egregio e d’attrattivo 
per così alto benefizio. Onde il primo dì fa cre- 
duto, che fosse stato ciò effetto della somma poe 
tenza, la quale avea la cognata col Papa, e ch'ella, 
miglior zia che madre, volendolo mantenere im. 
placabile col vero nipote e con la moglie, l'avesse 
indotto a porre nel sommo grado un prelato con- 
giunto a' suoi Maldacchini. Ma tosto apparve la 
vanità delle speculazioni cortigianesche, poichè 
niente avendovi Olimpia concorso con la volontà, 
e leggermente partecipatane con la notizia, ne 
sentì alto dolore; ed inacerbita da’ lamenti delle 
figliuole maritate, l'una al principe Ludovisio, e 
l’altra al principe Giustiniano, le quali avrebbono 
ambita una tal grandezza ad alcun cardinale di 
quelle case, e querelavansi della madre, quasi. 
anteponesse il bene de’ suoi transversali a quel 
de’ suoi discendenti, ella tra per giustificarsi, e 
er isfogarsi, prorappo in ismanie, per l'elezione 
tta dai Papa, palesi sì, che quest'uomo sde- 
gnoso la privò repente d’ogni sua gratia ; nel 
che vogliono, che molto cooperasse co’ suvi irrita» 
menti il cardinal Pavzirollo. Ma fra poco egli si 
ritrovò ingannato nel suo sperato vantaggio. Jl 
nuovo cardinal Pamfilio, giovane, che per incli» 
nazione assai attribuiva a' proprj talenti, e che 
s'era gonfiato in questa sua estimazione col ve. 
dersi eletto senza favor di sangue a tanta gran- 
dezza, e- col sentirsi deificato dall’ adalazioni de? 
cortigiani , cominciò ad abborrire la soprin- 
tendenza. del Panzirolo, come nè dicevole alla 
maggioranza del suo grado, nè richiesta al valore 
del suo intendimento. In contrario, al Panzirolo 
parve stranissimo, che. un giovane inesperto e 


LIBRO SECONDO. 145 
chiamato per predigalità di fortuna a rappresen- 
| tare quel personaggio, ardisse nel giudizio e nel- 
l’arbitrio delle deliberazioni contender con la pe 
risa e con la grazia posseduta da lui così gran 
tempo presso il Pontefice. 

Ma Innocenzo, siccome facile a svogliarsi, ed 
amatore di quello in che vedea più di suo, e in 
che aveva egli messo più di suo, aderì al. parere 
del cardinal Pamfilio, intiepidendosi a poco a poco 
verso il Panzirolo, al che diede andora cagione la 
mala sanità di questo, la quale lasciava il.cano o 
libero al competitore: e ciò scambievolmente die 
cagione che s’aggravasse in lui col travaglio del» 
‘ l’animo il mal del corpo, sicchè all’ultimo perdè 
interamente allo stesso tempo la grazia del prin- 
cipe e la vita. 

L'autorità del posto accresciutasi anche in lui 
de quella della sua persona fe’ rivolgersi la cu- 
riosità di tutti alla elezione del successore. Ma 
più assai vi fu rivolta la cura sì del Papa, carico 
d’anni, ed ‘appoggiato alla canna di un nipote 
imesperto e straniero, sì del cardinal Pamfilio, il 
quale non veggendosi cresciuto ancora in palazzo 
alla potenza solita de’ veri nipoti, tanto più stava 
geloso che non vi fosse posto che gl: facesse 
uggia. Convenivano egli e.’l Pontefice, che H nuovo 
segretario non fosse cardinale, l’uno per averlo 
also a sè nella dignità, e però timido all'urto 
e bisognoso del patrocinio, l’altro perchè, bramoso 
di quiete; «bborriva l’occasioni di quelle gare, le 
quali con suo disturbo tr« il cardinal Panzirolo e 
il Pamfilio aveva partorito l’uguaglianza della di= 
gnità nella comunicazione del ministerio. Ma inol- 
tre il cardinal Pamfilio v'avrebbe desiderato. aleuno 
o già tutto suo, o fatto allora da lui. La prima 
condizione ‘riconosceva egli in Francesco Gaetani 
suo cugino, e chiamato da esso, tosto ch'egli fu 
esaltato in palazzo, dal governo di Fermo alla cus 
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rica di suo maggiordomo. La seconda in Decio 
Azzolino, nipote di Lorenzo Azzolino, vescovo già 
della Ripa Franzona, prelato illustre per lettere e 
per valore, e morto in quello stesso officio a tempo 
d’ Urbano, che il destinava alla porpora. Sicchè 
l’amore verso la memoria del zio defunto avea 
mosso il cardinal Barberivo a mandare il nipote, 
uantunque adolescente ed imperito, per segretario 
del Pangzirolo nella nunziatura di Spagna. Ma De» 
cio, col vigor dell’ingegno facendo in piceiol tempo 
gran corso, era poi tornato in Italia sì abile, che ve- 
nendo eletto ilpadrone per segretario sotto Innocenzo, 
era egli stato introdotto a molta partecipazione di 
quella segreteria, ed avea successivamente fatti pro- 
.gressi grandi nella stima e nella grazia del Papa. 
Ma questi ricercò in tale officio un uomo di mag- 
gior lega, e prima di determinarlo volle udire i 
-consigli del cardinale Spada, assai apprezzato da 
lui, benchè forse non tanto amato. ll cardinal 
: Pamfilio prescio di questo colloquio fe’ con lo Spada 
‘caldi ufhzj} a favore del Gaetani e dell'Azaolivo; 
ma in ogui caso dichiarossi contento ancora, quando 
l'elezione fosse caduta nel Chigi, al quale preve- 
deva che avrebbe inclinato il Pontefice. Ed a .con- 
‘tentarsi di ciò tra le infinite gelosie che l’agita- 
.vano , il trasse e ’l grido universale intorno alla 
‘bontà del Chigi, alienissima da ogni trama corti- 
gianesca, e la persuasione del marchese Virgilio 
. Malvezzi, il quale trovavasi allora in Roma per 
una sua lite, ed era in molta autorità appresso il 
caldinal Panzirolo per la fama del suo sapere nelle 
. materie politiche. 

Il cardinale Spada, messi da canto gli altri ri- 
spetti, deliberò di rivolgere il favore de’ suoi uf- 
fizj, ove cospiravano insieme la fedeltà verso il 
principe, e l'affetto verso l’amico. Onde chiamato 
da Innocenzu, e interrogato del suo giudizio in- 
torno a quella futura elezione, rispose, che non 
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.gli parea luogo a dubbio; ed innavzi ch’ egli no- 
minasse la persona. il Papa suggiunse: 7. S. vuol 
dire il Nunzio di Colonia, il che dal Cardinale fu 
confermato, onorando il Chigi di molte lodi. Una 
«difficoltà propose il Pontefice intorno alla chiamata 
‘di quel ministro, e fu, che sarebbonsi opposti o 
querelati i principi, quasi con lever lui di là si 
levasse ogni speranza di pacificazione. Ma replicò 
il Cardinale che quanto all’ effetto, nulla si pre- 
giudicava al ben pubblico, essendo certo che nè 
c'era disposizione di pace, nè certamente di trat- 
taria per mezzo altrui nella Germania, ma piu- 
tosto immediate fra le corone in qualche luogo de’ 
Pirenei. Quanto all’apparenza e querimonia de’ 
principi potevasi rimediare chiamando il Chigi 
Senza rumore, e sotto titolo di venire alla pa- 
tria per qualche mese con interpretare ch’ egli 
avesse ciò chiesto, quando più volte avea doman. 
dato di tornare per necessità di salute. Frattanto 
sarebbesi veduto quali uffici facessero sopra ciò 
gli ambasciatori, i quali se pur chiedessero che 
Si tenesse pre quel luogo iu Germania, forse, 
posta la dipartenza del Chigi, più agevolmente 
consentirebbero alla sostituzione di altro prelato 
innanzi ch'egli giungesse, perchè la nicehia vota 
non facesse prevedere il fine del suo ritorno, Po- 
tersi onorare dell’abito di pavonazzo Decio Az- 
zolino. che avrebbe dato a vedere che non si vo- 
lesse far altra provisione , e poter egli poi senza 
disconvenevolezza continuar i servigio con quella 
veste sotto il Chigi, come avea fatto in tempo di 
Paolo quinto Decio Memmoli sotto Porfirio Feli- 
ciani, vescovo di Foligno, ed ih tempo di Urbano 
Pietro Benesse sotto il zio dello stesso Azzolino. 
Piacque al Papa il consiglio, e ponendolo in ef- 
fetto fece chiamare il Chigi con lettera di palazzo 
nella forma già divisata col cardinale Spada, ìl 
quale ‘insieme ebbe ordine di wotificar al Chigi 
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con una sua lettera a parte il carico a lui desti. 
nato: ed in essa diè tutto l'onore del benefìzio al 
cardinal Pamfilio, il quale prima desiderò di 
vederla. 

Questo avviso, che ad ogni altro sarebbe stato 
giocondissimo , fu dal Chigi ricevuto con dubbio 
cuore ; perciocchè quanto gli piacea il tornare al 
cielo d' ltalia , tanto l’atterriva l’entrar nel pelago 
della corte. Ma finalmente vi si dispose con frane 
chezza, sapendo, che non vi si sarebbe ingolfato 
con l’ambizione, nè v’avrebbe desiderato altro porto, 
che smontare al lido della sua chiesa. Partissi di 
Germania sul principio d'ottobre dell’auno 1651, 
correndo il decimoterzo della sua nunziatura; ed 
în tutto quel tempo ricusò di porre mai non solo 
iscrizione, ima nemmeno arme sua in verun luogo, 
benchè vi s’usi d’effigiarne eziandio le vetriate. 
Esortato a farlo da quei del paese, causava l’o- 
stentamento della virtù singolare , spesso più mo- 
lesto del vizio, con una gioconda simulazione di 
vizio, dicendo , che se n’asteneva per alterigia; 
Pero nen avendo egli ricchezza per imprimere 
a sua arme in materia di gran valore, non de- 
gnava di porla in quella di poco pregio; uè tuttavia 
mancavan opere, ove egli avrebbe potuto scolpirla 
onoretolmente; avvegnachè in Munster ed in Aquis- 
grana avendo eletti per suoi alberghi convenuti di 
religiosi, ricompensolli della camodità ricevuta con 
fabbriche di larga spesa. E nel vero nov fu mai 
uomo che nè più fuggisse i odi usati dall’ ambi- 
zione per rimavere nella memoria de’ popoli dupo 
la partenza da’ magistrati, nè che più stabilmente 
ed onoratamente vi rimanesse. Eppure. assai del 
suo merito rimase occulto agli occhi degli uvmini, 
e perciò più riguardevole a quelli degli angeli, e 
per molt'anni, a dispetto della complessione deli- 
cata, sofferse -il cielo dell’Alemagna senza verun 
uso per sè di fuoco 0 nel cumino o nelle stufe, 
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o nel letto; nel quale volle per gran tempo non 
la consueta morbidezza di lini e delle piume, ma 
la durezza di nude tavole. Condannò la mensa ad 
aspri e frequenti digiuni, e persuadevasi che quei 
volontari castighi per placar l’ ira del cielo contro 
il popolo fedele fossero uffizj dovuti all’impresa, 
la quale a lui era commessa di trattar la pace, 
giudicando, che questo trattato riuscisse poco ef- 
ficace con gli uomini, se nonsi faceva insime con 
Dio. Ed era in lui sì affettuosa la devozione, che 
l’ultim’anno della sua stanza in Aquisgrana , cele» 
brando la messa in un giorno della settimana santa, 
e leggendo attentamente ’| Vangelo, in cui si nar- 
ravano i tormenti del Figlio di Dio per la nostra 
salute, egli, uomo per altro nulla tenero di na- 
tura, svenne di pietà, e rimase tramortito alcun 
tempo: il che non potendo egli. celare a’ circo» 
stanti, studiossi almen di celare ad ogni altro, 
quantunque familiarissimo. Onde a me, che pur 
so d'aver posseduta a gran segno la sua confi- 
denza, il tacque sempre, e sol in’ avvenne di sa= 
perlo dal cardinal Flavio suo nipote, che allora 
giovanetto era seco, e vi fu presente. 


CAPO VI. 


Viaggio del Chigi in Italia. Consecrazione eh° egli 
fa dell’Arcivescovo di Colonia. Morte d’ Augusto 
suo fratello. Passaggio da Ferrara, e poi da 
Fiorenza. Pensiere dell’ Ambasciatore spagnuolo. 
in Roma d'ostar alla sua deputazione, come ne 
fosse distolto. Arrivo del Chigi alla corte. Oppo» 
sizioni fattegli appresso il Papa, ma invano. En 
trata in palazzo; 


Sapendosi nel tratto della punziatura Coloniese 
ne’ suoi contorni la chiamata del Chigi in Italia, 
‘molti principi desideravano di alloggiarlo: ed în 


\ 
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primo luogo l’Elettore di Magonza, a cui egli 
avea rimessi liberamente per le calamità della guerra 
i doni, che in valore d’alcune migliaja di scudi 
gli erano come dovuti, almeno come debito largo 
di consuetudine, per aver fatto il processo della 
sua elezione. Onde l'Arcivescovo avendogli appa- 
recehiato un sontuoso ricevimento gli venne ine 
contro giù pel Reno, d'onde avvisavasi che potesse 
navigare; ma il Nunzio, studiosamente lasciando 
quel cammino, che più lungo era come per arco, 
tenne il più breve, quantunque il meno agiato 
di terra, ch'era per corda. Lo ritenne dall’accete 
tare quella cortesia il riputar egli, che il mento» 
vato Elettore insieme con due altri principi catto- 
lici avesser costretto l’ Imperatore alla mentovata 
pace tanto pregiudiciale alla religione, dinunciane 
dogli che in altra maniera per sottrarsi dalle immi- 
nenti: ruine sarebbensi uniti co’ Francesi. Nè volle 
affatto dissimular questo suo ritegno; imperocchè 
| arvendogli l’Elettore mandato poi fino in Francfort 
tun nobil messaggio a pregarlo di mutar via, e di 
ricevere l'alloggio che gli avea preparato, si scusò 
ben egli da prima col pretesto della fretta; ma 
uscendo il messo a dirgli che il suo signore non 
avrebbe voluto che il Nunzio rivocasse nell’animo 
ciò che era avvenuto ne’ trattati di Munster, il 
Chigi rispose, ch'egli. nor: allegava questa cagione, 
ma che quando altri la volesse presumere , non 
l’impediva. E fu tanto saldo in questi concetti, 
che molti mesi dopo l’arrivo in Roma essendogli 
mandata una muta di sei cavalli dallo stesso Elet- 
tore, il quale avrebbe voluto in qualche onorevole 
modo scaricarsi della remissione fattagli de’ con- 
sueti presenti, la rifiutò; rispondendo, che qual 
era stato l’animo suo in Germania, tale avealo 
portato in Italia. Lo stesso riguarda gli fe’ scansare 
un simile alloggio, che gli apprestava un altro 
gran principe secolare de’ tre accennati, Non così 
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scansollo da Fnrico Massimiliano, arcivescovo di 
Colonia, menzionato di sopra, anzi spontaneamente 
significogli, che l’aspettasse a Bona per ospite. La 
cagione fu, che molt’anni avanti, quando successe 
l'elezione da noi commemorata di quel giovane 
arcivescovo, il Nunzio con amorevole maniera mi- 
sta di domestichezza e d’autorità gli disse, deside- 
rar egli che non imitasse l'esempio dell’arcive» 
scovo Ferdinando vivente, suo zio, il quale rima» 
nea privo degli ordini sacri, quantunque fosse già 
oltre i sessant'anni: al che il giovane rispose, dan 
dogli la mano, e promettendo d’ordinarsi sacer- 
dote tosto che l’età il permettesse , e di volere il 
Nunzio medesimo per ordinatore. Nè mancò egli 
alla promessa quanto alla prima parte, ma le oc- 
cupazioni del Chigi impedirono l’ adempimento 
della seconda per la necessità della sua presenza 
‘a quel tempo in Munster ed in Aquisgrana: onde 
Massimiliano riserbò al Nunzio una più solenne 
funzione, cioè di consacrarlo arcivescovo quando 
ne fosse tempo. Ed in esecuzione di questo an- 
tico pensiero avea.cercato di consacrarsi quell’anno 
‘appunto con procurar da Roma la facil dispensa- 
zione per alcuni mesi d'età che gli mancavano. 
Per luogo della solennità s’era fra lora divisato 
, Liegi, come città riguardevole, e di comodo viage 
gio ad ambedue, e della quale pure Massimiliano 

era vescovo, come lungamente era stato anche lo 
zio: onde piaceva al Chigi che que’ cittadini dopo 
sì diuturno tempo vedessero un loro pastore di. 
venir abile ad esercitar }’ episcopali funzioni. Ma 
‘una lunga infermità prima del Pontefice, e poi del 
Cardinal Panzirolo avea impedito che il negozio 
în Roma non si trattasse, finchè il Nunzio im» 
provvisamente venne rivocato da quelle parti. Al. 
ora già l’Elettore era prossimo di ‘pochi giorni 

all’età legittima; onde il Chigi attemperò sì fatta- 
mente il viaggio, che arrivò in Bona in quell’i- 
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stessa mattina in cui all’altro maturava l’anno 
trentesimo , e così con dimorarvi un sol giorno 
esercitò la funzione che fu giocondissima ad am- 
bedue. 

In quella vicinità di poche miglia a Bral, dove 
trattenevasi l’esule cardinal Mazzarino , parve al 
Nunzio di riverirlo personalmente, e ciò gli diede 
occasione di rimaner con lui a desinare una 
mattina. | | 

Proseguendo il viaggio gli avvenne, che siccome 
nell’incamminarsi per l’ Alemagna avea saputa la 
morte della più cara persona ch’avesse nel mondo, 
cioè della madre, così nel tornar dell’ Alemagna 
seppe la morte di chi più caro gli rimanea nel 
mondo, cioè del fratello Augusto. Avealo questi 
seguito benchè di lungo intervallo negli studi così 
in Siena, come in Roma presso l’uditore Merlino; 
ed era tale per verità, che a comparire assai let- 
terato niente gli mancava , salvo il non avere un 
fratello letteratissimo. Per altro ben possedeva e 
le discipline più amene, e la scienza lqule, per- 
spicace, avvenente, gentile, e che in assenza di 
Fabio avea trattati molt'anni in Roma eli affari, 
chè ad esso per occasione de’ suoi ufficj occorre- 
vano in quella corte, e ciò di pari con servigio 
dell’ uno, e con lode dell'altro, specialmente presso 
il cardinal Barberino, a cui la natura di Augusto, 
vivace insieme e riverente, molto piaceva, finchè 
egli anteponendo il pro della casa all’inclinazione 
della natura per compiacere al cavalier Agostino 
altrove rammemorato , e per conservare il suo 
ricco retaggio nella famiglia avea sposata una pro- 
nipote di lui, adottata da esso, come s’accennò 
verso il principio dell’opera: indi. morta lei con 
nes un sol maschio nominato Agostino, erasi 
ammogliato di nuovo pigliando Francesca Piceolo- 
minì, nipote di Francesco Piccolomini, che es- 
sendo generale ‘della Compagnia di Gesù morì 
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appena tre mesi prima d’Augusto, nelle quali 
nozze s'era fatto fra queste due stirpi il dicias- 
settesimo parentado. Ora in quell’autunno ambidui 
i consorti erano iti per devozione a Loreto, forse 
enche in rendimento di grazie alla Vergine del 
ritorno e del carico destinato a Fabio, e notificato 
confidentemente ad Augusto dagli amici di Roma, 
In Loreto dunque assalito egli di una febbre au- 
tunnale vi giacque infermo per molti giorni, sin- 
chè non bene riavutosi, volle partirsi, e porsi in 
viaggio verso la patria; onde ricaduto per via 
nella città dì Urbania, che sotto l’antico nome di 
Castel Durante era la delizia de' Duchi d’ Urbino, 
venne a morire, lasciando delle seconde nozze un 
figliuolo appunto uscito dalla culla, nominato Si- 
gismondo. Fabio a questa novella giuntagli sul- 
l'entrata d’Italia per amareggiargliene il gusto, 
mostrò la solita costanza, beachè in verità il do 
lore fosse alquanto più nell’animo, che nel volto, 
essendo egli di natura amorevole, quantunque ab» 
bia e mortificati pell’interno, e banditi dall’ e- 
sterno i suoi naturali affetti con l’esercizio lungo 
della prudenza e dello spirito. 

. Questo accidente fu la cagione ch'egli, per ope» 
rar come doveva, non si guardasse da ciò che 
potea guastare la sua fortuna. Il cardinale Spada, 
1 marchese Malvezzi ed altri amici di Fabio sta- 
vano tutti solleciti ch’ egli non passasse di Fio» 
renza, perchè non essendo ancora stabilito con la 
pubblicazione il futuro suo carico ambito dall’Az- 
. olino, e desiderato a questo dal cardinal Pam» 
filio, molto in quel vacillamento potea nuocergli 
col Pontefice incredibilmente suspicioso l’aver egli 
trattato co’ principi di Toscana, come gli conve- 
piva di fare se mettea piede in Fiorenza; onde 
per lettere l’ammonirono, che tenesse altra via. 
Ma di queste lettere alcune non gli capitarono, e 
quella del cardinale Spada, che gli pervenne, e 
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che a fin di muoverlo più efticacemente mostrava 
d’essere scritta con Sidine superiore, fu da lui 
dissimulata; perciocchè, necessitandolo la fresca - 
morte del fratello a passar da Siena per dar ase 
setto alle persone ed alle cose della famiglia, non 
potea senza uno sfuggimento palese tralasciar. d’en- 
trare in Fiorenza, e di riverire i suoì principi 
naturali, i quali non l’aveano mai conosciuto. O 
questi, discorreva egli, erano in buona soddisfa» 
zione col Papa, e non conveniva a lui far dimo- 
strazione, onde apparisse il contrario; o stavano 
male assieme, e sarebbe stato vizio d’ambizione il 
negar gli ossequj a’ suoi naturali signori per non 
pregiudicarsi negli avanzamenti della corte. Fu 
dunque in Fiorenza, visitò tutte quell’Altezze, e 
ne ricevè singolari accoglienze. 

Una simile franchezza avea esercitata mentre 
passò da Ferrara in accettar. quivi l'alloggio del 
cardinal Machiavelli, il quale sapeasi, che per la 
consanguinità col cardinal Barberini, e pe’ tratta 
menti ricevuti in persona propria, stava assai lungi 
dalla benevolenza del Papa. 

Non erasi frattanto in Roma tralasciato nè da 
suoi amorevoli, nè da suoi emuli di macchinare ; 
ed essendo, come avviene, in lungo spazio di 
giorni, il mormorio della sua futura deputazione 
uscito dal palazzo alla piazza, o per intemperanza 
altrui di parlare, o per arte di guastare, alcuni 
aveano stimolato ad opporsi il Duca dell’Infantado 
ambasciatore di Spagna , rappresentandogli che il 
Chigi era diffidente della corona , conosciuto per 
tale dal Saiavedera in Munster, per tele dichia- 
rato dal Crivela, antecessore. del Duca in Roma; 
onde non conveniva gli confidasse la cura dì tutti 
gli affari di stato, sì gran parte de’ quali hanno 
risguardo al Re cattolico. Ma cadde in acconcio , 
che il Duca molto -credea al marchese Malvezzi, 
anche per istruzione ricevuta da Luigi d’Aro 
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proce ministro del Re, e buon conoscitore di quel- 
uomo, onde lasciò persuadersi da’ suoi consigli, 
e vi concorse ancora Giovane de Lugo, cardinale 
inno della Compagnia di Gesù, il quale, bene 
chè non avesse mai parlato al Chigi, nondimeno, 
informato della sua rara bontà, il desiderava ar- 
dentemente in palazzo, e sarebbesi arrossito di 
vedernelo escluso da quelli della sua nazione. . 

Ma oltre a queste macchinazioni d’ostacoli esterni 
s'ordiva una trama in corte di tener lungi il Chigi 
onoratamente, facendogli dare la nunziatura di 
Spagna, carico più fruttuoso, e non meno splen- 
dido della segreteria, la quale rimanesse all’ Azzo» 
lino. Pervenuta notizia di ciò al cardinale Spada, 
tomo ardente nelle imprese da sè abbracciate, ne 
pigliò un’incredibile sollecitudine, e con ogni stu» 
dio de’ suoi ufficj procurò, che si perseverasse 
nell'antiche deliberazioni prenunziate a lui dal 
Chigi per ordine di palezzo. 

In tali congiunture arrivò il Chigi in Roma l’ul. 
timo giorno di novembre, e ito all'udienza del 
Papa, questi subito gli richiese consiglio d'impor- 
tantissimi affari, e gli presuppose. ch’ egli dovesse 
entrare per segretario, senza però dargliene spe- 
ciale avviso , e l’affrettò a venire in palazzo sbri» 
porsi dalle visitazioni de’ cardinali eziandio con 

sciar la sola ambasciata a chi non trovasse in 
casa. Ma pereiocchè siffatte visitazioni sarebbero 
state illecite al Chigi dopo esser entrato alla cu- 
stodia degli arcani, volle egli soddisfare perfetta» 
mente a questo debito spendendovi dodici giorni: 
ed è qui degna di lode la discrezione del cardi» 
nal Barberini, che essendo in queltempo in molta 
disgrazia del Papa, quando fu visitato dal Chigi 
Fabbracciò, e di presente lo. licenziò dicendo , 
che non voleva pregiudicargli con dar materia a° 
calunniatori di commentar il trattenimento .che 
avessero insieme. Il Chigi tuttavia procedeva sì li- 
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bero di tali riguardi, prima che ad essi’ l’ obbhli- 
gasse l’attual servigio del Papa, e quando il non 
osservarli potea riuscirgli di nocumento, ma non 
imputarglisi a mancamento , che non si trattenne 
d’andare pubblicamente in carrozza col cardinale 
Sacchetti, il quale essendo concorso al pontifi- 
cato con Innocenzo, e riputandosi intrinseco del 
cardinal Barberino era mirato con occhi torbidi 
dal Papa. : ‘ 

Così operava il Chigi, benchè non ignorasse le 
mine che quotidianamente si lavoravano per man- 
dare in aria la sua deputazione: ed avvenne, che 
fra gli altri Girolamo Buonvisi, decano de’ cherici 
di camera, suo amico, e poi chiamato da lui nel 
principio del pontificato per maestro della sua ca- 
mera, come dirassi, credendo alla fama, benchè 
non ancor certa, della sua elezione, lo stimolò, che, 
troncata quella pericolosa tardanza, andasse in pa- 
lazzo; al quale il Chigi rispose, che voleva lasciar 
tempo al suo Principe di pentirsi, e con ciò venne 
a confidargli la certezza della deliberazione già 
| presa. Io quei giorni ch'egli consumò nelle visita. 
zioni de’ cardinali seppe, che per escluderlo gli 
erano fatte cinque principali opposizioni, ma tutte 
in verità leggicre e sofistiche, come s’usa, quando 
mancano le gravi e fondate. Ed egli, non per ma- 
niera d’apologia, ma-di narrazione, in poche parole 
ne fe’ ce o la malignità, n la vanità. Fra l’altre 
quanto fu indegna da farsi, tanto è degna di rame 
memorarsi quelle s che prendea un pregio per bia» 
simo, cioè ch’ avesse composti, e stampati versi. Il 
che si riputava eccezione appresso Innocenzo, come 
inahile, così avverso alle muse. Intorno a che il 
Chigi, lasciando l’altre difese, e specialmente l’eseme 
pio del Casa, che fu segretario di Stato sotto un 

ontefice sì austero, come Paolo IV, che era pur da 
lui destinato al cappello non ostante gli amorosi, 
se al Papa non ‘venivano mostrati i lescivi: lad- 
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«dove il Chigi s'era astenuto e da questi, e da 
uelli, si contenve in rispondere, che non si ve» 

drebbono versi stampati sotto ìl suo nome. 

Ma queste giustificazioni erano più evidenti, che 
necessarie; perciocchè l’istessa natura sospettosa 
del Papa giovava talvolta all’ accusato nuocendo 
all’accusatore: certo è ch'egli non diè oreechio a 
simili ciancie; anzi nel primo ragionamento col 
Chigi restò sì preso dal candore e dal senno del- 
l’uomo, che affrettò il cardinal Pamfilio a chia» 
marlo in palazzo, come avvenne su la metà di 
dicembre. 


CAPO VII 


Dono del cardinal Pamfilio riftutato dal Chigi. Ge- 
losia che quegli prende per le udienze che a 
questo dà il Papa separatamente da lui, e come 
vi si rimedia. Corrispondenze procurate col Chigi 
da varj, e da lui rifiutate. Segni dati dal Papa 
al Chigi di volerlo promuovere al carainalato, e 
sua immobilità a questi, e anche all’ annunzio 
appresso. Promozione, e rentimenti da lui mo- 
strati in quell’ occorrenza. 


Nella ‘prima entrata del Chigi in palazzo venne 
ammomito , che in quel ritorno dalla nuvziature 
oltramontana conveniva usar qualche dono in se- 
gno di gratitudine al cardinal Pamfilio, ed anche 
a Camillo, priucipe di Rossano, il quale alcun 
tempo innanzi, dopo quattr’anni d’esilio, era stato 
riposto in grazia dello zio, ed esercitava le parti 
solite di nipote secolare. Vi si condusse il Chigi 
di mala voglia, come tale che non amava nè dare, 
nè ricevere presenti quasi per traffico d'ambizione, 
o d’interessati, ovvero ostentazione di prodighi: 
onde quanto era dedito a sovvenire con limosine 
ì bisognosi, tanto era. restio .ad ingrassare con re- 
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gali i potenti. Nondimeno per non parere o ru- 
stico, o avaro il fece, eleggendo cose piuttosto no- 
bili nella qualità, che eccessive nel costo. Ma 
essendosi lasciato vincere nella ripugnanza al dare, 
rimase inespugnabile nella ritrosia in accettare. ll 
cardinal Pamfilio, volendo insieme sovvenirlo, ip- 
sieme obbligarlo, prese l’ occasione di questa sua 
passata dalla Germania al palazzo, la quale il 
rendeva bisognoso di molti arredi, e preparogli 
un sussidio di mille scudi d’oro. Ciò fu significato 
al Chigi dal cardinale Spada, che avea confermato 
il cardinal Pamfilio in questo pensiero , avvisan- 
dosi di legare col dono assai più lui al Chigi, 
che il Chigi a lui per l’inclinazione che abbiamo 
di fare bevefic] maggiori a coloro che ci siamo già 
renduti benevoli e dipendenti co’ minori. E per- 
altro intendea , che essendo il cardinal Pamfilj 
nipote del Papa, £ riputato come padrone di 
tutti i ministri, questo dono lasciava intatta e 
l’integrità e la riputazione del Chigi. Ma egli ebbe 
sì delicate orecchie all’olferta, che si dolse del 
cardinale Spada, e non che la volesse accettare , 
appena lasciò persuadersìi a non darsene per offeso. 
gualmente sciolto si volle mantener con ognuno, 
ed in ogni cosa. Giudicava la corte, che molto 
fosse pe essere il poter del Chigi col Papa, ed 
essendo ella divisa allora in due fazioni, ciascuna 
8'argomentava di trarlo in lega. L’una era del car- 
dinal Pamfilio, il quale, come dominante e supe. 
riore, usava maviere più alte, ed anzi il mirava 
con gelozia , che s’abbassasse a cattivarlo con ca- 
rezze. L’ altra della principessa di Rossano, la 
quale avendo dati i principali e successori alla 
casa Pamfilia , ed essendo fornita d’ingegno, di 
grazia, e di loquela eccellente, erasi gusdagnata 
molto di favore con Innocenzo, e facea perso» 
naggio assai più ch’il marito, uomo tanto infe- 
riore alla mediocrità degli altri uomini, quanto la 
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moglie superava la mediocrità delle altre donne. 
Or essa con ogni più studiosa industria s’ingegnò 
d’avere per confederato il Chigi, mostrandosi tutta 
bramosa de’ suoi ingrandimenti, e risoluta di eleg- 
gerlo per colonna di casa Pamfilia. Ma questo 
suono, che avrebbe fatto invanire ogni Catone 
posto in corte, nulla valse con quell’ uomo, ris- 
pondendo egli che voleva servire a tutti, ma con- 
tro a niuno; e che, oltre a ciò, essendo egli se 
gretario di stato era suo uffizio trattar le cose 
politiche del principato, non l’economiche della fa- 
miglia. Molto più stette lontano dall’ unirsì intrin- 
secamente con altri di palazzo , benchè alcuni a 
ciò l’invitassero, e massimamente Francesco Ca- 
nonici, uomo vile della Marca, il quale avendo 
servito nello studio a Giovanni Camillo Mascam- 
bruni, preclaro avvocato concistoriale, era stato 
erede della sua libreria e del suo cognome, ed es- 
sendo collocato sui primi giorni d’Innocenzo nel. 
l’uffizio di sotto-datario possedeva tanto di confi- 
denza e d’autorità, che la corte gli augurava non 
solo il cardivalato, ma la potenza di favoritissimo 
cardinale. Or questi, il quale allora spacciandosi 
zelatore del sangue Pamfilio s’ era tutto rivolto 
alla parte della principessa e del marito, 8° argo- 
mentò per mezzo d’un prelato principale compa- 
triotta del Chigi stringer con lui un’intima unione: 
questi all'incontro, quantunque sin allora non co- 
noscesse le persone intieramente, abborrì ogni 
sorta di leghe, sapendo ch’ elle non fanno se non 
per pochi, o per chi vuole assalire, opera lonta» 
nissima della sua pacifica mente, o per chi teme 
gli altrui assalti nulla temuti da lui, non solo 
perchè nulla desiderava, ma perchè vedea som- 
mamente propizia l’ inclinazione del Papa, comin- 
ciando a rendersi verisimile quello che un amico 
al suo ritorno gli avea predetto, cioè, che se In- 
.nocenzo facea la promozione tra poche settimane 
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non ve l'avrebbe annoverato per la sua fresca dee 
liberazione di non voler un cardinale in quell’ uf. 
fizio, ma se tardava qualche mese, avrebbe mu- 
tato consiglio, sperimentando la natura del Coe 
troppo diversa da quelle che cadono sotto regole 
generali, ed esente da quei rispetti che aveano 
condotto il Papa in un tal volere. Anzi l’ affetto 
d’Innocenzo verso di lui parve troppo, non pur 
a’ gelosi, ma agli amici, îi quali dubitavano che 
ciò fosse un fiorire avanti la primavera, e però 
soggiacere a seccarsi con qualche brina. E quel 
che gli ponea in gran sollecitudine era, che il 
Papa avendo !assegnata a} Chigi l’ora della sua 
udienza al portarsi delle candele, facea poi aspet- 
tar lungamevte nell’anticamera il cardinal l’amfilio, 
usato a salirvi poco appresso , e trattenevasi col 
Chigi a solo, contro a ciò che solea farsì co’ nî- 
potì di Papa, i quali subito venivano introdotti, 
e come stipremi ministri stavano presenti a tutti 
i discorsi del segretario col Pontefice. A ciò rimé- 
diossi nondimeno o per caso, ‘0, come il Chigi 
congetturò, per arte peso d’un suo amico: pe 
rocchè il cardinale Spada mandollo a chiamare 
un B.OTRO per certo negozio, e com'egli solea es- 
ser NERO ne’ suoi discorsi, il trattenne tanto, che 
passò l’ora destinata dal Papa all’ udienza del 
Chigi ; ond’esso chiamato non si trovò presente, 
finchè frattanto venne il cardinal Pamfilio ; sicchè 
il Chigi entrò poi, quando questi era già dal Papa, 
il quale come uomo sagace odorando per avven- 
tura in questo fatto, che quella maniera di straor- 
dinariv favore poteva esser dispiacevole al Chigi, 
se n’astenne in futuro, 

Ma ben gli apparecchiò un altro favore di più 
rilievo. Avendo il Pontefice praticato lui qualche 
mese tanto che bastava a formarne è? giusto con- 
cetto, e vacando molti luoghi de’cardinali, nor 
volle più lungamente indugiare a riempiere il cone 
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cistoro. Fra gli altri si dispose di promuovere il 
Chigi, dicendo per ischerzo a persona sua confi- 
dente, che bisoguava porre a sedere questo pre- 
lato; il che, secondo il significato volgare del pro. 
verbio, parea che importasse fermar i progressi 
de’ suoi avanzamenti; ma in bocca del Papa, alla 
Cui presenza seggono i cardinali, e non i prelati, 
facea contrario sentimento , e volendo egli farne 
veder al Chigi i crepuscoli innanzi al giorno, co- 
minciò a dar segni inusitati d’amore con mane 
dargli qualche presente della sua tavola, e con 
imporre al vero ed adottivo nipote, che anch’ essi 
il presevtassero di cusiìffatte gentilezze; ma il 
Chigi, fermandosi nel senso letterale, non dava in-. 
dizio veruno di .passare all’allegorico, finchè il 
cardinal Pamfilio due giorni prima gli annunziò 
chiaramente per ordine del Pontefice la destinata 
sua promozione: al che l’altro, senza mostrar vee 
runa allegrezza , o alterazione di volto , ma come 
se si fosse trattato d'un negozio straniero, rispose, 
che sopra ciò conveniva pensare innanzi molto 
bene ; poichè egli per avventura potea meglio ser- 
vire a Sua Santità in quello stato minore: e, detto 
questo, contiuuò i discorsi degli altri affari con la 
gravità e con la tranquillità di prima, e lo stesso 
tenore serbò poi la sera col Papa senza ringra- 
ziarlo della dignità preparatagli , e senza veruna 
diversità dal suo costume nelle parole o nel viso; 
tanto che il Papa argomentò, che il cardinal Pam- 
filio non avesse posto in esecuzione l'ordine d’av- 
visarlo, e ne lo riprese; ma quando seppe il cone 
trario, stupido disse: Non abbiamo mai veduto un 
tal uomo: non si muove niente. ? 

Trasparve a qualcuno la notizia di questa deli» 
berazione ; sicchè il di precedente al concistoro 
un amico del Chigi gli disse, che pensava di ve- 
derlo il giorno seguente con altro colore indosso , 
ma che non voleva però averne da lui più sicura 
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certezza, perchè l’ esser depositario di un tal se- 
greto non recava alcun pro , e soggiaceva a molti 
rischi. Allora il Chigi senza affermarlo o negarlo 
piso queste parole : fo v’ assicuro che se avessi 
a lista in mia facoltà ne cancellerei il mio nome, 
perchè mi sta impresso nell’animo quel detto di S. 
Gregorio : « Cum augentur dona, rationes etiam 
crescunt donorum. » | | 

La mattina seguente, che fu il 19, giorno di 

febbrajo dell’anno 1652, venne il Chigi annoverato 
dal Papa in una promozione di dieci cardinali, la 
quale fu riputata delle più egregie , che Roma da 
gran tempo avesse vedute. Ma in Germania, senza 
sapere le qualità degli altri promossi, eziandio agli 
stessi eretici, bastò il nome del Chigi per far pre» 
sumere, che tutta l’elezione fosse stata d’uomini 
degni; il che se i lettori non crederanno, io li 
scuserò ; avvenga che malagevolmente ancor io il 
crederei alla narrazione altrui fattane dopo il prin- 
cipato. Ma lo scrivo sinceramente , perchè i rie 
‘seppi , fin quando avvenne, con lettere di persone 
sommamente autorevoli. Nel resto siccome tutto lo 
straordinario ha dell’incredibile, qualunque isto« 
rico volesse tacere quello in che teme di non tro- 
vare credenza, comporrebbe la sua istoria solo 
di cose che non sono degne d’istoria, cioè delle 
triviali. 
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CAPO VIII 


Titolo di S. Maria del Popolo dato al cardinal 
Chigi, e perchè. Congregazioni, nelle quali vien 
osto. Translazione dalla chiesa di Nardò a 
quella d' Imola, e con quali circostanze. Famiglia 
di che sorte, e come trattata. Lontananza dal- 
l interesse, e dall’ ambizione. 


Sogliono i nuovi cardinali prendere un titolo 
d’ alcuna di certe chiese antiche di Roma, per ca» 
gione delle quali hanno il nome e i dintti del 
clero romano, ed ivi esercitano la giurisdizione, 
chiamata da'legisti quasi episcopale, e negli atti 
solenni ne traggono l'intitolazione. È parimente 
costume, che da' Pontefici vengono annoverati in 
alcuna di molte congregazioni, in cui si trattano 
con autorità suprema gli affari e dello stato tem- 
porale, e del governo spirituale. Pertanto Inno» 
cenzo iuterrogò il cardinal Chigi, qual titolo de’ 
vacanti, e quali congregazioni più gli piacessero. 
Rispose, chieder egli umilmente a Sua Santità 
quest’unica grazia, che gli concedesse di morire 
senza chiedere per sè alcuna cosa, come aveva 
osservato sempre dopo la sua prelatura, solamente 
rispetto al titolo significargli, ch’egli aveva la casa 
in una di quelle chiese propostegli, e ‘1 Papa mo- 
strandone maraviglia interrogollo in quale? Disse 
il Chigi: In S. Maria del Popolo, ove essendo una 
cappella fondata da’ suoi maggiori, aveva la sepole 
tura, ch'è la vera e stabil casa de’ nostri corpi 
sin’ al fine del mondo, essendo l’altre più vera» 
mente osterie , ove alberghiamo nel pellegrinaggio 
della vita. Ed è questa cappella un’ opera sontuosa 
tra le molte fatte da quell’ Agostino, di cui si parlò 
in principio, fabbricata con architettura di Raf- 
faelle, e adornata con lavori suoi, e di Bastian del 
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Piombo, e cel Salviati, ed altri famosi arteficì di 
quella fioritissima età. Ed anche ne’ materiali dei 
marmi e de’ bronzi vì sì trova in vece del moderno 
risparmio un'antica magnificenza. Ma perchè le 
ingiurie degli anni l’aveano deteriorata. già dise- 
gnava il Cardinale di ristorarla e rabbellirla, come 
poi fece con le sculture del Bernino, spendendovi 
a misura dell’animo grande, e non delle piccole 
entrate. Questo dunque fu’l titolo, che per dispo- 
sizione del Papa toccò al nuovo Cardinale. 

Delle congregazioni quattro gli vennero asse- 

nate, non aggravandolo di più per l’occupazioni 
assidue della segreteria e del colloquio col Pon- 
. tefice, che gli lasciavano libere poehe ore. Ma queste 
quattro furono le più importanti per gli affari che 
, maveggiano, e per la scienza © per la perizia che 
ricchieggono. La prima fu quella del sant’ Officio, 
la qualè si rauna ogni settimana due volte, ed una 
dì queste innanzì al Pontefice, avendo eura di 
tutto ciò che appartiene a conservare intatta la 
Religion sì ne’ Libri, come negli uomini. Un’ altra 
fu quella, che ha per ìstituto di propagare la fede 
tra gl’infedeli, la quale fondata modernamente da 
Gregorio XV, s'è poi aumentata di grosse ren- 
dite per lu pietà di parecchi cardinali e prelati, 
che le hanno lasciato iu tutto, o in gran parte è 
loro patrimonj. La terza fu quella, che presiede 
all’esame de’-vescovi, instituita dal Gontehce Cle- 
mente VIII, la quale parimente si tiene dinanzi al 
Papa. E per ultima quella di Stato, introdotta da 
Urbano VII, nella quale costituîivalo per natura 
it suo officio di segretario. Nè il Papa in dargli 
questi onoratì pesi trascurò dì sovvenirlo a so- 
stenere altri pesi più molesti, che alla nuova di- 
gnità venivano congiunti. Per le spese straordina- 
rie de’ primi giorni gli diede un sussidio ‘di tre» 
mila scudi, e disse al cardinal Pamfilio: A_ que. 
st'uorio conviene che pensiamo nuvi, perehè egli 
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niente pensa a sè stesso. Volle anche fornirlo sta- 
bilmente d’entrate, e oltre a qualche cosa che gli 
avea dato innanzi alla promozione, gli aggiunse 
pensioni e beneficj di nuovo. Ma Jaibero di 
sciorlo dal vescovado di Nardò, non gli parendo 
dicevole, che in .quell’abito egli rimanesse vescovo 
d’una piccola città baronale nel regno di Napoli. 
Ed in cambio gli offerse ad arbitrio di lui o la 
chiesa d’Imola, assai principale nella Romagna, 
ovvero in luogo d’essa tanto d’annua ricompensa 
(come altri per quella mitra esibiva) quanto ne 
agguagliasse tutte le rendite. E di più gli diè fa. 
coltà di nominare chi gli paresse alla chiesa di 
Nardò con ogni patto a suo tari più vantaggioso. 
Alla prima parte rispose, che nè poteva mostrarsi 
inclinato a prendere la nuova chiesa, mentre Sua 
Santità non voleva che andasse alla residenza, 
come per sè stesso era pronto; nè dall’ altra banda 
gli pareva conveniente quella maniera d’ imporre 
altrui la soma del vescovado, ed accettare la ri» 
compensa di tutte l’entrate costituite dalla pietà 
de’ frdeli per sostentamento del vescovo. Dover 
bene le chiese particolari contribuire a mantenere 
ì senatori della Chiesa universale, ma non esser 
equa contribuzione dare il tutto. Lé considerazioni 
contro la seconda parvero più valevoli, che quelle 
contro la prima. Avvegnachè il Cardinale sarebbe 
stato assente dal vescovado per le ragioni appro- 
vate dal Concilio di Trento, ed anche da lungi 
l’avrebbe amministrato meglio che ‘altri di pre- 
senza; e così di fatto il Pontefice diede al Cardi. 
nale la chiesa d’Imole. Intorno a quella di Nardò 
egli accettò dal Papa il disporne, ma sotto condie 
zione, purchè s’inducesse a pigliarla uno a cui 
pensava, e della cui attitudine era sì certo, che 
con l’elezione d’esso credeva di rendere qualche 
gratitudine alla sua sposa, la cui dote avea pose 
seduta ‘molt’ anni con trarne opportuno ajuto nelle 
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sue nunziatare. Se quegli ricnsasse, disse, non 00» 
corrergli altra persona, in cui potesse quietare la 
coscienza; onde in tal evento supplicava il Ponte- 
fice di provedere con la sua prudenza a quella 
diocesi. La persona, alla quale aveva il Cardinale 
rivolto l'animo , era Calanio della Ciaja, fratello 
di Berenice, sua cognata. e ciò non perchè avesse 
questa congiunzione con la sua casa, ma perchè 
questa congiunzione gli avea fatto conoscere la 
virtù di quell'uomo fornito di molte lettere , ed 
ameve e legali, savio, grave, piacevole, maturo 
d’ anni, molti de'quali aveva spesi lodatamente in 
servire nel carico d’uditore a due nobili cardinali, 
A lui dunque propose egli questa sua chiesa, e 
‘ con tali condizioni, che ne traea per sè cinque» 
cento scudi annui meno di ciò che altri non ina” 
bile gli proferiva. Ma Calanio ricusò l’oblazione, 
abborrendo di mutare la libertà di privato con 
l’ obbligazione di vescovo, ‘e la conversazione di 
di Roma o di Siena con la solitudine di Nardò. - 
Tuttavia il Cardinale, bramoso di dare a quella dio» 
cesi un buon vescovo tanto il pregò, e tanto il 
confortò, che il fe’ consentire, ed indi il successo 
comprovò l’ elezione; imperocchè andato Calanio 
in un paese d’uomini fieri per natura, e de’ più 
efferati per lunghe inimicizie, fa tutti da rivevito ed 
amato come un santo pastore, e venendo a morte 
fra pochi anni ebbe le lagrime universali, e rie 
mase in venerazione la sua memoria, 

Con la pensione sopra quel vescovado, aggiunta 
agli altri ussegnamenti, parve al Cardinale d’avere 
€ quanto gli bastava mentre durasse in palazzo, 
godendo i diritti del suo officio, e quanto gli avan- 
zava per quando risedesse ad Imola. Onde benchè 
assai gli mancasse a fine di poter vivere in Roma 
con casa propria, tuttavia essendo risoluto di non 
restar lungi dalla Chiesa un momento, quando 
egli fosse di sua ragione, non si curò di.essere 
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poveluo per questo caso, e però dichiarossi col 
apa, ch'egli era già fuor di bisogno; onde sup» 
plicava Sua Santità , che non gli desse d°’ avvan- 
taggio, ma impiegasse la beneficenza in soddisfa- 
zione d’ altri cardinali, i quali o avevano meno di 
lui, o desideravano più di lui. E benchè Inno- 
cenzo, considerando la scarsezza delle sue rendite, 
e l’ampiezza delle sue fatiche, volle aggiungerglìi 
talora qualehe nuova pensione, come s’usa il Na- 
tale nelle distribuzioni fra’ palatini, egli vi s’op- 
pose ad ogni potere, fin pregandolo ginocchione 
a contentare con quelle grazie le petizioni altrui, 
perchè in esso era già paga siccome la necessità , 
così anche la volontà. Ma questo concetto repli- 
cato dal Cardinale in varie occasioni ed in varj 
tempi il rendè più ammirabile che amabile al 
Paps , al quale parve di non rimanergli superiore, 
mentre ii ministro non sì curava d'acquistar ciò 
ch'egli potea dare, e però il serviva per semplice 
gratitudine, la quale presuppone bensì la maggio- 
ranza passata ‘nel benefattore, ma per contrario 
la presente nel renditore del beneficio, E però 
spesso al grande piace piuttosto l'esser servito per 
ambizione o per interesse , come affetti, che quanto 
più sono servili, tanto più in lui riconoscono di 
signorile. Ma questi affetti non' aveano luogo nel 
Cardinale. 

Intorno all’interesse, non solo die’ acerbo ri» 
fiuto alle grosse proferte ‘fattegli da un suo sti- 
matissimo amico in nome degli Spagnuoli, ma 
escluse dalle sue mani tutti i presenti, de’ quali, 
sogliono essere due calamite il Palazzo el’Autorità, 
e non meno gli escluse da quelle della famiglia, 
che talora servendo a’ signom di simile qualità li 
suole ricevere dagli altri quasi parte del pagamento 
debito dal padrone; ma egli formandola di gente 
nobile e ben costumata, die’ loro tal salario , per 
cuì ciascuno in suo grado’ potesse appieno man- 
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tenersi. Molto spese in opere pie; ed. in somma 
ragguagliò perfettamente le uscite con l’ entrate, 
usando una liberalità ecclesiastica e modesta lungi 
da ogni dimostrazione di prodigalità o di lusso. 

Quanto all’ambizione, laddove .il suo ufficio au 
mentato nell’autorità con la porpora avrebbe po» 
tuto aprire un fondaco d’intercessioni e di grazie, 
che gli fruttasse gran concorso nell’anticamera, e 
grande ossequio nella corte a rimpetto d’un nie 
pote apposticcio , ed ormai poco stimato e poco 
amato dal Papa, egli col pareggiarlo nel grado gli 
s’ inchinò più del solito nella sommissione. Prima 
il riveriva quanto bastava, e non più, acciocchè 
l’umiltà medesima non paresse ambizione. Allora 
voler:do riconoscerlo e come nipote del suo prin- 
cipe, e come superiore al suo carico, gli fe” sa- 
pere, che ogni sera nell’ andare dal Papa inten 
deva di passare per le sue camere, e di ‘comuni- 
cargli le lettere e gli affari, e di salire unitamente 
con lui; il che fu bene all’altro d’infinito piacere, 
ma non bastò per fargli chiudere le orecchie a 
. chi gli rappresentava il cardinal Chigi non tanto 
come aiutatore, quanto cume oscuratore e com- 
petitore della sua potenza, non v’ essendo mac: 
‘china tanto incontrastabile presso le persone me- 
diocri di valore, e sublimi di stato, quanto il 
rammaricarsi con loro, che tutto il bene s’attri. 
buisca al ministro. Perciocchè allora volendo esse 
tutta la lode per sè, e però volendo fare ogni 
cosa da sè, hanno tutto il biasimo per sè. 

In ciò che apparteneva al carico proprio usava 
il Chigi ogni maggiore attenzione ed accuratezza , 
e specialmente levò un abuso grave. Le copie 
delle lettere, che successivamente scrivevansi, 
erano in gran parte non tanto serbate, quanto 
disperse in fogli volanti presso gl’inferiori mini- 
stri della segreteria, de’ quali è officio il dettarne 
gli abozzi, e quelle medesime ch’ erano bene re- 


LIBRO SECONDO. 469 
pistrate e raccolte in libri, alla morte de’ poute- 
cì portavansi da’ nepoti, come da primi segre- 
tarj , alle case loro; siechè di molti trattati nou 
rimanea neppur notizia in palazzo a’ pontefici sue» 
cessori, e di tutti restavano le scritture presso a 
particolari famiglie, e fatte dipendenti da principi 
secolari con pregiudizio della Sede apostolica e 
uanto all'informazione, e quanto al segreto. Ora 
il Cardinale di quei fogli dissipati fra gli aiatanti 
fe’ comporre e legare ben aggiustati volumi, ed in 
simiglianti volumi per l'avvenire fe’ descrivere con 
diligenza quanto era degno di conservarsi. E tutto 
ciò destinava egli di consegnare dopo la morte 
d’Innocenzo al nuovo pontefice, e non a quei della 
famiglia Pamfilia, come a persone, che non avreb» 
bero più che fare con le cose di stato: ma l’ele- 
zione cadde in tale, che non gli fu mestiero d’al- 
cuna conseguazione. Onde in cambio di ciò fece 
opera di ritirare in palazzo, per quanto soave 
mente ei potè, i registri d’altri pontificati , sì col 
chiederne di tempo in tempo qualche volume del 
pontificato di Urbano al cardinal Barberino, senza 
ricordarsi poi di restituirlo, sì col pigliare tutte le 
scritture appartenenti al pontificato di Sisto V, 
rimaste fra Je robe del cardinal Mootalto, il quale 
‘morì quasi tosto con l’estinzione di quella casa, 


CAPO IX. 


Controversia discussa intorno alle opinioni di Cor- 
nelio Jansensio, e bolla della loro condannazione 
composta e pubblicata per opera del cardinal 
Chigi con ottimo successo. 


. Uno de’ primi e de’ più importanti negozj che 
vennero alle mani del Cardinale dupo la sua pro» 
mozione, fu l’esame di alcune sentenze insegnate 
da Cornelio Jansenio, già vescovo d'Ipri, in un suo 
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libro postumo, intitolato Augustinus. Ivi egli sotto 
specie di risuscitar la dottrina di qu santo Dot- 
tore nelle materie della Grazia e del Libero arbi- 
trio, quasi lungo tempo sepolta fra l’ignoranza 
de’ moderni, rinnovava le prave opiniom di Mi. 
chele Bajo, dottor Lovianese del secolo passato , 
partorite da esso con perturbazione delle scuole 
fiamminghe molt’ anni avauti all'ultima convoca. 
zione del Concilio di Trento sotto --Pio JV, e per 
cagione delle quali fu studiosamente ed accorda» 
tamente col Papa mandato dal Cardinal di. Gran» 
vela fra’ teologi regj allo stesso Concilio insieme 
con Giovanni Hessel suo seguace, affinchè ambe- 
due fossero tratti‘ soavemente nel buon sentiero. 
Ma non essendo ciò succeduto o perchè allora 
non sì trattò nel sinodo di quelle questioni, o per 
altri rispetti da noi toccati nell’istoria;, che ab. 
. biamo scritta di quel Concilio per professione, e 
crescendo in Fiandra .il disordine, fu colà inviato 
dal pontefice Francesco Toledo della Compagnia 
di Gesù, che il mosse a ridirsi , e pubblicò nella 
Università di Lovagna una bolla contra a molte 
sue opinioni. Ma la soavità della cura aveva la- 
sciato vivo ancora il contagio ; perchè essendosi 
nella bolla non solamente perdonato al nome del 
Bajo, ma condannate le sue proposizioni senza 
specificare la censura determinata di ciascheduna, 
anzi con dire indeterminatamente , che alcune in 
qualche men proprio senso potevano sostenersi, gli 
aderenti al Deo con varie maschere riponeano in 
teatro le sue bandite sentenze. Ciò nondimeno av» 
veniva con piccol rumore ed applauso per l’oscu- 
rità degli autori , finchè uscì alle stampe il vo- 
lume di Jansenio, il quale, copioso nell’erudizione . 
ed artificioso nella dicitura, è incredibile quanto 
d’aura e di seguito s’acquistasse/ Nè valsero a 
rintuzzarlo alcune proibizioni contro di esso pro» 
mulgate in tempo di Urbano VIII, le quali pure 
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lasciavano luogo a varj cansatoj ; e specialmente 
s'era diffuso quel malore dalla Fiandra nella pros» 
sima Fiancia, dave riusciva tanto più pericoloso, 
quanto ivi è più sparsa impunitamente l’ infezione 
di Calvino, dal quale poco si discostava il Janse= 
nio nelle accennate sentenze. Questo mosse ot- 
tantacinque vescovi di quel regno, zelanti della 
religione e della patria, a scrivere comuni lettere 
al Papa, ed a mandargli tre dottori, acciocchè ben 
informato dichiarasse ciò che doveva permettersi o 

roibirsi intorno a cinque principali opinioni di 
quell’autore. Or in a affare cadde ottimu- 
mente , che il cardinal Chigi avesse insieme l’in- 
tima confidenza col Papa, ed entrasse nella Cone 
gregazione del Sant’ Uffizio. Eragli avvenuto in 
Germania, che i’opera dell’Jansenio appena uscita 
in luce gli capitasse alle mani per la curiosità, 
ch’egli aveva de’ libri nuovi, e massime sopra mae 
terie ecclesiastiche. Il titolo di Agostino, l'iustituto 
di fondare la teologia piuttosto sopra il massiecio 
degli artichi, che sopra il sottile de’ moderni , lo 
stile nè barbaro nè ricercato gli aveano aguzzata 
la voglia di leggerla; quando rivolgendola di qua 
e di là, come suol farsi nel principio , 8° avvenne 
în un passo, che glie ne cambiò il gusto in abbo- 
minazione. Questo fu, che il Jansenio, dopo aver 
posta e corruborata con l’autorità di S. Agostino 
una sua dottrina, Lib. 3, De Statu Natura purco, 
Cap. 22, che Dio non avesse potuto crear l’uomo 
senza elevarlo alla sua beatifica vista , oppone la 
bolla pontificia contro una simigliante proposi» 
zione del Bajo, dicendo: Quid ergo ad proposi 
tionem, quam proscripsit, Apostolica sedes? e soge 
giunge : Haereo, fateor; sed quid ad doctrinam 
Augustini clarissimam constantissimamque , quam 
toties probavit et sequitur, sequendamque monuit 
apostolica Sedes? Nelle quali parole si contengono 
due veleni, l'uno in disonore di S. Agostino, mo» 
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strando ch'egli in questa materia abbia insegnato 
il contrario di ciò che poi ha pronunciato la 
Chiesa ; l’altra peggiore in vilipendio della Chiesa, 
quasi ella siasi coutraddetta approvando, e poi 
riprovando la dottrina di S. Agostino: e benchè 
appresso vada cercando alcune fredde oppusizioni 
della bolla, dà con esse a vedere ch'egli studia. 
vasi non di conformare il suo parere alle deci» 
sioni della Sede apostolica, ma di torcere a suo 
parere. Allora il Nunzio gettò il libro senza voler 
procedere avanti, ma ne impose una diligente 
esaminazioue a due teologi dell’ Ordine de’ Predi» 
catori, principali nell’ Università di Colonia, chia» 
mato l’uno il Padre Fritz , e l’altro Hulstat. Am- 
bedue gli riferirono, che l’opera, a primo aspetto, 
RE una perpetua satira contro a’ Gesuiti ed 
alle loro opinioni; ma in verità era contraria an- 
che a S. Tommaso e a’ Domenicani, e conteneva 
mala dottrina. Il Nunzio, di ciò informato, fe’ di 
poi sì opportune diligenze ed usò tal vigilanza, 
che nell’accademia di Colonia, madre della Lova- 
miese, in tutta la sua nuoziatura non alligoò mai 
i ve zizzania, quantunque il paese stia sull’ orlo 
ella Fiandra, che era tutta contaminata di questa 
nuova, infezione, E con eguale studio (ancorchè 
con ineguale successo ) oppose per molti anni la 
sua industria alle novità Janseniane Autonio Bichi, 
nipote di lui, internunzio in Fiandra, molto fatie 
cando e molto soffrendo, perchè non fusse violata 
la suddetta proibizione di Urbano, combattendo 
con la violentissima resistenza di parecchi dottori 
e vescovi principali, ed alcuni mibistri reg) ,‘che 
avevano la maggior autarità nel governo. Oltre al- 
l’aiuto di una tale informazione intorno al fatto 
acquistata co’ proprj occhi dal Cardinale, fu di 
sommo rilievo, che egli conosceva per proprio ine 
tendimento , e non per semplice fede all’altrui ate 
testazione, la falsità e la pravità di quelle sene 
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tenze. Onde per esser egli in grande autorità 
presso Innocenzo potè farlo risolvere ad impren- 
dere questo esame. Al che peraltro la sua natura 
timorosa, e il suo intelletto’ alienissimo dalle 
sottigliezze scolastiche malagevolmente si sarebbe 
condotto. 

E tanto più la scienza del cardinal Chigi riuscì 
opportuna, perchè trovandosi allora nella Congre- 
gazione del S. Uffizio due altri solî cardìnali teo- 
logi, Macolani e Lugo, convenne che ambedue 
fosser tenuti fuori di questa causa. ÌImperuccliè esa 
sendo l’ uno domenicano, e l’altro gesuita, î quali 
ordini hanno tra loro una famosa questione in- 
torno alla Grazia, e veggendosi l'opinione di Jan- 
senio in ciò direttamente contraria , come accen- 
nossi, a quella de’ Gesuiti, de’ quali parla il suo 
libro con ogni più acerba invettiva, parve a molti 
domenicani specialmente in Italia, ch'egli favorisse 
la parte loro. E quindi era, che quanto l’una re- 
ligione per pubblico insieme e privato zelo l’ime 
pugnava, quasi altrettanto i più dell'altra s’argo- 
mentassero di sostenerlo, sicchè i cardinali d’ am- 
bedue furono stimati sospetti per giudici , benchè 
i minori teologi dell’una e dell'altra furono am- 
messi per consultori. Di che la ragione fu, che 
non potendosi rimuovere da quell’adunanza i due 
precipui ufficiali del Papa nelle materie di reli- 
gione ; i quali sono il maestro del Sacro Palazzo, 
e il commissario del S. Uffizio, embedue dome. 
nicani; convenne di porvi ancora qualche  ge- 
suita, ed a me toccò questo luogo. Adunque non 
essendo gli altri cardinali dì quel tribunale istrutti 
delle dottrine teologiche, ma chi di loro perito dei 
sacri canoni, che degli affari civili e delle nazigui 
oltramontane secondo la varietà de’ talenti, che 
tutti richieggonsi in così fatte congreghe, nè tutti 
possono aversi in tutti, fra la scelta di cinque, a 
cui fu commessa la causa , il Chigi solo era tale , 
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a cui non faceva mestieri di rimettersi totalmente 
a’ consultori, e poteva non solo numerare, ma 
pesare i lor voti; e coù aver poi egli assiduamente 
l'orecchio del Papa, e la confidenza con France- 
sco Albizzi, assessore del S. Uffizio, al cui valore 
molto si dee in quella faccenda , fu cagione, che 
vi si procedesse con somma dignità insieme e con 
summa efficacia. 

Tredici furono i consultori, ed esposero i loro pae 
reri per molti mesi nelle adunanze tenute avanti ai 
cardinali, e poi ciascuno diede il suo voto diste- 
samente in iscritto. Indi fu discussa da capo la 
materia dinanzi al Pontefice in undici congrega- 
zioni di tre o quattr’ore l'una, udendo egli i teo» 
logi non suolo con pazienza, ma con attenzione e 
con gusto maraviglioso. ed ammettendo anco una 
volta il dir loro ragioni alcuni dottori venuti di 
Francia per la difesa di Jansenio. 

Convenivano fra i tredici nove (e così più dei 
due terzi ) che le discusse proposizioni o fossero 
formalmente ereticali , o dimostrassero tal contra- 
rietà con la divina Scrittura, co’ sinodi ecumenici, 
e con le costituzioni apostoliche , per la quale si 
scorgesse fondamento bastante di condannarle con 
nuova definizione , ripugnando sol quattro, cioè i 
due domenicani, il generale degli ‘agostiniani, e 
fra Luca Vadingo, minor osservante , i quali diì- 
fendevavo la dottrina di Jansenio per buona. Ma 
quantunque il maggior numero de’ voti , al quale 
accordavasi d’ogui intorno il consenso quasi co- 
mune delle accademie cattoliche, persuadesse il 
Papa a.mandar fuori l'oracolo della poutificia de» 
cisione contro gli errori Janseniani; tuttavia quando 
si venne all'orlo del fosso, Innocenzo misurando 
con gli occhi la grandezza del salto, s' arrestò e 
deliberò di non procedere avanti per dubbio, che 
la condannazione altro non fosse per cagionare 
ne’ sovvertiti, che irritamento e disprezzo; talchè 
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in vece di deporre l’internoerrore, deponessero l’e- 
sterno ossequio. alla Sede apostolica. Allora, se in ve- 
runa occasione riuscì salutifera alla Chiesa di Dio l’as- 
sistenza del Chigi al Papa, fu questa: gli rappresentò 
egli vivamente, che il tacere dopo sì lunga discus» 
sione, sarebbe stato un permettere e quasi un 
assolvere per innocenti le accusate ed esaminate 
dottrine, che i prelati inferiori aveano diritto d’ine 
terrogare la Sede apostolica sopra le questioni di 
fede, e di riscuoterne le risposte, appartenendo 
il darle all'ufficio del pascere commesso da Cristo 
a S. Pietro; questa esser l’utilità, che traggono i 
fedeli dall’aver Dio costituito un giudice visibile 
ed infallibile di siffatte controversie; noo potersi 
più dissimulare senza abbandonare allo scherno 
degli avversa1j le definizioni del Concilio di Trento 
contro a Calvino, e di molti pontefici contro al 
Bajo; non aver mai usato }Ja Chiesa di ritenerd 
pel fodero l’armi de’ suoi anatemi per la preve- 
. duta contumacia de’ miscredevti , trascurando per 
essa di preservare gl’intieri, e di ricuperare i se- 
dotti: altrimer ti appena avrebbe mai condaunata 
veruna eresia; convenire al Vicario di Cristo man 
tenere intrepidamente la verità ; e non solo nou 
arrossire, ma non impallidire giammai nella libera 
professione dell’Evangelio. Queste persuasioni del 
Cardinale aiutate dalle interne ispirazioni di Dio 
fecero, che il Papa improvvisamente si cambiasse 
di pensiero il giorno di S. Atanasio con tanta 
maraviglia dell’Albizzi, che lo reputò miracolo di 
quel santo dottore, il quale fra’ duttori della Chiesa 
fu il primo come d’antichità, così forse di corag- 
gio e di valore contro il furor degli eretici. 
Deliberò pertanto Innocenzo di fulminar la con- 
dannazione, e la bolla fu composta dal cardinal 
CHE e dall’ Albizzi con parole succinte per non 
dar luogo ad attacchi, per torre la necessità e così 
la libertà de’ comenti, perchè ella non soggiacesse 
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all'insolenza degli scherni. Furono premesse pub- 
bliche orazioni per ordine del Papa in tutte le chiese 
di Roma, a fine d’invocar lo Spirito Santo, e fu eletta 
l’ottava della sua Pasqua perla promulgazione; e ia 
felicità del successo vinse non solo i presagi de’ ti- 
morosi, ma le speranze dei coraggiosi. In Fiandra la 
holla fu ricevuta, e l’arcivescovo di Malines e 
il vescovo di Gant, protettori sin da quel tempo 
de’ Jansenisti, e contumaci alla costituzione di 
Urbano, s'emendarono, e s’'umiliarono; e morendo 
in breve un dottore di Lovagna. ch'era come il 
capo della fazione anche in quella università, che 
potea dirsi la rocca ‘dell’Jansenismo, rimase non 
solo ascoso , ma semivivo. Maggior tuttavia fu la 
prosperità in Francia. Quivi per ordine regio, € 
per decreto fatto da un'assemblea numerosa di 
vescovi , alla quale presiedè il cardinal Mazzarino, 
fa bolla fu autenticamente accettata, confessando 
allora la prima volta dopo il convento di Basilea, 
1 Francesi unitì in atto solenne, che il Papa senza. 
il concilio Liar obbligare i cristiani con defiui- 
zioni di fede. Nè per avventura già da gran tempo 
s'è fatta opera di tanta riputazione, e di tanta sa- 
lute insieme alla Chiesa. 


CAPO X. 


Come operasse il cardinal Chigi in varie rivo- 
luzioni di palazzo avvenute nel tempo del suo 
ufficio, 


Riuscivano soavi al cardinal Chigi le fatiche per 
questo e per altri negozj pubblici; ma gli era mo- 
lesto fuor di misura lo stare in un palazzo sem- 
pre fortunoso tra le tempeste domestiche , e bene 
chè egli non fosse a parte de'rischi, e molto menò 
dei timori, non perciò rimaneva d’essere a parte 
de' dispiaceri, non essendogli quasi men grave tl 
vedere, che il provare i naufragi. 
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D’uno tuttavia fu costretto dal suo debito a 
muover egli il primo vento , e ciò innanzi al car» 
dinalato , benchè molto di poi ne seguisse l’ef» 
fetto. Il Mascambruni sottodatario per la copia dei 
talenti e per l’accortezza dei modi era cresciuto 
in tanta grazia d’Innocenzo, che fino gli avea de. 
stinato il cappello nella vicina promozione, come 
dicono che apparisse da Gualche lista scritta di 
mano del Papa, e ritrovata dopo sua morte. Ma 
costuì frattanto, ingordo più che ambizioso, e pre- 
cipitato dall’aura di tanto favore e d’una temera- 
‘ria fidanza, avea corrotta la Dateria in un mercato 
di grazie enormi. E affinchè ciò gli riuscisse, pare 
rano, che portava al Papa le suppliche da se» 
gnarsi con questo artificio: Coutenevano elle con- 
cedimenti sconvenevoli, per cui raccoglieva l’iniquo 
prezzo di gran danaro, ma essendo lunghe e di 
carattere francese, (com’ è restato in usanza della 
Dateria, dappoichè la sedia fu in Avignone), il 
Papa leggeva solamente il titolo della grazia scritto 
in cima, ed un sommario d’essa notato: in piede, 
uno e l’altro di materia lecita, e però diverso da 
ciò che sponevasi in corpo. Or egli usava carte sì 
grandi, che dopo la sottoscrizione del Papa ne potesse 
tagliare e da capo il titolo, e in fondo il sommario 
con supporre altri corrispondenti al vero tenore, e 
valevoli a coprire la fraude nei tempi futuri. Accadde, 
che appena arrivato il Chigi fn corte, venne a lui 
Luigi Braudano, religioso della Compagnia di Gesù, 
ed assistente in essa del regno di Portogallo. Pre- 
sentogli una lettera credenziale indirizzata al Pone 
tefice dagli stati di quel reame, ‘ed insieme gli 
espose l'ambasciata commessagli, la qual era di 
querelarsi, che uscissero dalta Dateria concessioni 
indegne e sospette di falsità, e però tali a cui non 
sì sarebbe ubbidito, ll Chigi nè volle prendere 
questo trattato in sè, intendendo quanto fosse ages 
vole, che, venendosi all’ esaminazione, la vanità 

Fita di Aless. VII, vol. I: 12. 


478 VITA DI ALESSANDRO VII, 

delle prove il condannasse o per calunnioso, o 
per imprudente ; nè giudicò di rigettarlo, antepo- 
nendo il porre in sicuro la riputazione del Papa 
e della Sede apostolica al sottrarre sè, giunto ra 
pena sulla soglia del pelazzo, dall’ odio dî quel fa- 
voritissimo palatino. Disse però all’ assistente, che 
gli avrebbe procurato udienza dal Papa, a cui 
egli meglio potrebbe esprimere immediatamente iì ri- 
chiami della nazione. Così fece, e da principio trovò 
Innocenzo tutto contrario ad aprire l’orecchie, di. 
cendo che i più fedeli ministri erano il bersaglio 
delle malevolenze , e però delle persecuzioni. Ma 
il Chigi replicò, che parimente i più fedeli ministri 
traevano quindi gran profitto, perchè alla pra rie 
luceva più la loro probità, e che al vero ed al retto 
non si può fare nè maggior onore, nè maggior 
servigio che prenderve esperimento: per ogni 
verso ch’era necessario al principe il sentire le 
accuse contro ciascuno per soddisfazione e per si- 
curezza de’ sudditi; ma convenirgli insieme di 
non dar luogo nè alla credenza, nè al sospetto in 
virtù di mere accuse, perchè non fosse in potestà 
d’ogni temerario non solo il calunniare, ma il 
daoneggiar gl’ innocenti. Il successo fu, che dopo 
un’ inquisizione criminale, prima segreta e poi 
pubblica di molti mesi, nella quale vennero esa- 
minati per testimoni anche Decio Azzolino, ministro 
della segreteria, e lo stesso cardinale Cecchini, 
datario, al fine il Mascambruni fu solennemente 
degradato dagli ordini sacri, e poscia decapitato: 
ed assaissimi altri, eziandio prelati ‘ufficiali della 
Dateria, furono puniti, chi con galera, chi con esi» 
lio, chi con mannaja, chi con relegazione, e tutti 
con multe e con privazione d'ufficj, o come par- 
or: della fraude, o come defettuosi nella debita 
vigilanza, tanto che la quantità e la qualità dei 
condannati empiè la corte d’orrore ; e con alcuni 
di loro la pena fu riputata eccessiva, o perchè lo 
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zelo de’ giudici contro una scelleraggine perni» 
ciosa fu talora, che il supposto s’abbia per prova, 
e l’inavvertenza leggiera per delitto grave, o perchè 
il gran numero de’ condisnai sempre ha gran 
mumero di parziali, che difendono o scusano, ed 
uno de’ vizj assai comuni dell’ uomo è l’indebita 
compassione. Ma in tutta questa tragedia dopo la 
prima scena non ebbe veruna parte il cardinal 
Chigi. Piuttosto parve ad alcuni, che vi usasse 
troppo ardore il cardinal Pamfilio, come quegli 
che essendosi valuto del Mascambruno per battere 
il Panzirolo, ed avendo poi rotto ancora col primo, 
collegò la passione con la giustizia. 

Maggior caduta, benchè molto rovinosa, videsi 
poi nella persona del medesimo cardinal Cecchini, 
11 quale era stato uno de’ più cari uomini che 
avesse Innocenzo avanti il pontificato, sicchè non 
temerariamente s’ era premicno nei discorsi coi 
suoi amici, che se quegli diveniva Papa, egli sa- 
rebbe entrato alla metà della potenza. Apparve il 
Pontefice molte settimane prima gonfio verso di 
lui, contro il quale prorompeva spesso in parole 
o di sospetto, o di contumelia o di sdegno, onde 
s' adoperò col cardinal Chigi per salvarlo dal pre- 
cipizio imminente la principessa di Rossano, dalla 
cui casa fin dal tempo del cardinal Ippolito Aldo- 
brandini suo zio, il Cecchini avea tenuta gran di- 
pendenza. Ma mentre il cardinal Chigi studiavasi 
con Innocenzo di guadagnar tempo , che è la mi- 
glior medicina dell’ira, il datario perdendo un dì 
la pazienza col Papa, risposegli arditamente , sic 
chè prese fuoco l’ esca già di qua e di là prepa» 
rata negli animi, e si venne a tale, che non solo 
egli uscì da palazzo, ma con esempio inaudito rie 
mase bandito per sempre dal cospetto del Pontefice 
eziandio negli atti solenni: gli fu tolta la provisione 
di cardinale povero, e si giunse ad ordire un 
secreto processo contro di lui, nel quale però non 
trovandosi materia, si lasciò la tessitura imperfetta, 
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Pensiero del Papa sopra il rimettere la cognata in 
grazia. Sensi ed uffic] di molti in ciò. Consiglio 
chiestone al cardinal Chigi. Sua risposta, e ma- 
niere da lui tenute in tutto quell’affare. 


Non meno che in queste cadute, ricusò il ear 
dinal Chigi d’aver parte in una salita che fe’ ca- 
der altri molti dalla fortuna, e più di tutti il 
Pontefice dalla riputazione. Era grande, come nar- 
rammo , l'inclinazione di lui verso Olimpia Mal. 
dacchini, sua cognata, la quale, nata mediocre. 
mente in Viterbo, avea portato ne’ Pamfilj poco di 
splendore, ma molto di patrimonio , ch'era poi 
riuscita istromento utilissimo al sostegno onore- 
vole di quella casa; e però alle grandezze succes» 
sivamente cousegnite da Innocenzo aggiungevasi 
un intelletto di gran valore nel governo econo» 
mico, sicchè ella avea sempre esercitata la cura 
della roba e della famiglia con recar vantaggio 
alla borsa, e levar fastidio alla mente del cognato. 
Nè le mancava, secondo donna , qualche capacità 
di più alti affari, la quale in principio del ponti» 
ficato- parve anco maggiore dirimpetto alla debo- 
lezza ed alla trascuraggine del Cardinale suo fi- 
glio; onde congiungend»osi verso di lei nel Ponte. 
fice la s!rettissima affinità, 1’ obbligazione, la stima, 
la conformità degl’interessi, e la simpatia subito 
dopo l'assunzione di lui, si cominciarono a veri- 
ficare i presagi della corte, che se il cardinal Pam- 
filio era Papa, Olimpia sarebbe stata duminatrice, 
Ii che essendo stomachevole per sè stesso in un 
principato. che esclude le donne da ogni parteci. 
pazione, riuscì tanto più abbominevole, perchè 
ella non s-ppe temperarsi ne' due vizj donneschi , 
cioè nell’ambizione e nell’ingordigia. La prima 
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pascevasi con aver l'anticamera piena di prelati, e 
de’ principali ministri, i quali e negli ossequj delle 
cerimonie, e non meno delle opere la riconosce» 
vano quasi padrona ; e sì arrivò a tale, che ì me> 
desimi cardinali, oltre alle visitazioni frequenti, 
ricorrevano alle intercessioni di lei nelle inchieste 
loro più gravi. Taluno di essi non ebbe vergogna 
di tenere esposto pubblicamente nelle stanze il ri- 
tratto della Lai come farebbesi di una 
reina. Ma non meno era incomportabile l’ingordi- 
gia, con la quale s’andava uccellando a’ presenti 
per ogni verso , eziandio con la vil rete delle do- 
mande, tanto che chiuoque voleva di quegli ufficj 
temporali, che per la loro moltitudine e minutezza 
non si distribuiscono ad immediata elezione del 
Papa, ma de’ ministri, sapeva che il mezzo effi- 
cace e necessario era il dare un grosso dono ad 
Olimpia, e il metterla a parte del guadagno con 
una perpetua contribuzione; il che poi sommibni» 
strava argomento alla maldicenza sempre amplifie 
eativa di mormorare, che il medesimo avvenisse 
talora nei magistrati più alti, e ne’ beneficj spiri- 
tuali. Non è dicibile con quanto sdegnose orec- 
chie fosse ricevuta questa fama nelle province ol- 
tramontane, e massimamente in Germania, ove 
mentre si maneggiava la pace con gli eretici, esi 
allegava , che alle iniquissime condizioni di essa, 
forzava ì cattolici l’impossibilità di mantenere la 
guerra, fu detto in certa scrittura, che le sole fa- 
coltà di una vedova romana sariano bastanti per 
un: anno alle paghe degli eserciti. Nè allora il 
nunzio Chigi rimase di mandar quella scrittura al 
vero cardinal Pamfilio, che ancora non aveva rie 
nunciato il cappello, e di aggiungervi anco la 
dichiarazione cioè, che per nome di quella vedova 
intendevasi la madre di Sua Eminenza. Era ella di 
poi precipitata in molta disgrazia del Pontefice 
per la cagione che narrossi; ma il figliuolo e la 
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nuora e ’l nuovo cardinal Pamfilio, in cambio di 
ben usare l’occasione ad impossessarsi nella gra 
zia del Papa, entraron fra loro in perpetue dis 
cordie, e ciò che fu peggio, comunicavano al 
vecchio ed annojato principe con mutne querimo- 
nie le loro amarezze. Sicchè gli venne in pen- 
siero, che l’anima, la quale potesse tenere in pace 
uesti umori, fosse il cervello di Olimpia , come 
di colei che sola conoscesse e volesse il vero 
bene della famiglia. Pertanto un di trovandosi a 
solo col cardinal Chigi gli chiese parere, se fosse 
opportuno il rimetterla in grazia .per quiete co- 
mune de’ suoi, e per alleviamento suo proprio da 
quelle tediose cure. Nè questo concetto era sem» 
plice parto dell’antica affezione non mai estinta 
d’Innocenzo verso la cognata. Molti bcenevoli del 
suo sangue vel confortavano, siccome tali, che 
conoscendo il male presente, desideravano di me- 
dicarlo con la mutazione, e non discernevano la 
salutifera dalla nociva. Altri con più zelo che av- 
vedimento sembrando lor disdicevole quel diu- 
turno sdegno del Vicario di Cristo verso la co- 
gnata, bramavano ch'egli riducesse le cose ad 
uno stato di mezzo , nè tenendola in esilio dal 
suo cospetto, nè sollevandola a’ passati scandalosi 
eccessi di autorità e di favore. Gli stessi parenti 
del Papa (eccetto la principessa di Rossano, im- 
placabile per le offese ricevute dalla suocera ) 
erano cospirati a concorrervi co’ loro offizj: il 
principe Pamfilio, o per cattare in tal modo la 
ricca eredità della madre , o per abbassare l’ in- 
vidiata grandezza del cardinal Pamfilio ; le due ni- 
poti del Papa, e i principi Ludovisio e Giusti. 
niani loro mariti , perchè provando la scarsezza e 
la durezza di lui nelle grazie, ed imputando ciò 
al goder cun esso le prime parti uno straniero, e 
però non affezionato alle loro famiglie , speravano 
assai maggiori vantaggi dal favore, le une della 
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madre, e gli altri della suocera, la quale ad uso 
di chi tenta un acquisto grande ed è bisognoso di 
molti aiuti, ingegnavasi d’incantar ciascuno con 
l'ampiezza delle promesse. Oltre a ciò i medesimi 
cardinali e prelati più rignardevoli della corte, 
deposta l’abbominazione dianzi portata verso quel 
mostruoso potere d’una femmina ‘in Vaticano , € 
verso il fasto e l'avidità, ond’essa ne aveva abu- 
sato, essendo intolleranti della durezza d’]Inno» 
cenzo, desideravano la cognata posta in favore 
quasi un altare di grazie, e un angelo d’ interces» 
sioni. E ciò ch'è di maraviglia in uomini sati, 
tutti discorrevano presupponendo, ch’ ella potesse 
tornare in uno stato di mezzo, per cui avesse 
adito di portare l'e petizioni altrui, ma non do» 
minio di regolare , e spesso anco di vendere le 
disposizioni di palazzo a suo talento. 

Il Papa dunque a sì fatti stimoli interni ed 
esterni avea ceduto con l’animo, e s'era mosso a 
domandar consiglio al cardinal Chigi, non con 
indifferenza di prenderlo qualunque gli fosse dato, 
ma con persuasione , che Ta mansueta natura del 
Cardinale commenderebbe i pensieri di perdono e 
di riconciliazione, e così avrebbe egli contro ai 
rimorsi della sinderesi l’approvazione di un tanto 
uomo per medicina. Ma 1l Cardinale, la cui per» 
spicacia non veniva offuscata da veruna passione , 
e la cui lingua non veniva allacciata da verun ris- 
petto, diede alle interrogazioni del Papa ubv’ina- 
spettata risposta: Vedersi allora i disordiui dello 
stato presente, ma non vedersi quelli che segui- 
rebbero d'una tal novità; il ritorno della coguata 
alla partecipazione della grazia e degli affari in 
cambio di recare la pace, poter aggiungere un 
nuovo personaggio di tissa , e forse di rissa tanto 
peggiore, quanto ella suole riuscire meno ricon- 
ciliabile tra suocera e nuora. Questo rispose e non 
più: il che valeva a ritenere, e non ad offendere 
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il Papa. Ma più gagliarde ragioni, non ©pportune 
a rappresentarsi, gli facevano disapprovare quel 
cousiglio per zelo e del Pontefice e del pontifi- 
cato. Prevedeva egli. che il favore d’Olimpia son 
sarebbesi trattenuto in una mediocrità s se non 
laudabile, almen tollerabile: essere queste persone 
a guisa de’ corpi grandi sommersi in un lago, che 
o stanno în fondo, o salgono a galla, restando 
solamente a mezz’acqua le cose più minute. Ed 
intendeva che tanto riuscirebbe più disonorevole 
al Papa questa seconda dittatura, per dir così, 
della coguata , che la prima , quanto meno sareb. 
besi potuta presumere in lui l'ignoranza delle 
sconvenevolezze occorrenti, perciocchè egli nel 
tempo dell’ira, loquacissima passione, tra per isfo- 
garsì e per giustificarsi erasi rammaricato insin 
cogli ambasciatori, che quella donna gli avesse ca. 
gionato vergogna con molte azioni malfatte ed ignote 
a sè, delle quali il mondo lo avea condannato per 
consapevole. Ma nè la ragione esposta dal cardinal 
Chigi, nà altra era più efficace a ritener il Papa, 
come colui ch’erasi affezionato già troppo a quella 
deliberazione , in cui tornava quasi dallo stato 
violento al naturale. Procedeva tuttavia lentamente 
all'esecuzione è per la sua tarda natura, e perchè 
ogni mutazione grande ha non so che di arduo P 
che nel fatto sgomenta; onde il rincipe Ludovi- 
sio, il quale oltremodo. ne Pea a l'effetto , 
dubitò che in quella sospensione del Papa qual. 
che dissuasione del cardinal Chigi il potesse in. 
chiodare. Però entronne un giorno col Cardinale in 
discorso, e figurandogli quel riconciliamento pieno 
di ottime conseguenze, gli disse, che già tutti i pa» 
renti eran d’accordo a promoverlo, e che il medesimo! 
cardinal Pamfilio, il quale veramente in ciò non 
Operava per inclinazione propria, ma per secon» 
dare quella del Papa, vi conveniva; rimaner solo, 
che Sua Eminenza non coutrariasse. ll cardinal 
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Chigi ben conosceva, che il male era inevitabile, 
ma preponendo l’onestà di non esserne, e di non 
apparirne partecipe, alì’ utilità di obbligarsi chi 
entrava a signoreggiare, rispose. così: Che non 
toccando a Îni questo negozio, non vi si sarebbe. 
egli opposto con veruna parola, ed a fine che. il 
principe e la suocera, sperimentando la sua schiet- 
tezza, ne vivesser tranquilli, aggiunger egli libera» 
mente, che nè nemmeno vi avrebbe cooperato 
Con veruna parola. . o 

Non indugiò poi molto il Pontefice a richiamar 
la cognata, e la scaltra vecchia con breve mezzo 
passò dall’estremo della diegrazia all’estremo della 
grazia; ma ripigliando ì modi antichi ternò ella, 
e seco trasse Innocenzo in odio universale della 
corte. Fra gli altri il principe Ludovisio cominciò 
a provare assai presto effetti sommamente contrarj 
all'aspettazione , e però tanto più aeerbi. Onde 
una sera incontrando il cardinal Chigi in una sala 
di palazzo il fermò, e depositò nelle sue orecchie 
infinite doglianze contro alla suocera, alle quali 
successivamente il Cardinale dimostrava stupore, e 
parea quasi negar fede a quei racconti; sicchè 
tanto più l’altro si riscaldava in aggravarli di cire 
costanze ed in confermarli, con ogni pil viva a6- 
severazione, quando in fine, il Cardinale proruppe 
dalle meraviglie alle risa senza dir altro, Allora il 
principe intendendo quel linguaggio .soggiunse , 
che il Cardinale avea ragione di rimproverarglì 
l'errore da lui commesso in affaticarsi per l’ esal- 
tazione di chi dovea calpestarlo, e con questo si 
separarono, Or una tal maniera del Chigi, aperta 
e non lusinghiera, gli acquistò assai pù di bene- 
volenza in corte, che ad altri Ja simulazione e l’a» 
dulazione. Dal che si scorge, che quando la li» 
bertà è uniforme e modesta, e così per elezione 
Don per impeto, per viriù non per insolenza lega 
ni avimi assai più che qualuaque studiato are 
Uficio, 
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Parere chiesto dal Papa al cardinal Chigi sopra 
l’imparentare co’ Barberini. Esecuzione di ciò 
con gran variamento della corte. Caduta del 
cardinal Pamfilio, alla quale il cardinal Chigi 
la prima volta porge riparo, la seconda indarno. 


Un altro consiglio chiese il Papa al cardinal 
Chigì intorno ad un’altra riconciliazione , e ‘’l ri- 
cevè più conforme al suo desiderio. Era stato Ine 
nocenzo perpetuamente roso nel cuore da un 
verme per l'ingratitudine che gli pareva d’aver 
mostrata verso la casa Barberini, tantochè più 
volte n’era stato veduto piangere dirottamente, e 
un tal pensiero gli avea fatto passar le notti ia 
travagliose vigilie. Ma l’impegno , nel quale s'era 
già posto, e ì contrarj ufficj di molti parenti, © 
confidenti, o potenti, e qualche durezza del care 
dinal Barberino, che non aveva disimparato an- 
cora d’ esser padrone, erano state le cagioni, per 
cui sempre fossero prevaluti nell’ animo del Pon- 
tefice altri affetti più crudi. Maggiormente, che es« 
sendo egli uomo diffidentissimo, non trovava ma» 
niera d’assicurarsi, che quei signori dopo sì acerbe 
offese si riunissero con lui cordialmente , e non 
riserbassero la vendetta contro i suoi per quando 
egli mancasse, impiegando in questo risentimento 
l’armi di quegli stessi favori, onde ora li benefi- 
casse per mitigarli. Ma presentossi occasione , ehe 
il Papa sì poteva certificare nel riconciliamento e 
della sincerità e della stabilità. Il cardinal Bar- 
berino, disgustato del cardinal Mazzarino, già sere 
vitore della sua casa, che volesse dare a Carlo 
principe di Palestrina, nipote di lui, una privata 

entildonna, sua nipote, per moglie con dote or 
inaria, e senza quei vantaggi di onorevolezza cd 
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utilità, i quali in Francia dipendevano dal suo 
onnipotente volere, e che anche a Lucrezia Bar- 
berini, sorella di Carlo, destinasse quivi partiti di 
mezzana grandezza, prese deliberazione di levare 
ambedue improvvisamente di Francia, e di levare 
anche sè dalla fazione francese, e costituirsi neu- 
trale, col che sperava dì riacquistare le sue gros. 
sissime entrate ecclesiastiche sequestrategli dagli 
Spagnuoli ne’Joro stati a titolo d’una tale sua di 
pol Or questo scioglimento del Principe di 

alestrina e dal partito francese, e dal prime 
trattato di matrimonio, fe’ nascere pensiero nel 
Papa di allacciare la famiglia Barberina con la 
sua in parentado, che è il più sicuro mallevadore 
delle pacificazioni ; ed eravi appunto una figliuola 
del principe Giustiniani, e così pronipote del 
Papa, chiamata Olimpia per l’avola, e da lei alle» 
vata e singolarmente diletta, che arrivava ad età 
capace di nozze. Innocenzo dunque, parendogli di 
scorgere in ciò l’utile congiunto all’onesto, vi ape 
licò l’animo , e tastato da lungi per mezzo d'altri 
1l cardinal Barberino, . trovollo dispusto dalla sua 
parte, sol richiedendo, che si mutasse la persona 
del Principe in quella dell’abate Maffeo, secondo» 
enito , sì perchè questo pare tanto più fatto 
dalla natura alle libertà secolari , quanto il Prin- 
cipe alla devozione ecclesiastica , sì perchè appli» 
candosi il Principe al clericato, cessava ogni dif- 
ficoltà degli sponsali solennemente contratti fra 
lui e la nipote del cardinal Mazzarino. Ma prima 
di stringere, non fidandosi il Pontefice del cardi» 
nal Pamfilio , di cui dubitava, che BS aspirare 
egli ad essere l’architruve della casa Pamfilia, non 
l'avrebbe di buon grado veduta appoggiare ad al- 
tro sostegno , fe’ nascere occasione di trovarsì un 
iorno a solo col cardinal Chigi, e gli propose. 
l'affare con ricercarlo del suo consiglio. Molto era 
conforme a’ sensi del Cardinale questa riunione 
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parendogli, che le passate rotture fossero state di. 
scandalo al mondo , come fra supremi personaggi 
ecclesiastici, di biasimo al Papa per l’odio che il 
genere umano porta naturalmente all’ingratitudine, 
e di pericolo alla dignità ed alla concordia del 
futuro conclave per l’aderenza solita dei cardinali 
verso i nipoti dì quei pontefici che li hanno creati, 
Egli poi, anche per sua privata affezione, deside» 
rava quiete ui travagli dei Barberini, ai quali st 
professava obbligato, perchè dove glì altri lo sti- 
mavano defraudato nel governo loro del meritato 
cappello , ed egli sentendo modestamente de’ suoìè 
meriti , riputava ch’essi verso di lui avessero so 
prabbondato une’ guiderdoni, e però in quel tempo 
eh’ egli era stato in autorità , il cardinal Barbe= 
rino in disgrazia, non aveva lasciato d’avvisarle 
più d’una volta , acciocchè scansasse qualche pere 
cossa, che per altro gli soprastava dall’ avverso 
Pontefice: ma tutto ciò e senza mai rivelare i sea 
reti, e senza mai incarire o adornare con parola 
servigio, anzi con occultarlo, quando potea va- 
lersi di tal mezzano, ch’esponesse all’altro il rì= 
cordo , ma non l’autore. Onde a quella improve 
visa interrogazione del Papa cercò subito col pen» 
siero qualche modo di rispondere, che per un 
conto approvasse la proposta, e per l’altro nol 
dimostrasse tanto parziale, che ciò togliesse auto» 
rità al medesimo approvamento ; e però quasi 
conformandosi alla natura sospettosa del Papa, 
domandogli se avesse certezza, che il cardinal 
Barberino. dicesse dadovvero, e non'desse pastura 
per godere i beneficj del tempo, aspettando d’ap- 
poggiarsi poi ad un mere nuovo, e non ad un 
vecchio; e replicandogli il Papa, che il cardinal 
Barberino dalla parte sua veniva alle strette, il 
cardinal Chigi il giorno seguente gli portò in breve 
otto ragioni per le quali conveniva di ceonchiu- 
dere: ma tutto ciò fece egli con tanto segreto , 


LIBRO SECONDO. 489 
che avendolo confidato dopo lo stabilimento ad 
um suo strettissimo amico, volle religiosa promessa 
di non comunicarlo nemmeno al cardinel Barbe 
rino. E perchè l’amico, intento in cuor suo a gua 
dagnar l'animo di questo per l’esaltazione di quello, 
desiderava accesamente di notificare al primo il 
gran servigio fattogli dal secondo, pregò in varj 
tempi il cardinal Chigi, che gli sciogliesse la line 
gua ; nè mai l’ottenne, se non quando non valeva 
el suo fine, cioè, da poi che questi era divenuto 
pontefice. Vero è che il cardinal Chigi fu di pa- 
rere, che il parentado si facesse con porre i Me- 
dici a parte del negozio, i quali volentieri ne 
avrebbon presa la gloria, obbligandosi unitamente 
la famiglia Barberina e la Pamfilia, e così non 
avriano poscia incitati gli Spagnuoli, come fecero, 
a tante diffidenze ed avverse dichiarazioni contro 
ambedue ; ma seguendo la riuoione universale 
avrebb’ ella cagionato e maggior pro del cardinal 
Barberino, e maggior quiete del Papa. e maggior 
edificazione del mondo ; laddove, di fatto , con- 
chiudendosi il matrimonio , senza partecipazione 
di quei principi, con i quali pareva che il Pone 
tefice si fosse prima confederato contro i Barbe- 
rini, Si tennero vilipesi e scherniti da lui, e tanto 
più infierirono contro il cardinal Barberino, quasi 
avesse voluto risorgere a loro malgrado. Onde 
tutto il rimanente del pontificato fu spinoso di 
scambievoli dispetti e contrasti. 

Ed uno de’ primi effetti che cagionò un tal ma- 
trimonio stabilito a ciel nuvoloso, fu la novella 
disunioae fra’ congiunti del Papa; pia n il 
prince Ludovisio e la principessa di Rossano , 

quale tirava seco il marito, non vollero abban- 
donare l’antica dipendenza dagli Spagnuoli, di cui 
erano vassalli, e l'antica amistà co’ Medici per la 
muova affinità co’ Barberini, dichiarati dall’ uno e: 
l'altro parentsdo per nemici , ed anche per lunga 
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serie «di fatti disamorevoli delle private lor :case, 
All’incontro, il Papa, sdegnato che i suoi volese 
sero pigliare altronde la loro fortuna, cominciò a 
trattare grossamente col principe Ludovisio, e a 
mostrare aperta alienazione dal nipote e dalla mo= 
glie. Ma la più riguardevole catastrofe accadde 
nel più riguardevole personaggio, cioè nel cardi- 
nal Pamfilio. 

Ebbe sentore Innocenzo, che anch'egli volesse 
tenere i piedi nelle staffe di Fiorenza e di Spae 
gna, e queste imputazioni venivano acutamente 
arrotate dalla lingua della cognata del Papa. Fra 
lei e quel cardinale non s’erano estinti gli anti- 
chi sdegni accesi allora, che l’uno vide i odioso 
sil’altra il suo ingrandimento, ch’essa scoppiasse 
in furore contro il Pontefice, e ne prendesse la 

razia; ed in lei l’acerba memoria di questa pena 
ungamente sofferta non tanto movea pentimento 
della colpa, quanto accresceva l’astio contro chi 
mera stato l'occasione e l’ oggetto. Aggiungevasi, 
che il Cardinale male soddisfaceva alle due pas. 
sioni rammemorate di quella signora. All’ ambi- 
zione s'accomodava egli talvolta con profondissimi 
ossequj , ma nou meno talvolta parendogli di non 
esser riconosciuto come nipote di Papa , e geloso 
di quell’imprestata altura, entrava in gare di 
fumo. Con maggior uniformità negava pascolo alla 
femminile avarizia , la quale mirava i presenti co- 
piosamente raccolti da quello straniero quasi ra. 
pine tolte a sè, ed alla vera casa del Papa; c 
per contrario il Cardinale, tenacissimo del suo, 
dopo qualche data speranza di farnela partecipare, 
l'aveva lasciata totalmente a digiuno ; onde essa 
esasperata maggiormente dallo scherno raccoglieva 
con avide orecchie, e riferiva con acre. lingua al 
Pontefice le commemorate pratiche del Cardinale 
coi Medici e cogli Spegguoli: e quegli, stimaudosi 
mal meritato di sì alti beneficj, chalià l’amore in 
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indignazione, e cominciò a mortificare il Cardie 
nale con ingiurie di parole e di fatti, disegnan» 
done lo scacciamento , dicendo che bastava Lar 
dinal Chigi, senza che egli occupasse oziosamente 

uel luogo. & ciò che rende in questi casi più 
difficile il rimedio, non discopriva la vera cagione 
del male, non allegando nel Cardinale altri de- 
meriti, che l’ inabilità e la negligenza, e per non 
irritare quei principi, e per non munir col pa 
trocinio di essì il reo, quando l’udissero condan- 
nato a titolo di loro partigiano; benchè talora l’ap» 
passionata cupidità d’aggravar lui e di giustificare 
sè stesso trasse Innocenzo in qualche privato dis 
corso a toccarlo ancora d’ infedeltà. JI cardinal 
Chigi veramente non avea gran cagione di amarlo, 
sì perchè essendo passati fra loro alle volte dis- 
corsi di confidenza intorno alla cognata del Papa 
ed alla principessa di Rossano con avvertire qual- 
che loro difetto, laddove il cardinal Chigi ne 
aveva osservato all'una e all’ altra un fedelissimo 
segreto, questi non erasi contenuto di rivelare a 
ciascheduna di esse ciò che di non aggradevole 
quegli ne avea parlato, e che valeva ad inimicare 
contro di lui lo sdegnoso cuore femminile; il che 
dal cardinal Chigi erasi risaputo, e nella prima 
se ne vedevano gli effetti in un viso arcigno, ed 
in parlare misteriosamente querulo. Oltre a ciò es- 
sendo avvenuto, che il Papa conferisse a due per- 
sone degnissime, amiche del cardinal Chigi, ma 
non per sua intercessione, due minuti vescovadi 
nel regno di Napoli, il cardinal Pamfilio s’era la. 
sciato sollevare in gelosia, quasi l’altro l’emulasse 
nel posto e nell’autorità di nipote. Erano tuttavia 
queste cose procedute più veramente da legge- 
rezza e deboli. del cardinal Pamfilio, che da 
mala sua volontà contro il Chigi, verso il quale 
mancò egli piuttosto del debito amore, che maî 
prorompesse in odio. Ma l’altro e intento a far 
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bene a ciascuno, e zelante che il palazzo non di- 
venisse teatro di nuovi rivolgimenti, e favola di 
gazzette satiriche , ed enche geloso di non appa- 
rire allegro spettatore dell’altrui rovine..per farne 
scala alle sue salite, si sforzò di rimuovere il Papa 
dalla disegnata esecuzione. Concorse a trattenere 
il colpo anche Girolamo Bertucci, confidente an- 
tico del Pontefice, e che di semplice procura- 
tore nella caduta di Mascambruno era asceso 
all’ ufficio di settodatario, e nella prossima del 
cardinal Cecchini a quel di datario. Uomo intero, . 
ma ruvido, e migliore nell’intenzione che nel giu- 
dizio, egli si valse col Papa d’una ragione , che 
fu poi la rovina del cardinal Pamfilio: Hasero stato 
questo arricchito da Sua Santità d’entrate ecclesia- 
stiche, ed aver egli accumulato col favore di lui 
per mezzo di stipendj e di doni un grossu pe: 
culio temporale; se il rimovesse di palazzo tutto 
ciò doversi convertire in onore ed in profitto non 
della casa Pamfilia, ma dell’Astalli; onde una tal 
severità del Pontefice avrebbe nociuto_ ni suoi, e 
giovato agli stranieri. Ma il cardinal Chigi usò 
nelle sue persuasioni più onorati-e men pericolosi 
argomenti. Nello scacciamento del Cardinale senza 
nuova aperta e grave cagione non potersi sot- 
trarre la Santità Sua in giudizio del mondo dal 
biasimo d’avere o con tanto insigne favore alzato 
un indegno, o con tanto insigne disfavore depresso 
un innocente : la fama esser parziale de’ miseri, 
ed in dubbio condannare ella più volentieri il con- 
dannatore che il condannato. Alla fine tanto ado- 
rossi col Papa in trattenerlo, e col Cardinale in 
istruirlo con modi atti a mitigare, che per allora 
s'abbonacciò la tempesta. ll che risaputo da qual. 
che persona grande, nou fu da principio lodato 
appieno, quasi nel cardinal Chigi avesse preva- 
lato l'affetto 0 della famigliarità , o d’una certa 
comunale compassione al vero servitio del Ponte 
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fice, e della Sede apostolica’, a cui non si cono» 
sceva opportuno un tal ministro supremo. Ma chi 
discorreva così, dappoichè intese che il Papa 
avea detto di volersi in tal caso unicamente va» 
lere del cardinal Chigi negli affari di stato, giu- 
dicò che questi per onor suo non avea potuto 
operare in diverso modo ; perchè altrimenti tutta 
l’acqua del Tevere non saria bastata a cancellarglì 
l’infamia di aver anteposto l'ambizione alla carità. 
Il che avrebbe recato scandalo, e diminuita in 
esso l’abilità di‘ servire utilmente, come quella 
che in gran parte consiste nella buona fama, 
Breve tempo nondimeno rimase luogo a questi 
discorsi, venendo il Natale, che è la vendemmia 
de’ presenti, e dahdo nuova speranza il cardinal 
Pamfilio di partecipare i suoi colla cognata del 
Fapa, non lasciò in effetto, ch’ella ne assaggiasse 
pure una stilla; onde esasperata la sete dell’in- 

ordigia, dalla vergogna e dallo scherno ripigliò 
fo macchinazioni contro il Cardinale, ed ebbe in 
roseguirle un valido ajuto, venendo coutr® di esso 
infiammato il Pontefice specialmente dagli ufficj 
dell’ Azzolino; perciocchè questi, vedendo come i 
cardinale Pamfilio l’avea preso in diffidenza ed in 
odio, tramandogli al principio dell’anno con al- 
cuni cardinali l'esclusione della consueta rafferma 
di segretario del collegio, volle divenirgli tale 
uale l’altro il sospettava; ed il dì secondo di 
&bbrajo, giorno fatale di molte sue avventure, 
fece il colpo con imputazione contro il Cardinale 
di poca fede. Pertanto Innocenzo fermò l'animo dì 
levarlo, ed egli, non consigliandosi a tempo col 
cardinal Chigi, rifiutò il vescovado di Ferrara of- 
fertogli come onorata licenza. Di che il Pontefice 
più inacerbito determinò di scacciarlo con igno- 
minia, e benchè il cardinale Chigi s’argomentasse 
d'ammorbidirlo eol portargli un’ ambasciata del 
cardinal Pamfilio piena di sommissione e di rase 
Vita di Aless. VII, vol. L 13 
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segnazione, l’accorto vecchio tosto riconobbe quella 
moneta battuta in altra zecea che in testa del. 
l’imprudente giovane, e con precise parole sì die 
chiarò inesorabile. Appresso, convertendo in ve 
leno contro il cardinal Pamfilio ciò che il Ber 
tucci aveva applicato altre volte per medicina , sì 
pose ad abbassarlo ed a snervarlo per inusitate 
maniere. Gli levò il cognome adottivo, e quasi 
tutte l’entrate e giurisdizioni ecclesiastiche con un 
breve di molto scorno , senza però quivi espri- 
merne le ragioni, ma con attestare ch' egli n°’ era 
pienamente informato. E perchè in ogni tempo la 
ricuperazione fosse più difficile al Cardinale, di- 
stribuì le cose a luì tolte fra moltissimi della nuova 
ed ultima promozione, ed aggiunse al collegio, 
iptendendo ch'è più agevole 11 negare la reinte» 
grazione ad uno, che il procedere allo spoglio di 
tanti. Ma il Chigi non volle godere degli altrui 
naufragi ; e perciò sismi ideal: il Papa la pro» 
tezione de’ Francescani conventuali, tolta al cardi: 
nale dianzi Pamfilio, ed allora divenuto Astalli, 
trovò quello acconcia maniera di sottrarsene, alle: 
gando , che le protezioni di questi ordini religiosi 
devonsi amministrare da quei cardinali che stanno 
in Roma, ove possano trattare per un lato coi 
loro generali , e per l’altro col Pontefice, e con 
le congregazioni. . Pertanto non esser egli oppor- 
tuno a ciò come tale, ch'era obbligato alla resi- 
denza d’Imola, e che vi anderebbe, tostochè ces 
sasse da quel servigio; e benchè il Papa inten 
desse la vera cagione contenuta sotto quella scuss; 
nondimeno gli piacque nel cardinale Chigi la ri- 
verenza di non allegare il rispetto verso chi era 
in sua disgrazia per rifiutare una sua grazia. 
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CAPO Kill. 


Industrie della cognata del Papa per guadagnare 
il cardinal Chigi, e saldezza di lui nel contegno. 
Ombre e rancori di lei per ciò. ‘Nuova promo- 
zione, e intiepidimento del Papa verso di esso. 
Malattia lunga, e poi disperata salute del primo, 
ed assistenza infaticabile usatagli dal secondo 

‘ fino alla morte. 


‘ Dopo la partenza del cardinale Astalli, il quale 
escluso anche in Roma andò come. rilegato in 
Sambuci, luogo infelice di suo fratello , toccò al 
cardinal Chigi il far le prime parti a palazzo, sot- 
toscrivendo egli, come prima usava ;f nipote, le 
lettere che si scrivevano a commissione del Papa, 
ed anche per lungo tempo quelle che procedevano 
dalle due congregazioni palatine soprintendenti 
allo stato ecclesiastico, cioè della Consulta, e del 
Buon governo ; fiochè egli procurò, ed al fine ot- 
tenne, che la sottoscrizione di queste venisse im- 
posta a due cardinali più antichi di tali congre- 
gazioni , come ad informati degli affari, secondo 
che erasi costumato nell’ interregno di cardinale , 
nipote a tempo del Panzirolo. Ma in verità quanto 
crebbe allora nel cardinal Chigi l’esterna superfi- 
cie dell’autorità e della confidenza, altrettanto sce- 
monne il pieno. Aveva sempre desiderata il Pon» 
tefice qualche amorevole corrispondenza fra il Car- 
dinale e la sua cognata, sì perchè ella non s’in-. 
quietasse, e non l’iuquietasse con ombre versu 
quel suo principale ministro, comè perchè il ri- 
tirato procedere del Cardinale da quella signora 
non fosse un continuo rimprovero al Papa, il 
quale ‘a lei dava la maggior parte e del potere e 
del segreto ; e molto più n’era ella vogliosa e per 
onor suo, e per wedere assicurato d’ogni intorno 
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il suo dominio. Pertanto ambedue usarono tutti i 
mezzi affio di tirare a ciò il Cardinale. Ella istrutta 
così dal Papa gli mandò presenti, non già pre- 
siosi , i quali nè l’una avrebbe dati, nè l’altro ac- 
cettati, ma di gentilezza per la mensa in segno di 
amorevolezza e di stima: ed egli le corrispose iu 
simili cortesie con alcune nobili paste lavorate in 
Siena sua patria; ma quanto al resto perseverò 
nel suo contegno, il quale era di visitarla in rade 
occorrenze, quando la legge del comun solito l’ob+ 
bligava, ed allora di trattenersi in parole gravi, 
e di fermarsi breve tempo senza entrare in ve» 
ran traffico di negoz}j, e molto più senza dare ve- 
runa specie d'adorazione a quell’idolo della corte. 
Or ella non potea comportare che quest’ uomo 
solo in tutto if palazzo, e per poco in tutta Roma 
facesse con lei del non curante. E quanto più 
egli era in concetto e di probità e di senno, tanto 
più le pa che il suo giudizio e il syg esem- 
pio togliesse a lei di riputazioune. îa 

Sapea che talora i potenti s’acquistano amici 
colle parole, mentre gli altri per giustificarsi del- 


-Pimputata contrarietà vengono a dimostrazione dì 


parziale corrispondenza. Usò dunque tra per arte 
€ per passione ancor questo mezzo, e si dolse 
principalmente, ch’egli si mostrasse più favorevole 
che a lei, alla nuora, la quale, vana insieme ed ar- 
tificiosa, fomentava con qualche jattanza così fatta 
opinione della suocera e per tormentar lei con 
l’invidia , e per sostener sè col credito. Ma di 
vero il Cardinale stava lungi e dall’una e dall’al. 
tra, e per esser elle donne sì di sesso, come di 
animo , e per esser emole fra di loro. Nel qual 
caso riesce materia di minor lamentazione il far 
con ambedue le parti poco, che il far con am- 
bedue molto. Ben avveniva, che siccome la po- 
tenza della vecchia dava soggetto di più mormo-. 
razione. alla corte , così più spessa egli s’ udisse 
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parlare in sinistro, ed allora senza molto riguardo 
alesavane il suo sentimento. Perciocchè essendo 
ibero dall’ ambizione, era insieme libero dalla 
timidità, che tiene schiavi gli ambiziosi, e riscal- 
dato dallo zelo desiderava che fosse noto non 
esser tutto il palazzo e tutto il collegio pieno di 
lingue servili, le quali non sapessero se non adu» 
lare o tacere s tanto che una volta nelle feste di 
Natale uscì a dire un motto, che per l’arguzia di- 
venne celebre, e per avventura giunse all’orecchie 
della cognata del Papa: non aver egli oro per 
darle, non volerle olferire incenso , a lei non es- 
ser grata la mirra, e così non rimanere a sè alcuna 
materia di presentarle. Nè sì ritenne talora d’ ac- 
cennare al Pontefice stesso in altri propositi, 
uanto gli pareva disdicevole, che le donne pra- 
ticassero in casa del Vicario di Cristo; e fino 
uva volta, ragionandosi d’aggiustare certa iscrizione 
da porsi sopra la porta di S. Martino, terra com- 
prata da Olimpia, e per cui aveva il titolo di du- 
chessa , e veggeudo il Cardinale che ivi si no- 
. minava il Pontefice, come conceditore de’ privi» 
legj, ed ella come signora del luogo, oppose, troppo 
disconvenire, che gli oltramontani, i quali venendo 
a Roma passavano dinanzi a quella porta legges= 
sero accanto al nome del Papa quello di una 
donna ; e tanto premè, che Innocenzo , quantun- 
que di mala voglia, fe’ levare dall’iscrizione il 
nome della cognata. 

Il Papa dunque, ulcerato e dalle querimonie di 
lei contro il Cardinale, e non meno da una certa 
apparenza di disprezzo in sì pertinace contrarietà 
di lui al suo desiderio ed alla sua inclinazione, 
cominciò a diminvuirgli l’amorevolezza e la confi» 
denza. Valevasi egli molto dell’Azzolino, il quale 
tutto s’era posto sotto l'ombra della cognata, ed 
essendo segretario della cifra, il Papa faceva pas- 
sare molte lettere per sua mano senza notizia del 
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Chigi, come scritte sopra materie, le quali si ver- 
gognava di palesargli, appartenenti a’ privati vane 
taggi della casa Pamfilia, e non a pubblico servigio 
della Sede apostolica. Nè tuttavia poteva ciò cam» 
minare tanto al coperto, che la perspicacia del 
cardinale Chigi nol penetrasse ; il quale, non che 
ne prendesse noja, molto si rallegrava d’ essere 
escluso da quei traffichi a lui spiacenti. 

Assai tosto dopo la caduta del cardinal Pamfilio, 
cioe al primo di marzo l’anno 1654, fece il Papa 
una promozione di nove cardinali, e ne tenne ce- 
- lato il consiglio al Chigi, dubitando che egli fosse 
per non approvarvi due persone esaltate in grazia 
della cognata, cioè l’Azzolino , giovane 3piritoso e 
destro, ma nè commendato per la lunghezza dei 
servigi, nè per esemplarità di costumi, e Carlo 
Gualtieri, gentiluomo orvietano, di buon ingegno 
e di buone lettere, ma più giovane di età e di 
prelatura, ed ambedue, in somma, piuttusto ido- 
nei a meritare, che già meritevoli di quel grado. 
Per altro vi furono compresi alcuni prelati insigni 
ed assai amati dal cardinal Chigi, e specialmente 
Francesco Albizi, assessore del S. Uffizio. 

Questa promozione eccitò una voce comune, che 
il Chigi dovesse andare alla residenza, e che l’Az- 
zolino, quasi dignificato della nuova dignità di- 
venir capo della segreteria; la qual voce fu avva- 
lorata dal vedersi, che il secondo assai tosto venne 
introdotto insieme col cardinal Chigi ogui sera ai 
più segreti ragionamenti del Pontelice, udeudo il 
tenore di tutte le lettere, e le commissioni di 
tutte le risposte. Anzi spesso, licenziati ch’ erano 
dal Papa, rimaneva egli in piedi a qualche più 
arcano discorso, dapprima per breve spazio, ed 
indi a poco a poco per lungo, ed anche fra il 
porno andava più volte solo dal Pontefice ; lad- 

ove il cardinal Chigi incominciò da quel tempo 
a nori parlargli pur un momento senza avervi per 
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testimonio il cardinale Azzolino. Ma chi più inti- 
mamenle sapeva le cose, intendeva ciò piuttosto 
avvenire, perchè il Papa non voleva privarsi del 
cardinal Chigi, come di tale, che, essendo in 
somma e concorde riputazione, non poteva egli 
rimoverlo senza gran vituperio suo , e senza gran 
giustificazione degli altri da lui rimossi, mentre 
avessero un tal compagno nel disfavore. Onde, 
all’incontro, predominato dalla cognata, e volendo 
liberar lei dal sospetto che le dava, credesi che 
le promettesse di non parlar mai al cardinal Chigi, 
se non in presenza dell’Azzolino, confidentissimo 
di lei, il quale potesse giustificare, che mai non 
si direbbe parola in suo pregiudizio; e così vi- 
desi, che usando il Papa di dare a’vescovi la 
concessione dell’assenza dalle loro chiese per nu- 
. mero determinato di mesi, ed essendo al cardinal 
Chigi ormai spirata la sua, nè volendo per deli- 
catezza di coscienza chiederne la prorogazione , 
ma solo, come aveva in costume, notificando al 
Pontefice per mezzo di chi esercitava tal cura la 
prossimità del fine, quegli senza farne dubbio, la 
prolungò ad altri sei mesi. i 

Continuossi in questo tenore sino ai tredici di 
. agosto, nel quale sopravvenne al Papa una leg- 
gera dissenteria , ni inse nondimeno dalla fama 
e per la grandezza del soggetto, e perla voglia 
comune ; ma più efficacemente aggravolla egli me- 
-desimo con l’avidità di mostrarne la leggerezza ; 
imperocchè nella vicina festa dell'Assunzione. volle 
farsi vedere come sano, andando a S. Maria Mage 
giore,. il che scompose totalmente gli umori mal 
disposti, che egli non guarì mai più di quel male. 
Questo nondimeno era più ostinato che violento ; 
avvegnachè lasciavagli tanto o NED vigor di te» 
sta per governare, ed anche di forze per muo- 
versi, e per farsi portare spesso fuori di casa. Il 
che usò egli con più frequenza nell’infermità, che 
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prima , quasi fuggendo sè stesso, e i travagli della 
mente e del corpo, i quali il rendevano insopporta» 
bile a sè e ad altrui. Ma non poteva fuggire un 
effetto molestissimo di quel male, che con incon- 
trastabile imperio il forzava d’ora in ora in qua- 
lunque luogo ad essere fra preziosi arredi. oggetto 
fetente e stomachevole. E siccome il fastidio mas» 
simamente ne’ grandi ha per compagni l’impazienza 
e la collera, proruppe in quel tempo iu varie di- 
mostrazioni quasi di smanie. Privò del supremo 
generalato senza apparente cagione il nipote, e 
non pure l’esiliò dalla sua presenza, ma impose 
alle guardie , che se egli compariva nell’antica- 
mera, il ritenessero. Tolse il generalato delle galee 
ed altri carichi al principe Ludovisio, e ciò con 
un breve, in cui dichiarava, che mnovevasi a farlo 
particolarmente dalla sua ingratitudine. Molti mi- 
mistri inferiori licenziò, quasi tutti’ minacciò, e 
totti spaventò. Il cardinal Chigi nondimeno fu 
sempre da lui trattato con molto onore, benchè 
con mediocre amorevolezza. Cominciò ad essergli 
parco e breve nelle udienze , forse attediato dal 
male che gli rendeva grave il negozio e il discorso 
con persone di rispetto; sicchè alla sanità del Car- 
dinale riuscì d’opportuno ristoro. Perciocchè dove 
per l’addietro gli era convenuto ritornare alle sue 
camere spesso dopo la mezzanotte, e così pri- 
varsi della cena, e per cunseguenza del sonno, 
quando voleva celebrare la mattina, o almeno dor- 
mire.men del bisogno per sorgere ad ora con- 
grua , in quel tempo si ritirava assai presto, es- 
sendo o licenziato per: commissione del Papa senza 
venire introdotto, o fermandosi brevemente, quanto 
richiedeva la necessità degli affari. Tuttavia que» 
sto ristoro di corpo gli veniva ricompensato dal tra- 
vaglio dell'animo per vedere in quello stato misero 
il suo signore, dal quale anche gli conveniva tollerare 
un'insolita asprezza seguace della malattia , e fo- 
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riera della morte. Diè tuttavia Innocenzo in quel 
pausa alcuni segni di cuore nulla mutato verso il 
cardinal Chigi. Riferiscono, che ragionando egli 
con persona domestica sopra gli antichi Santi, di- 
cesse, che non essendo introdotte in quell’ età le 
strettezze moderne delle canonizzazioni, se il car» 
dinal Chigi fosse allora vivuto , l'avrebbe dichia» 
rato per santo. Oltre a ciò, che parlando egli del 
futuro suo successore nominasse tre cardinali, 
come i più verisimili, e fra questi il Chigi, tro- 
vando in ciascuno di essì qualche difficoltà, ed in 
lui sol quella dell'età fresca dopo due pontificati 
di trentun anno. 

Finalmente la lunghezza del male vinse la ro- 
bustezza della pipa nora la quale nei vecchi 
suole riuscire nel conflitto , qual si dimostra in 
tempo di pace , e vi si aggiunse la mala regola 
del vitto consueto, errore di coloro, che, avvezzi 
ad una sanità prospera, ebbero in lungo disprezzo 
ogni divieto di medicina. Pertanto il Papa stava 
.già ridotto a segno, che non si sperava poter egli 
mon pur guarire, ma nè meno tirare in lungo l’ine 
fermità, ed erasi questa non solo aggravata, ma 
moltiplicata. Specialmente l’ assalivano d’improv= 
viso alcuni auliarài accidenti, onde i medici co- 
minciarono a dubitare, che uno di questi il fi- 
nisse. Non ardivano però le genti di fargli dare 
il fuuesto annunzio, e la Duchessa di S. Martino, 
ch'era assidua alla cura di lui, procuravagli con 
tenerezza femminile ogni maggior dilazione di 
quella tristezza. Ma il cardinal Chigi il giorno di 
S. Giovapni Apostolo, essendo nell'anticamera del 
Papa, e veggendo i medici conturbati, gl’ inter- 
rogò, se vi era pericolo di qualche nuovo sine 
toma , che portasse via il Poniefice senza le de- 
bite preparazioni, e rispondendo essi di sì, esclamò: 
Che adunque si aspetta ad avvisarlo? Allora il 
cardinale Azzolino, posto da un Jato il rispetto della 
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Duchessa, ch’ era nella medesima camera, gridò 
ad alta voce, che tutto quel giorno avea ricordato 
lo stesso ; e così fu determinato di votificare al 
Papa il suo pericolo, di prevenire ogni sinistro 
accidente co’ Sagramenti, e di chiamare Giovanni 
Paolo Oliva, religioso della Compagnia di Gesù e 
predicatore pontificio, uomo assat esperto e di- 
screto, che l’assistesse e confortasse in quell’ e- 
stremo. Il Papa, quando ricevè la novella, con 
ammirabile prontezza e tranquillità si dispose ai 
Sagramenti della penitenza e del Viatico, ed al- 
lora parve che ripigliasse l’antica sua confidenza 
e benevolenza verso il cardinal Chigi. Perocchè a 
parere di lui distribu) tra varj suoi famigliari ed 
ufficiali benemeritì, e tra varj cardinali bisognosi 
l’entrate che rimanevano in disposizione della Da- 
teria, dando a lui unitamente con donna Olimpia 
e col datario amplissime facoltà per supplire ad 
ogni difetto ; e volle anche riconoscere il cardinal 
Chigi ed Azzolino con una pensione di trecento 
scudi per ciascuno, la quale, posta la sua piccolezza, 
‘dimostrava insieme e l’affetto di lui, e la loro 
modestia. Ebbe parimente il consiglio del cardinal 
Chigi gran parte in molte azioni lodevoli, che 
fece allora Innocenzo. L’una fu di convocare tutti 
i cardinali, raccomandando loro la Chiesa e la 
buona elezione del successore, e tra essi ancora 
vi fece chiamare il cardiual Cecchini, al quale 
però non restituì la provisione di cardinale po» 
vero, siccome nemmeno fe’ tornar dall'esilio il 
cardinale Astalli, dicendo che avea bastanti ra- 
gioni per trattenersene ; e l’altra fu rimettere in 
grazia il nipote, e il principe Ludovisio, facendo 
.venire ambedue, usando lora parole amorevoli , e 
restituendo all’uno ed all’altro gli ufficj con an- 
nullare il breve divulgato contro il secondo, come 
fatto per collera. Nel resto esercitavasi in atti fre- 
quenti di pietà, levato ogui pensiero dalle fac- 
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cende terrene, e cambiata in una improvvisa man- 
suetudine quell’acerbità di trattare, la quale era stata 
perpetua in lui, dappoichè il supremo magistrato 
avea palesaio l’uomo, e la quile Sera inasprita 
oltre modo nella malattia. 

Venivano di tempo in tempo varj cardinali, spe» 
cialmente delle sue creature, a prestargli quell’ ul- 
timo tributo d’ossequio e di gratitudine. Ma il car- 
diual Chigi affinchè non l’infastidissero 0 con im» 
portune domande, o colla stessa varietà degli 
aspetti, li ritardava modestamente dal comparire 
dinanzi al Papa col suo esempio, astenendosi an- 
ch'egli dall’entrargli in camera, se non talora alla 
sfuggita, e consumando il tempo in anticamera in 
recitare orazioni per lui , o solo, o in compagnia 
di quei che venivano. E con questa maniera s’andò 
schermendo ancora da innumerabili assalti ezian» 
dio di gran personaggi, che per suo mezzo avreb- 
bero voluto dal Papa in quel fine chi questa, chi 
quella disposizione o rivocazione , allegando var] 
aggrav) , e colorando ciascuno la sua richiesta co 
provvedere alla coscienza del moribondo. Ma il 
Cardiuale si scusò con ognuno dall’intraprendere 
queste cure. Quei negozj scabrosi, i quali il Pon- 
tefice in vigore di sanità avrebbe potuto a fatica 
risolvere maturamente in un mese inltiero, non 
potersì ora con gli spiriti semivivi strigare in uo 
momentaneo colloquio : aspettassero il successore, 
che avrebbe amministrata giustizia a tutti. Se Ino 
mocenze ne aveva memoria, e non vi provvedeva, 
essere argomento, che non si reputava obbli- 
gato, e ciò bastare perchè non fosse obbligatcs 
se non aveva memoria, molto più esser egli si- 
curo; onde quell’inquietitudine sarebbe valuta 

iuttosto a mettergli in rischio che in sicurezza 
a salute. 

Dodici giorni durò il Pontefice in quello stato , 

ed altrettanti il cardinal Chigi ne consumò in 
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quell’esereizio d’assistenza ed orazione, Prspeo 
scarsamente il tempo dovuto agli ufficj della nae 
tura; e benchè la mestizia, il tanfo, l'applicazione 
della mente , e il lungo disagio delle ginocchia 
nell’orare gli cagionassero gran patimento di corpo, 
non però gli mossero veruna stanchezza nell’ a- 
nimo. Solo una volta intermise l'assistenza, ma 
con dispiacimento, non con ristoro. Aveva il Pon» 
tefice chiamai già da principio tutti i pareuli 
dell'uno e dell’altro- sesso, e data loro l’ultima be» 
gedizione con umane “parole, e con gravi e di 
voti ricordi. Fatto ciò, riputeva conveniente il car= 
dinal Chigi, che nè veruno de’ congiunti gli a 
parisse agli occhi in futuro, perchè l'affetto del 
sangue non diminuisse quello dello spirito ,, nè 
donne entrassero nelle sue stanze, parendogli che 
pur troppo le avessero frequentate per altro tempo, 
Ma venne voglia alla cognata di ritornarvi, ed ap- 
punto quando si stava per dargli l’ estrema une» 
zione ; di che informato il cardinal Chigi, ch'era 
sceso a desinare, ne fu oltre misura cruccioso , e 
non volle ritrovarsi a quell’atto, per quanto molti, 
e specialmente il cardinal Barberino con iterati 
messi il pregassero e ripregassero. Quando poi 
seppe che le donne s'erano partite, salì egli nelle 
stanze del Papa, e benchè intendesse con suo 
conforto che non erano comparite alla presenza 
di lui, ma trattenutesi di fuori, tuttavia non sì 
rattemperò di esclamare contro quell’ importuna 
venuta: avergli dianzi raccontato il Febei, maestro 
delle cerimonie, che alle radici del Quirinale s’era 
avvenuto in una compagnia di onorate persone, 
le quali gli aveano fatti questi rimproveri , essersi 
pur macchiato quel lustro, che il Papa aveva 
acquistato in queste ultime preparazioni alla morte, 
quello pei-erano andate le donne a raccomane 
rgli l’anima, . . 
. Ghi udiva tali concetti in bocca del cardinal 
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Chigi alla presenza così del cardinal Barberino, 
strettissimo dopo il nuovo parentado con la co- 
gnata del Papa, come d'altri cardinali, che da lei 
riconoscevano la dignità, rimaneva stupefatto. Ve- 
dersi un pontificato vacante, cioè il sommo a cui 
un porporato possa aspirare in terra; molte doti 
ersonali del cardinal Chigi, e molte circostanze 
Hel mondo aprirne a lui Vaaminie il sentiero, 
ed egli uomo, per altro di gran saviezza e di gran 
circospezione, troncarselo co’ fatti e con detti di 
miuna necessità. Ma gli amici del Cardinale non 
poterono nè prima nè poi sopra ciò espugnare 
altro da lui, se non che egli non si pregiudicasse 
studiosamente. Nel resto non solo nulla mai volle 
fare per esser Papa, ma nulla omai volle omet- 
tere a questo fine, parendogli che pur ciò sarebhe 
- stato in certo modo un procurarlo indirettamente, 
" e così un disobbligare Dio dal munuirlo con gli 
opportuni sussidj, com'era tenuto egli, quando 
per mera chiamata di sua divina Maestà, e non. 
be: veruno artificio proprio, soltentrasse al peso: 
el real sacerdozio ; onde siccome non si sarebbe 
astenuto dalle mentovate dimostrazioni, quando 
mon avesse scorto che poteano impedirgli il pon- 
tificato, nemmeno volle che un. tal rispetto ne " 
ritenesse. 
Spirò finalmente Innocenzo il giorno sette di 
evnaro.-dell’anno 1655, coll’assistenza del cardinal 
Chigi, sulle quattordici ore, avendo regnato dieci 
anni, tre mesi., e ventitrè giorni, assai temuto, 
miente amato, non senza qualche gloria e felicità 
nei successi esterni, ma inglorieso e miserabile 
per le continue o tragedie, o commedie dome: 
stiche. ll suo corpo, dopu di essere stato esposto 
il salito spazio in S. Pietro, rimase per un altro 
giorno in una vilissima stanza soggetta all’ ingiu- 
rie dell'umidità, e degl’immondì animali per non. 
trovarsi chi "| provvedesse di cassa. Grande inse- 
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 goamento a’ pontefici qual corrispondenza d’ af: 
fetto possono aspettare da parenti, per cui talora 
pongono a rischio la coscienza e l’onorel 


CAPO XIV. 


Varie fazioni e varj disegni de’ cardinali intorno 
alla futura elezione. Segreto accordo fra molte 
creature d’Innocenzo e fra il cardinal Barberino. 
Confederazione di quelle in un drappello nomi- 
nato squadrone volante. 


La lunga infermità del Papa stimata per incu- 
rabile, faceva riputare la sedia di Pietro come 
vacante; onde avea destato in Roma e fuori nelle 
corti de’ principi la consueta sollecitudine intorno 
all'elezione del successore; ma di più le stesse 
pratiche esterne di ciò fra’ cardinali, benchè vie- 
tate severamente prima dell’interregno, parevano 
quasi permesse, dappoichè egli medesimo accom- 
miatandosi da essi, ne aveva loro raccomandato: 
il pensiero. | 

Ouaitro erano le principali fazioni degli elettori. 
Una più numerosa del cardinal Barberino, seguitata 
da gran copia di promossi da Urbano VIII suo 
zio; ma siccome i più di questi per la canutezza 
erano candidati della corona, così volea ciascuno 
di. tali esser creatura di quel Cardinale per venir 
creato pontefice con le sue forze, e non ‘per ac- 
erescergli forze a creare altri pontefici. 

La seconda quella del Re cattolico, composta di- 
molti, i quali per vassallaggio di lor famiglie, chi 
per gratitudine, chi per isperanza di beneficj ade» 
rivano a quella corona. E questa veniva guidata 
secondo sl nome del cardinal Carlo de’ Medici, 
zio del Granduca, decano del collegio, e protet- 
tore di Spagna; ma infatti più veramente dal car. 
dinal Gian Carlo suo nipote, datogli per eompre- 
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tettore, il quale essendo uomo di spiriti più ga- 
RIard e adoperato quasi con suprema autorità 

al Granduca nel governo dei suoi dominj, pos- 
sedeva anche in effetto sopra questi affari, sì 
per l’ossequio del zio verso i sensi del Granduca, 
sì per l’intenzione degli Spagnuoli, disposti a cum» 
piacere nelle cose di Roma quel potentato, della 
Cui amicizia avevano necessità ne’ presenti rischi 
. de’ loro stati d’ltalia. E questa fazione veniva in 
grossata da molti, che per rispetto particolare di 
patria o dipendenza seguivano i Medici, i quali 
woudimeno intendevano valersi di tal proprio loro 
drappello con maggior libertà, che degli altri go- 
wernati da essi, come da ministri del Re di Spa- 
gna, e come però da esecutori delle istruzioni 
mandate da quella corte. 

La terza era de’ cardinali devoti al Re cristia» 
missimo, i quali benchè pochi di numero riceve 
vano peso e aumento per due ragioni. L’una, che 
il loro condottiere era il sig Rinaldo d’Este, 
protettore di Francia, il cui fratello Duca di Mo» 
dena avea dianzi sposata ig terza moglie Lucrezia, 
nipote del cardinal Barberino, sicchè questi ad 
uso di parenti inferiori portava gran rispetto agli 
Estensi, e malagevolmente sariasi indotto a creare 
un Papa col loro dispiacere, o disonore. L'altra, 
che nella stessa fazione militava il cardinal Antonio 
Barberino, il quale, emulo al fratello maggiore, e 

r le più a lui contrario di sensi, non erasi vo» 
uto staccare dalla parte francese con esso e col 
resto della famiglia. Or ad Antonio s’accostavano. 
alcune creature d'Urbano, o perchè da esso più 
che dal fratello riconoscessero la loro promozione, 
o perchè, alieni per altro chi di parere, chi d’afo 
fetto dall’inclinazione del cardinale Barberino, in 
conclave volevano seguire qualche bandiera che 
li salvasse dalla nota popolare di ribelli e d’ingrati. 

Nell'ultima squadra s’anmoveravano quei cardi» 


B08 VITA DI ALESSANDRO VII, —. 

mali eletti dal medesimo Pontefice, i quali non si’ 
fossero ascritti al raoto di verun potentato. Questi 
erano molti di numero, vivaci di spirito, acuti 
d’accorgimento, forti di cuore, e tanto più validi 
a- dare e a torre altrui il pontificato, quanto pio 
liberi nell'’operare per la conosciuta impossibilità 
di conseguirlo in sè stessi, come giovanì d’età e 
muovi nel collegio. Di questi nondimeno speravano 
di fare acquisto gli Spagnuoli, sì perchè molti dî 
loro erano sudditi del Re cattolico, sì perchè il. 
principe Pamfilio, pure suddito e dipendente da. 
esso, leggiero in promettersi, e molto più in pro- 
mettere, ne aveva dato loro quasì certezza, arro- 
gandosi d°’ ereditare il diritto della gratitudine do- 
vuta da- quei cardinali alla memoria del zio. Ma 
veggendo, che questo dritto era vano, perchè la 
consuetudine d’ un tale riconoscimento non si 
stende a quei nipoti del Pontefice benefattore, che 
non hanno luogo in conclave, tentò per altrui suge 
gestione, come si dice, un'arte più sottile che 
soda per ascriverli a quella insegna. Avvegnachè, 
ragionando nell’anticamera del moribondo Ponte. 
fice con alcune creature di lui, propose loro, che 
pigliassero per capo il cardinal Gian Carlo, come 
îl più antico e il più riguardevole di loro famiglia, 
e quasi primogenito fra i minori fratelli. Ma una 
tale proposta parve a quei signori oltremodo in- 
degua; perciocchè se vien riputata viltà de’ cardi- 
nali il venir fante d’un capitano eguale a loro nel 
grado eziandio, col nobile indorameato della gra- 
titudine; molto più abborristono come vergognoso 
il farsi schiavi porporati col solo rispetto dell’ale 
trui maggiore grandezza temporale. Onde aleuni 
risposero al principe, che se Innocenzo suo zio 
gli avea lasciati liberi, po singolare, e che 
raddoppiava di valore quella del cardinalato, essì 
gli avrebbono fatto gran torto a divenire volonta 
riamente mancip]. Ma il cardinale Chigi, quando 
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la propostà giunse alle sue orecchie, rispose con 
più arguta forma, ehe il capo sì ricercava a quei 

usti, i quali n'erano privi, e che il Bernino e 
l’Algardi non avrebbero mai trattato di provve» 
dere d’un capo nuovo quelle statue ch’erano intere 

er sè medesime. La qual risposta riuscendo per 
a sua acutezza e più celebre, e più pungente, fa 
pericolo che ne rendesse odioso l'autore a’ Medici, 
quasi alla repulsa aggiungesse lo scherno, se i 
cardinali amorevoli del Chigi non avessero proca- 
rato d’adattare il detto a tutta la loro schiera non 
lasciandone saper l’origiae. 

Ed erano essi, ciascuno per propria inclina» 
zione, é senz'altro comun fautore , per la nota 
virtù di quel cardinale, bramosissimi di collocar 
lui sul trono, ma ognuno di loro chiudeva in petto 
. questo pensiero, e nè il confidava agli altri; nè si 
confidava degli altri. Vogliono che il primo a tî- 
rarne un motto fosse Pietro Ottoboni, cardinale 
veneziano, eccellente nel giudizio e nella ragione 
del foro, ma non meno di stato, Egli trovandosi 
col cardinal Chigi all’ ultima agonia d’ Innocenzo 
gli avvenne di sentire un impeto interno, che il 
‘muoveva ad aecrescergli la venerazione, quantune 
que per l’addietro fosse stata grandissima, e pare 
lando esso di poi col cardinale Azzolino e Gual 
tieri per tentare, o disporre gli animi loro, disse 
che bisognava creare un uomo dabbene: se altre 
volte nel mondo n'era stato bisogno, esserne al» 
lora neressità, e ’l dimostrò con breve, ma sue 
goso discorso ; al che l’Azzolino diede in risposta, 
se vogliamo un uom dabbene, quegli è desso, e 
additò il cardinal Chigi, ch' era indi lontano al. 

uanto nella medesima stanza. Soggiuase allora il 

ualtieri: 7°ale è sempre stato l'interno mio animo. 
E qui è degno di maraviglia, come ì due primi a 
nominare il cardinal Chigi per papa fossero quei 
‘due cardinali che parevano fatture e lance della 
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cognata d’Innocenzo, fra la quale e ’l Chigi pas- 
sava ruggine sì manifesta, della quale poche set- 
timane innanzi alla morte del Papa era occorsa 
novella cagione , e dichiarazione. Veniva ella fre. 
uentemente, come narrammo, dal Pontefice, e vi 
liccna lunghe dimore, e più anche di prima nel 
tempo dell'infermità, sì per Jaco speciale attitu- 
dine , che hanno le donne alla cura de’ malati, sì 
erchè allora le persone amano di trattare con 
chi elle hanno più d’inclinazione, e meno di sog» 
gezione, onde solea venirvi quasi ogni giorno, nè 
partirsene se non verso le due ore di notte. In 
uscendo non trovava ella mai nell’anticamera del 
Papa il cardinal Chigi, ma ben sempre il eardi- 
sala Azzolino , e spesso il cardinal Cherubino, 
uditore del medesimo Papa, che aspettavano quivi 
per entrare poscia all’ idicni , e con tale occa» 
sione usavano sempre verso di lei qualche ufficio 
di cortesia. Non fu ella tarda a notar questa die 
versità, e quindi mossa a pigliarne più intima in- 
formazione riseppe, che il cardinal Chigi teneva 
un palafreniere del Papa alle scale, il quale ve- 
desse quando ella si dipartiva, e ne lo avvisasse 
per non salire innanzi tempo. Ed avvisandosi che 
egli facesse ciò per sottrarsi agli ossequj , che le 
prestavano in tale incontro i prenominati due car- 
dinali , ella nell’uscire una volta dal Papa con 
impeto donnesco disse ad un cameriere segreto, 
che interrogasse da sua parte il cardinal Chigi, 
ual dispiacere avesse ricevuto da lei, onde sì la 
uggiva: non pretender già ella, che ì cardinali 
studiosamente l’aspettassero quivi per inchinarla, 
ma nemmeno intendere perchè egli con tanta cura 
schifasse di far pas ‘una volta ciò che sì spesso 
faceano quegli altri signori; alla quale ambasciata 
renduta al Chigi in palese nelle stanze del Papa 
fu da lui posatamente risposto, che quando si 
fosse trattato di servire in cosa di momento a 
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quella signora non pur sarebbesi trattenuto quivi ad 
attenderla, ma sarebbe andato alla casa di lei 
per udir ciò che le piacesse d’imporgli; fuor di 
questo caso, riputar egli d’esserle meno inutile 
servitore, rimanendo nelle sue camere, o ad ope- 
rare in servigio del Papa, o a pregare Iddio per 
la sua felicità, che se avesse consumato quel tempo 
in ozio per farle un inchino di cerimonie. Al rap- 
porto della qual risposta narrano, che ella sog=- 
giungesse : Ringrazio Iddio che non ho bisogno 
di lui: tanto l’altura della fortuna presente of- 
fusca la vista, sicchè neppur lascia scorgere come 
possibile il rivalgimento della ruota, benchè verie 
simile e prossimo. 

Ma in verità l’Azzolino e il Gualtieri nulla si 
regolavano dagli affetti di quella signora; anzi di- 
cevano liberamente, che quando avessero ripu- 
tato che la porpora li facesse ligj di una donna , 
l'avrebbero rifiutata , come veste manco onorevole 
d’un tabarro da montanaro, senza che la vera lur 
gratitudine .doversi esercitare nel conformarsi al 
wero bene, e non alla passione della benefattrice: 
per salvezza di lei niuno doversi desiderare pone 
tefice più che il cardinal Chigi, la cui ottima vo- 
lontà sarebbe tutta lontana dal procurarsi |’ ap- 
plauso popolare col soddisfare all’invidia ed all’ o- 
dio comune, e dal voler ingrassare i suoi con la 
pops altrui. 

on meno maraviglioso potè sembrare, che il 
primo dopo i già mentovati concorresse al dise- 
gno d’esaltare quell’uomo il cardinal Barberino, il 
el oltre al rimorso del posponimento di lui al 

ossetti, ed oltre alla riferita sua congiunzione 
con la Duchessa di S. Martino, abbondava di 
tante proprie creature attempate, ed erasi veduto 
mel passato conclave oltremodo superstizioso in 
un certo punto d’onorare la memoria d’ Urbauo , 
chiudendo l’orecchie ad ogni proposte di dargli 
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er successore chi non avesse da lui ricevuta l’ a- 
bilia di succedergli. Tuttavia, mentre Innocenzo 
riteneva le sole funzioni della vita vegetativa, es- 
sendo morto nell’altre due, avvenne che il care 
dinal Barberino parlò nelle camere del Papa se+ 
gretamente coll’Azzolino, nel quale assai confi- 
dava come suo benefattore ed autore della sua 
prima fortuna, e gli disse, che il cardinal Chigi 
sarebbe stato degno d'essere eletto, ma che per 
avventura i Medici non v’avrebbero acconsentito , 
come-tali che non vorrebbono papa un suddito 
loro, e massimamente un Senese. Il cardinal Aze 
zelino si rallegrò di trovar quest’animo per l’e- 
lezione in chi tanto n’avea di potenza, e con un 
certo piacere avido di comunicarsi il ridisse tosto 
al cardinal Chigi, il quale non rispose altro se non 
approvare , che i Medici non vi sarebbero con- 
corsi. Ma ciò che egli ammetteva come valevole a 
raffreddare la pratica , veniva confermato con più 
sottile artificio dall’Azzolino come giovevole a rie 
scaldarla. Imperocchè, posta l’inimicizia professata 
da’ Medici col cardiaal Barberino , e i noti loro 
desiderj di fargli un papa a suo dispetto ed a 
sua rovina in sul volto, la contrarietà creduta dei 
Medici serviva nel cardinal Barberino d’ antiperi- 
stasi ad infervorarne la voglia. 

Pertauto l’ Azzolino premessa parola con alcuni 
de’ suoi più intimi, e prevedendo per la lunga 
famigliarità il voler degli altri, prese opportunità 
di riparlare nuovamente al cardinal Barberino so» 
pra l'affare, e "1 concetto fu questo: Che egli, e 
molti de’ cardinali Innocenziani |’ avrebbero ser- 
vito in maniera, onde uscisse dal futuro conclave 
assai più onorevolmeote che dal passato , benchè 
quello allora fosse tutto pieno di porpore tinte per 
‘sua mano. Che però sarebbero convenuti in qual- 
cuna delle sue creature, purchè di bontà e di 
merito insigne; e per tale nominavano in primo 
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luogo il cardinal Sacchetti, in cui, oltre alle doti 
da noi prolerite altrove, concorreva allora la ve» 
nerazione della vecchiezza, e la compassione del- 
l'esclusione già sofferta, accresciutagli e dalla sua 
grande equanimità , e dall’odio verso chi gli venne 
anteposto; onde era portato al soglio dall’aura 
universale e del collegio e di Roma. Dicono, che 
l'offerta si distendesse con qualche generalità an 
che ad altri cardinali, eminenti per meriti fra il 
drappello Barberino, e nominatamente al cardi» 
nale Francesco Angelo Rapaccioli, uomo che, ge- 
nerato da un arricchito bottegajo di Collescipolo , 
avea potuto col patrimonio paterno comprare la 
Tesoreria, apostolica , e col merito del sapere e 
de’ costumi arrivare senza invidia al cappello , ed 
anche alla legazione del Patrimonio nel tempo 
difficile della guerra tra Urbano e la Lega, ed erasi 
poi sempre avanzato nella riputazione dell’inten» 
dimento e della pietà, alle quali doti aggiungendo 
una certa avvenenza grave possedeva molto della 
stima e dell’ affetto comune. Sicchè non ostante 
la viltà de’ natali , la qual sempre cagiona non so 
che di schifo, e la scarsezza degli anni, che non 
erano più di quarantasei, non pareva impossibile 
che fra le malagevolezze degli altri in lui cadesse 
il pontificato; maggiormente che una grave ed 
abituale malattia di calcoli il facea riputare se 
non vecchio, almeno di corta vita; onde pareva., 
che, secondo l'emblema celebre della grù, la pietra 
fosse quella che il sollevasse. ; 

Dopo queste proferte soggiunse il cardinale Az- 
zolino al cardinal Barberino, che quando i due 
soprannominati, o altro simile non riuscissero , il 
presta a concorrere col suo favore in uno di 
oro livrea maggiore d’ogni eccezione, e verso il 
; om egli dianzi avea mostrato l’animo sì ben 
isposto, cioè nel cardinal Chigi. Il cardinal Bar» 
berino, lieto a maraviglia di così valido rinforzo 
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alla sua scemata milizia sul punto del conflitto 
imminente con sì alti ed altieri avversarj , lo rin- 
graziò dell’offerta, consentì alla proposta, e si 
promisero scambievolmente il segreto. 

In questi termini venne a morire il Papa , e le 
creature d'Innocenzo, molte delle quali (massi» 
mamente delle create nell’ultima promozione ) 
erano legate fra loro d’ una stretta amicizia , co- 
minciarono a eomunicarsi l'una all’ altra i loro 
pensieri. Or quando i cardinali Lorenzo Impe- 
riale e Giberto Borromei intesero dall’ Azzolino e 
dal Gualtieri il loro disegno in esaltamento del 
Chigi, ne giubilarouo, perchè videro inaspetta- 
tamente agevolarsi due cose forte desiderate da 
essi, il Pontificato in quell’ uomo , e la concordia 
fra di loro nel conclave. Posto ciò, divisarono di 
collegarsi molti insieme in una schiera, la quale 
non avesse altra unità di capo, che l’unità del 
fine, mirando tutti anitamente ed unicamente a 
far il meglio in pro della Chiesa. Ed a questa 
schiera non vollero tanto la copia, quanto la 
scelta; e però deliberarono di non ammettervi al. 
cuno , che o per volubilità, o per duplicità di 
natura, o per debolezza di petto, o per ostina» 
zione di mente, o per avidità d’interesse potesse 
verisimilmente o abbandonarli, o ingaunarli, o 
cedere, o discordare, o corrompersi. Ed in fine 
tutti coloro, ì quali, potendo essere il soggetto, 
non dovevano esser ghi attori della contesa, la» 
sciando che questi seddisfacessero alla loro co- 
cienza segretamente col voto senza concitarsi que - 
gli odj, che reca il nome di partigiano , quando 
si iglia per volontà e non per obbligazione. 

Berdici furono dapprima ì eonfederati, i cui 
momi per la bellezza dell’ inchiesta, e per la gloria 
del suecesso meritano di passare alla notizia della 
| posterità. Due genovesi, Giovanni Girolamo Lao- 
mellino, e Lorenzo Imperiale, due milanesi, Luigi 
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Omotleì e Giberto Borromei, un comasco, Bene. 
detto Odescalchi, un ferrerese, Carlu Pio, Ottavio 
‘Aquaviva Napo. ciono, Pietro Ottoboni veneziano, 
Francesco Albizzi cesenate, Carlo Gualtieri d’ Or» 
‘vieto, Decio Azzolino da Fermo, tutti nobili in 
loro paese. A questi poi nel processo dell’opera 
se ne arrolarono due altri, Cristofbro Vidmann del 
Friuli, e Giovanni Stefano Dongo genovese, unico 
fra le creature d’Urbanò, quando tutti i prenominati 
erano d’ Innocenzo. A questa schiera confederata fu 
chi per ischerno diede il nome d’un Canton degli 
Sviezeri, ma poi se n’impresse loro ùn altro me. 
lio adattato ed onorato, e di cui fanno autore 
°Ambasciator di Spagna, cioè di squadron volante, 
preso il traslato dalla milizia, ove s’ usano così 
fatti squadroni non applicati ad uso certo, ma 
pronti d’amdare in un tratto or qua ed or là op- 
‘portunamente per fare imprese, o per dar soc- 
corsi, e di questo nome, come di già ricevuto, an- 
che noi ci varremmo nel mentovargli. 


CAPO XV. 


Trattati sopra Pelezione fra il cardinal Barberino, 
e il cardinal d° Este, e fra PAmbasciatore di 
Spagna e il cardinal Bortomeo. Consiglio dei 
Volanti di non palesare nè affrettare la pratica. 
Entrata dei cardinali in conclave. Discorso dele 
PAmbasciatore di Spagna col Cardinal de Lugo 
sopra l'elezione del Cardinal di Carpegna, 


Nel tempo che andavano questi così dispoherido 
le cose, ;f cardinal Barberino volle usare coùnfi- 
denza al cardinale d’Este, e gli partecipò i suoi 
disegni d’esaltare, quando potesse , il cardinal 
Sacchetti desideratissimo dalla Francia, e dal quale 
il eardiual Mazzarino riconosceva i prircip) di 
tanta sua grandezza, Considerò nondimeno, ché 
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la fiera opposizione de’ Medici e di tutti ì suoi 
passati esclusori sarebbe stata difficilmente supera- 
bile. Parlò del cardinal Rapaccioli, e ne mostrò 
maggior desiderio che speranza in un conclave, 
dove trenta: erauo più vecchi di lui, edegli aveva 
tale età, che da cento. quarant'anni non v'era 
esempio di così giovane Papa. Gli .aperse più ad- 
dentro il suo cuore, e gli si palesò disposto ad 
uscire dalle sue creature, e venire nel cardinal 
Chigi, facendogli il conto de’ voti, che werisimile 
mente gli sarebbero stati propizj, e che erano 
sufficienti. Riferisce il dii Barberino , che 
l’Estense fu sempre ben animato a questa ele« 
zione: altri sospettarono, che egli non confidasse 
d'impetrare dal cardinal Chigi quei vantaggi, ai 
quali aspirava nei litigj con la S. Sede apostolica, 
e che anche rispetto alla Francia ne avesse diffi- 
denza, perchè in varj discorsi intorno al Trattato 
di Munster il cardinale d’Este avea pronunciato 
Di volte affermativamente, che per la colpa degli 
Spagnuoli non s’ era conchiuso, nè però avea poe 
tuto mai spremere dalla bocca del Chigi la con- 
fermazione di questo detto, com'è l’usanza dei 
più, che sempre danno ragione ‘al litigator pre. 
sente, e .che però l’Estense non fosse propizio 
d’animo al Chigi, ma che volesse celare questo 
sensa, il quale lo avrebbe fatto odioso, e mo- 
strando buona disposizione dal canto suo chie- 
desse tempo al cardinal Barberino d’intendere la 
mente di Francia, donde non era venuta istru- 
zione sopra il Chigi per la ferma credenza, che il 
pontificato dovesse toccare ad un vecchio, e sti- 
marono che egli copertamente spargesse alla corte 
per lettere quell’ombre , le quali cagionarono le 
pine difficoltà di Francia contro l’elezione del 

igi, come vedrassi; ma di tutto ciò è rimaso 
un gran bujo, onde è materia più di sospetti che 
di racconti, 
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Per la parte del Re di Spagna avea. ricevute 
commissioni assai fresche sopra l’imminente. cone 
clave Diego ‘'agliavia d'Aragona, duca di Terra» 
nuova, ed ambasciatore di quel Principe in Roma. 
Queste nominavano per confidenti cinque cardi- 
nali, oltre ad uno dianzi morto, e fra essi il 
Primo luogo. davasi in apparenza al cardinal Pier 
onato Cesi, ma per la sua manifesta impossi» 
bilità avealo in effetto il Chigi annoverato per 
secondo, anzi potea quasi dirsi che egli fosse l’u 
nico, perchè in un solo degli altri scorgevasi qual» 
che verisimilitudine del successo, cioè nel cardi» 
nal di Carpegna; ma egli ancora appariva cinto 
di durissimi ostacoli, come racconteremo. A que» 
sto vantaggio del Chigi aveano mosso il consiglio 
di Spagna, per quanto si crede, le relazioni del 
conte di Pegueranda, il quale in Munster erasi 
affezionato alla virtù di un tal uomo mirabilmente, 
ed allora possedeva nella corte grandissima auto». 
rità in tutte le deliberazioni più gravi. Or egli 
aveva ivi rappresentato , quanto fosse PEpordne 
alla monarchia spagnuola in quello stato di cose. 
un pontefice di tal condizione, il quale non solo 
non volesse turbare la cristianità, ma volesse che 
ella non fosse turbata da altri, ed avesse petto in 
ognîi caso di contrastare a’ turbatori, e ‘1 quale 
con l’eminenza non solo della virtù, ma del senno, 
senza cui la virtù cade spesso in dispregio di 
semplicità, s’acquistasse tal riverenza de’ popoli, 
che ogni inquieto dominante potesse temere di 
trovare difficoltà ne’ proprj vassalli, quando voe 
lesse contravvenire a’ suoi paterni conforti. Non 
essere buona regola, che la Spagna promova al 
pontificato chi s'è mostrato più spaguuolo nella 
minor fortuna. Alla mutazione di questa mutar 
l’uomo quegli affetti che hanno origine dall’inte» 
resse, oltre a che l’affetto bastare bensì acciò che 
un papa non faccia nocumento, ma non accià che 
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egli faccia giovamento notabile, qnando ad esso 
manca la venerazione, perchè nel resto le forze 
dello stato ecclesiastico sono mediocri, e l’ essere 
il principe elettivo ed in un attempato e togato 
le fa minori, nè doversi quella nominazione dare 
per gratitudine de’ passati servigj: la gratitudine , 
come virtù che è posta nel mezzo, richiedere la 
proporzione fra ciò che s'è ricevuto e ciò che si 
rende, qual mai non hanno l’opere di un privato 
cardinale al principato della Chiesa. I gradi mee 
diocri doversi talora distribuire col solo rispetto 
‘delle altrui azioni passate, i massimi delle fue 
ture. Queste ragioni del conte Pegneranda , riceè 
vettero vigore dalle fresche relazioni che anda» 
rono alla corte del Duca di Terranuova. Impe- 
rocchè., siccome dopo l'aver mangiato gran tempo 
vivande piene di gran condimento, ‘alla fine la 
bocca “e lo stomaco ne divengono stucchi, e gu: 
stano de’ cibi semplici, purchè di buona sostanza; 
così l’Ambasciatore , sazio di tante finezze e co 
rimonie degli altri, avea posta un'incredibile affe- 
zione alla schiettezza Ael Chigi , veggendola con- 
giunta con un’ esquisita virtù e con un profondo 
sapere. 
eneva allora l’ Ambasciatore qualche special 
confidenza col cardinal Borromeo come consuddito 
dì Spagna, e forse come attinente in qualche ma» 
niera alla sua famiglia d’Aragona per le arentele 
contrattesi a tempo di Pio IV; onde fu a vi- 
sitarlo, e gli comunicò la regia nominazione, e 
scambievolmente seppe da esso la disposizione 
sua e dei suoi amici, e specialmente dell’ Azzo» 
lino e del Gualtieri all’ innalzamento del Chigi, 
e la speranza che non dovesse ritirarsene il care 
dinal Barberino. L’ Ambasciatore assai lieto di 
ciò diè al cardinal Barberino due condizioni, o 
che egli si facesse capo dell'impresa , alla quale 
gli Spagnuoli il seguissero, onde a lui si desse 
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1’ onore di creare il Papa, o che fosse pregato da 
parte de) Re di Spagna a venire nell’elezione del 
Chigi; il che gli avrebbe assicurato di ricuperare 
la grazia di Sua Maestà, e l’entrate ritenutegli nei 
suoi dominj. 

Quest'ambasciata prima di rendersi al cardinal 
Barberino fu comunicata dal Borromeo all’ Azzo» 
lino ed al Gualtieri, e, tenutone lung» discorso, 
conchiusero, ch’ella non si facesse. Il che per 
avventura fu il più che operassero quei cardinali 
in sì alto affare; perciocchè nelle inchieste grandi 
ed ardue niente è forse più necessario e più dif 
ficile che il nou far troppo, nè innanzi tempo, 
per soverchia volontà, o per un tal dubbio, che 
se elle poi non succedono, s'imputi a noi l'aver 
perduto l'occasione o per negligenza o per fraude. 
Considerarono essi dunque non potersì sperare , 
che il cardinal Barberino uscisse dalle sue crea» 
ture di primo salto, e senza farne qualche pru- 
dente esperimento : esser lui di tal tempra, che 
la preghiera in nome del Re nulla il moverebbe , 
avendo professato in tempo d’Innocenzo, ch'egli 
era servitore di Sua Maestà, e desiderava d’essere 
riconosciuto per tale, finchè il Pontefice godeva 
salute; ma dal primo giorno che questo infer- 
mossi, non volle dar orecchio a niun trattato, 
amteponendo il serbare intatta la riputazione della 
Chiesa e sua in quella sacrosanta elezione alla 
grazia e ai tesori di tutti i monarchi: così aver 
egli dichiarato assai volte, e la natura di quel» 
l’uomo esser più soggetta al vizio della pertina 
cia, "che della incostanza; onde una tal proposi» 
zione degli Spagnuoli avrebbelo piuttosto inom- 
brato nel punto dell’omore, di cui era gelosissimo, 
e fattolo dar indietro; ma quando anche senza 
veruna industria altrui il cardinal Barberino, ra- 
pito dalla virtù del cardinal Chigi, avesse voluto 
proporlo il primo, dover essi, per avventura , ri- 
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trarnelo. L'autorità de’ nipoti di papa sopra le 
loro creature non essere fondata in necessità o di 
forze o di ragione, ma solo in certa usanza di 
ratitudine, la quale tanto obbliga, quanto vuole 
l'obbligato, ed anche per uso non biasimato ri- 
ceve molte eccezioni: 11 più forte laccio per man- 
tenerla, essere it far sì, che quei cardinali si pere 
suadano ridondar essa in lor pro ed in agevo- 
lezza de’ loro avanzamenti, a cui faccia mestiere 
il vigore cagionato dall'unione, la quale malage- 
volmente dura, se non in virtù dell’uno. Or quando 
le creature di Urbano sentissero che la loro ade. 
renza al cardinal Barberino dovesse avere. per 
unico effetto il crear papa un cardinale d’altra di- 
visa, giovane di cinquanta sei anni, e nuovo di 
tre anni, riputerebbero ciò giusta cagione di ab. 
bandonarlo, e per allora e per sempre; il che non 
solo porterebbe la rovina di quella impresa, ma 
somma difficoltà di veruna buona elezione. Do» 
versi dunque pregare piuttosto l’Ambasciatore, che 
consegnasse una polizza o a Francesco Peretti, car- 
dinal Montalto , o al cardinal Giovanni de Lugo 
della Compagnia di Gesù, spagnuolo, ambedue del 
partito regio, ed-ambedue parzialissimi al merito . 
del cardinal Chigi, nella quale si desse. loro com- 
missione di fare, quando ne vedessero l’opportue 
nità, le mentovate proposte al cardinal Barberino. 

L’Ambasciatore, a cui riparlò il Borromeo, ap- 
provò il discorso per buono; sol rifiutò d’impie- 
! gar la penna, ma ben promise, che avrebbe data 

a commissione a voce, ed egli già nelle solite vi. 
sitazioni di tutto il collegio avea parlato al cardi- 
nal Chigi, quasi a futuro e a certo pontefice. Ma 
l’altro mirabile nel guardarsi dalla malattia cone 
sueta agli ambiziosi della ventosità, recogli cinque 
eccezioni, che l’escludevano dal pontificato oltre 
alla scarsezza degli anni. 

In questo mezzo il cardinale Azzolino stava sol= 
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lecito di due cose. L’una era, che il cardinal Chigi 
rimanesse certificato intorno alla volontà sua, e 
de’ suoi amici, sapendo che quelli, i quali meno 
desiderano lu dignità riescono i più grati a chi 
per onesti mezzi le ha fatte venire in loro; ma 
di questa sua cura gli conveniva usare dissimula» 
zione, perchè intendeva che l’affettato desiderio 
di una tale significazione gli avrebbe diminuito il 
merito presso alla delicatezza del Chigi; onde 
con dimostrare solamente la seconda, trovò ac- 
concio di soddisfare ad ambedue, e questa seconda 
era di assicurarsi, che il cardinal Chigi. col suo 
candore non rivelasse l’affetto portato a lui dal. 
l’Azzolino e dal Gualtieri, perciocchè della con- 
traria fama, che ne correva, intendevano servirsi. 

er validissimo istromento del buon successo, 
affine di addormentare la gelosia de’ competitori 
e degli avversi. Pertanto non volendo egli fidar 
l'arcano nè a messaggio nè a foglio, nè meno far 
apparenza di straordinaria visitazione , prese que- 
sta opportunità. Dimorava il cardinal Chigi nel. 
convento di S. Maria Traspontina, dove al suo: 
uscir di palazzo l’aveva invitato il Generale dei 
Carmelitani suo compatriotta , ed era luogo più 
‘comodo per le funzioni della Sedia vacaute, le 

uali faunosi in Vaticano, che il noviziato dei 

esuiti, ove egli ritrovossi i primi due giorni. Or 
nello stesso convento era venuto a posare dal suo 
vescovado di Jesì il cardinal Giacomo Corrado, 
pur creatura d’Innocenzo. Il cardinal Azzolino 
dunque andò a visitare il secondo, e nel partirsi, 
quando fu alla metà delle scale disse, quasi sovve- 
mendogli allora: giacchè in son qui voglio pur dare 
la buoua sera al sig. cardinal Chigi; e presta 
mente mandatagli l’ambasciata salì alle sue ca- 
mere, che nemmeno s’assise per meglio ombreg- 
giar quell’ufficio quasi momentaneo di cerimonie;. 
ina in breve narrogli il tutto,. e chiese promesaa 
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d’un religioso segreto , la qual gli fu data dall al. 
tro con dirgli insieme, che Sua Eminenza ed i 
suoi amici erravano assai per affetto in aver opi- 
mione di lui sì vantaggiosa; ch’egli di questo af- 
fetto portava loro la conveniente ubbligazione, ma 
che più secondo il suo gusto avrebbono operato 
con volgere i disegni a persona di maggior me- 
rito; e con questo si pose fine al ragionamento. 
Così passavano i trattati sopra il cardinal Chigi, 
uando i cardinali entrarono in conclave il giorno 
diciotto di gennaro, e per tutto quel dì , secondo. 
l'usanza, ne rimase a ciascuno l’adito aperto 5 
onde fra gli altri l’Ambasciatore di Spagna venne 
a visitare tutti i cardinali di nuovo, e disse loro, 
che intorno alla mente del Re si rimetteva a 
quanto secondo l’occorrenze ne avrebbono rife- 
rito il cardinal de’ Medici, capo dalla fazione, e ’l 
Cardinal de Lugo , unico della nazione. A questo 
poi, nel quale egli più confidava che in quello , 
scoperse non solo i nomi degl’inclusi e degli 
esclusi, ma esplicò un suo moderno pensiere, 
cioè, prevedere lui, che il’ pontificato sarebbe ca. 
duto nel Cardinal di Carpegna. Non è mio intento 
il descrivere tutti i maneggi di quel conclave, nè 
la qualità di tutti coloro, della cui esaltazione in 
qualunque modo sì fe’ discorso, ma non debbo 
ometterne quella parte, senza lu cui notizia non si 
| può intendere bene ciò che è proprio del mio 
racconto , siccome anche i dipintori pongono nei 
contorni de’ loro ritratti quei confini e quegli og- 
etti stranieri, che vagliono a manifestare la cosa 
gurata da loro per professione. 
Ulderico di Carpegna, nato d’una famiglia assai 
antica ed illustre nello stato di Urbino, avea ser. 
vito a frate Antonio Barberino, cappuccino cardi» 
nale di S. Onofrio , fratello di ubi ottavo, ed 
il conte Ambrogio, fratello suo, cavaliere di molto 
pregio, era morto el servigio del cardinal Bar= 
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berino, con averlo impiegato ancora il Pontefice 
in affari di stato e di confidenza. Vacando il ve» 
scovado d’Agubio nel Ducato d’ Urbino, il mede- 
simo Papa lo conferi ad Ulderico, il quale n’ era 
degno per la pietà e per la saviezza, benchè la 
dottrina e le altre doti nol rendessero più che 
mediocre. Di poi volendo il Pontefice onorare e 
rallegrare con fa maggior dignità che dispensi la 
Chiesa quei nuovi sudditi riuniti allo stato eccle- 
siastico dopo la morte dell’ultimo duca Fraucesca 
Maria della Rovere, non trovò prelato di quel 
paese che gli soddisfacesse più d’Ulderico, e per 
tanto il fe’ cardivale. In questo grado non aveva 
poi egli guadagnata nuova riputazione, ma con» 
servata l'antica ; perciocchè nè s’ era potuto se- 
gnalare in verun riguardevole magistrato, nè in 
quelle medesime ordinarie congregazioni, nelle 

uali avea luogo, era stato molto assiduo per una 
deboli di testa, che l’avea tenuto lungamente 
lontano dalle funzioni , benchè negli ultimi tempi 
di questa si fosse in parte riscosso. Nel resto, pio, 

ave, gentile, moderato, e piuttosto manchevole 
E? molto lustro, che notato di verun neo. Il conte 
Mario, suo fratello, serviva il Granduca, ed aveva 
in moglie una dama inglese, povera, ma. nobile, 
allevata in quella corte. Un altro fratello suo, tea» 
tino , era stato confessore del Cardinal d'Este, il 
quale riteneva seco gran confidenza; onde l’Ame 
basciator di Spagna così discorreva: Il Cardinal di 
Carpegna esser portato accesamente dai Medici, i 
quali avevano in mano la nomivazione del Re 
cattolico a suo favore, e non meno accesamente. 
dal Cardinal d’Este, capo del partito francese: al 
cardinal Barberino dover lui, senza dubbio, esser 
grato, come tale, ch'era stato servitore della sua 
casa , e ne avea ricevuto il maggior de’ premj : 
‘ miuno aver contro di lui odio privato, nè potersi 
temere dei zelatori per difetto de’ costumi: adun- 
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que, non rimanergli intoppo, onde egli îl: giorno 
seguente non fosse assunto. 

Di questa sua opinione avea dato cenno al Car- 
dinal de Lugo l’Ambasciatore un dì avanti, ma 
con maggior incertezza , sol predicendo, che l’ele- 
zione sarebbesi ristretta fra il cardinal Chigi e il 
Cardinal di Carpegna, ambedue nominati dal Re, e. 
non odiosi alle altre fazioni. Ed è giunto alla mia 
notizia, che il Cardinal de Lugo avea confidato 
ciò con gran secretezza ad un suo intimo amico, 
il quale acceso in zelo gli avea detto, che troppo 
fiacca e poco onorevole sarebbe stata l’elezione 
del secondo, e che toccava a lui come cardinale 
religioso, teologo celebre, ed unico di sì poderosa 
e zelante nazione, opporsi a ciò con ogni potere: 
noù avervi esempio, già da dugent’anni, come gli 
dimostrò con rammemorare brevemente i passati 
pontefici, che la tiara fosse venuta in sì debol te- 
sta e men comendata dall’esercizio dei preteriti 
magistrati; eppur lo stato del mondo ‘richiederla 
allora d’un eroe: la debolezza essere il peggiore 
dei mancamenti in chi dee venire eletto sovrano, 
sì perchè ella non ha rimedio dall’ emendazione 
della volontà , come avviene degli altri difetti, sì 
perchè non potendo il debole governare per sè 
stesso , e dovendo rimettersi ad altri, viene ad 
eleggersi in effetto per principe chi neppur si co- 
mosce dagli elettori, della quale ignoranza niente 
è più contrario all’assenza della saggia elezione. 
Questi discorsi, assai conformi a ciò che il Car 
dinal de Lugo avea già nel cuore, operarono, che 
le faville sopite dalla cenere della sua tiepida na- 
tura s'avvivassero in fiamma. Oude il dì appresso 
ragionò egli in questi concetti medesimi al Duca 
di Terranuova, ie egli più affermatamente 
gli fe presagio del futuro pontificato nel Cardinal 

ì Carpegna ; nè il Duca gli avea punto diversi, 
così quante alla poca abilità detl’uome, come 
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quanto al dispiacere, che sotto la sua: condotta, 
per così dire, si facesse un’ elezione ingloriosa ed 
alla corona ed alla Chiesa. Ma riputando il suc» 
cesso per inevitabile, non dubitava di poter senza 
difficoltà verso il suo Priucipe; che nominava il 
Cardinal di Carpegna, esser freddo ‘e restio a 
concorrervi, e così scemare al Re il merito del 
benefizio con l’eletto, e l’onor della potenza col 
mondo. 

A questa replicò il Cardinal de Lugo, assai pe- 
rito in argomentare, che anzi nominando Sua 
Maestà in primo luogo il cardinal Chigi si tra- 
| sgredirebbero i suoi comandamenti quando s' an- 
dasse in altra elezione senza aver prima fatte le 
diligenze per lui: non doversi dunque di primo 
colpo venir all’esaltazione del Cardinal di Carpe- 
pra: L’Ambasciatore si rimise al suo giudizio nel- 
"opera, e visitando gli altri si fece autorevole 
testimovio della mente reale, come dicemmo; nè 
palesò ciò che aveva in cuore sopra il Cardinal di 
Carpegna , ma in parlare a quelli, i quali gli si 
erano manifestati per favorevoli al Chigi, li rin» 
graziò, e li confortò nell'impresa. 


CAPO XVI 


Maniere tenute dal cardinal Chigi nell’ entrare e 
nello stare in conclave, e sua significazione ai 
parenti. Contrarietà ritrovatasi verso il Carainal 
di Carpegna. Concorso de’ voti a favor del care 
dinal Sacchetti, ajutato dal cardinal Chigi. Aw- 
vedimento de’ Volanti affine di esaltare quest’ ul 


timo. 


Fra così fatti bollori il cardinal Chigi era en- 
trato in conclave con una somma tranquillità , e 
rescrivendosi dalle bolle a ciascuno de’ cardinali 
sì condur ivi seco una sola coppia di servitori, 
Vita di Aless. VII, vol. Ì. 15 
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laddove gli altri scelgono dalla loro famiglia i più 
sagaci e 1 più pratici della corte, affine di avere 
portuni istromenti. delle loro macchine, egli 
slense due suoi antichi famigliari, uomini quieti 
e piani, remoti da ogni iuclinasione e da ogni 
speranza di questi traffici; e benchè si conceda 
aan tre agl’infermi ed a’ male affetti, ed 
egli dopo quel suo penoso taglio avesse contratta 
una mala affezione, che il costringeva ad allegge= 
rire la vescica offesa frequentemente fra il giorno, 
e più frequentemente la notte, con tutto ciò volle 
privarsi di questo lecito ajuto per non dichiarare 
d’essere RE) disposto, sicchè l’ opinione di ciò 
potesse supplire al difetto degli anni ed al color 
Gel pelo, in agevolargli il pontificato. E ne teneva 
egli così lontano l'affetto, che ricevendo in quei 
giorni da Mario, suo fratello, un modesto e ge- 
nerale augnrio di prosperità, come s'usa in tali 
occorrenze, gli rispose così: Doversi pregare (vesù 
Cristo, che facesse un vicario, il quale ad esem- 
pio suo fosse dell'ordine di Melchisedech, onde 
in lui non si nominasse nè genealogia, nè paren- 
tado: della persona sua non essersi per ragionare 
er Roma; se per avventura se ne parlasse in 
Siena: secondo il costume de’ lontani e degl’ine- 
‘ sperti, che tutti gli ufficj vacantì predicano a quei 
el loro paese, non aprisse nè l’orecchie, nè l’a- 
nimo a queste ciance. Anzi impiegasse le orazioni, 
perchè Dio non permettesse un tal accidente, il 
quale sarebbe stato. nocivo a sè , e non giovevole 
a Mario, togliendogli un fratello; e benchè il 
fratello gli sì sarebbe cambiato in padre, tuttavia 
l'amor paterno diviso in tanti milioni di figliuoli , 
saria toccata in minima parte alla sua persona. La 
mentovata lettera appoco appoco si divulyò . e di 
Siena se ne riverberò la notizia in Roma, ove diè 
inateria di varj giudizj sopra ciò che il cardinal 
Chigi, se fosse stato pontefice, avrebbe operato 
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verso i suci, argomentandone altri un futuro 
esempio d’inusitata edificazione, altri avvisandosi 
che nel paso degl’incanti fosse anch'egli per 
deporre la natla severità del suo zelo, e per tra- 
sformarsi ip uomo simigliante a’ predecessori. 

Della qual severità nondimeno vedevasi allora, 
ch’egli non rimetteva verun grado a sè stesso in 
qualunque materia, seguendo in pratica fra le 
opinioni non le più favorevoli, ma le più sicure ; 
e perciò laddove il divieto a ciascun cardinale di 
farsi venire in conclave più d’una vivanda di car- 
naggi per pasto erasi molto rilassato e dalle in- 
terpretazioni, e dall’uso, egli volle osservarlo se- 
condo il rigor delle parole; anzi oltre alle parole 
distendendolo anche al pesce fra il digiuno della 
quaresima, al quale per niuna legittima scusa 
consenti mai di sottrarsi. La medesima severità 
usò in astepersi da ogni commercio con quei di 
fuori o per lettere, o in voce alle Ruote, rifiu- 
tando quelle larghezze, alle quali e condiscende- 
vano molti dottori, e s'accomoda volentieri l’u- 
sanza. 

Così visse il cardinal Chigi nel conclave, il 
quale non fu mai per avventura più numeroso ; 
perciocchè essendo pieni allora i settanta luoghi 
del collegio , toltone un cardinale morto negli ul- 
timi mesi d’Innocenzo, e rimanendone solo tre 
assenti, due in Ìspagna per la vecchiezza, uno in 
Francia per l’amministrazione, sessantasei erano 
quelli, che o entravano di presente, o s’aspetta« 
vano in breve: onde a creare il Papa si richie» 
devano quarantaquattro voti segreti distinti da quel 
dell’eletto, che non può dar la voce a sè stesso. 

Come il conclave fu chiuso, cominciaronsi a ta- 
stare più intimamente gli animi e le inclinazioni , 
e ’1 Cardinal de Lugo, sollecito di ciò che gli 
avea ragionato l’Ambasciatore sopra il Cardinal di 
Carpegna , trovò che questi non solamente non 
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era così vicino al pontificato, ma che l’esclusione 
verso di lui senza industria d’alcuno era fatta per la 
spontanea disposizione dei cardinali; imperocchè, 
quantonque i capi delle fazioni abbiano gran po- 
tenza iu torre il pontificato, in darlo tuttavia ne 
hanno poca. L’astenersi dal favorire col voto un de- 
terminato cardinale, benchè per altro gradito a sè, 
suol farsi per lo più da ciascuno con piccola ri- 
pugnanza, rimanendone altri o più o egualmente 
accetti ad esso, a’ quali egli possa accostarsi. Ma 
per contrario il promuovere con la sua voce chi 
all’Elettore non piace, è azione assai dispiacevole, 
e che mentre si spera di poterne impedire -l’ef. 
fetto , rare volte si fa in ossequio altrui, special. 
mente con la libertà de’ voti segreti, essendo troppo 
duro, che l’uomo concorra con le sue mani a 
sovrapporsi per principechi egli abborrisce. Trovò 
dunque il Cardinale de Lugo, che la debolezza 
del Cardinal di Carpegna sì d’intelletto, come di 
corpo , la quale o fa, o mostra maggiore quella 
dell’intelletto, rendeva alieni da lui non solo i Vo- 
lanti per l’altezza della loro inchiesta, ma parec- 
chi degli altri. Oltre a che, siccome spesso inter- 
viene, ove è facile l’escludere, e difficile l’inclu- 
dere, gli riuscivano d’ostacolo gl’istessi fautori, e 
due specialmente. 

L’uno era il cardinale Spada, la cui famiglia 
avea contratta qualche affinità con quella di Car- 
pegna , e dubitavasi, che, posto il valore dell’uno, 
e la fiacchezza dell’altro, se questi avesse conse- 

ito il dominio, quegli avrebbe dominato. Ora il 
cardinale Spada, come accade agli uomini di gran 
politica e di ei maneggio, era in molto pre- 
gio, ma in poca benevolenza; onde meno avrebbe 
nociuto al Cardinal di Carpegna con un'ordinaria 
opposizione , che con lo straordinario favore. 

‘altro era il Granduca. Perciocchè il cardi» 
nal Barberino sapendo l’odio contro a sè di 
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‘quel principe e di quella casa, abborriva di farsi 
un padrone tutto Mediceo, specialmente quando 
la coscienza nol consigliava diversamente dall’ine 
teresse, i 
Aggiungevasi un arcano, cioè che la Duchessa 
di S. Martino niun cardinale più che questo 
aveva in orrore, e però qui erasi speso da lei 
tutto il vigore de’ suoi preghi col cardinal Barbe- 
rino, adoperandovi anche gli ufficj del Principe 
di Palestrina, marito della vipote, o fosse per 
qualche segreta corrispondenza, ch’ella in altro 
tempo avesse odorata fra il Cardinal di Carpegna 
e il cardinal Astalli, offeso atrocemente da lei, o 
perchè temesse della cognata, donna giovane e 
vivace , la quale di leggieri avrebbe stretto colla 
Principessa di Rossano, e parte per invidia verso 
la passata potenza e la presente ricchezza della 
Duchessa, parte in grazia de’ Medici, propiz) alla 
nuora ed avversi alla suocera, ivesbbe cercato 
ogni via di mortificarla, Nè solamente alla Du- 
thessa di San Martino, ma universalmente a cia. 
scuno in pensare al pontificato del Cardinale di 
Carpegna dava noja questa cognata , siccome seme 
Pe si ha più orrore di quei mali, de’ quali è più 
resca la memoria e l’esperienza, e perciò più 
viva la cognizione. Senza che sapevasi ch’ ella 
“aveva molti fratelli poveri, ed insieme fumosi di 
attinenze regie, il quale uccoppiamento accende 
non per avarizia , ma per ambizione una fame in- 
saziabile di ricchezze, come sempre inferiori alla 
pompa richiesta dalla grandezza de’ natali; e di 
essi per altro la fama non parlava con voce molto 
propizia. 
Di tutte queste cagioni l’effetto fu che del Car- 
dinal di Carpegna .appena s#’eccitò mai un leg. 
iero susurro in quel diuturno conclave. Ben egli 
in cambio del regno riportonne la lode della mo- 
destia, dov'è sì facile il farsi ridicoloso per l’ am- 
bizione. 
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Ma quanto il Cardinal de Lugo trovò più basse 
della credenza le speranze di questo signore, tanto 
vide inaspettatamente cresciute quelle del cardinal 
Sacchetti. Avvegnachè i Volanti insieme con le 
creature del cardinal Barberino vi concorsero con 
una gran piena di voti. Nè questa sembrò un tor- 
rente momentaneo , che tosto calasse, ma un 
fiume perpetuo, che quasi in ognì scrutinio ab- 
bondava. Anzi per avventura con artificio a fine 
di più atterrire, e di far credere che le forze 
fosser maggiori, e ch'elle ogni dì dovessero au- 
mentarsi, cominciarono nei primi scrutinj a no- 
minarlo diciotto o venti soli, ma dopo alcune 
giornate si videro pe di trenta voti aderire sem- 
pre a quel cardinale, e questi di tempo in tempo 
crescevano a maggior copia ; sicchè gli esclusori 
erano spaventati, e dubitavano, che quando neiì 
vecchi i patimenti della lunghezza facessero pre- 
valere la gelosia della vita all’ambizione della co- 
rona, egli per altro universalmente assai riputato 
ed accetto sarebbe una mattina portato al soglio, 
tanto più che, non ostante l’antecedente esclusione 
a nome di Spagna, erano venuti da quella corte 
ordini miti verso di lui; onde l’Ambasciatore nelle 
visitazioni fatte l’ultima sera a’ cardinali în con. 
clave aveva dichiarato, che il Re non lo rifiutava, 
se non quando i Medici , di ciò informati e que. 
relatisi quindi con lui, ottennero ch’ egli nel fine 
significasse ad alcuni pochi aver data il Re la fa- 
coltà al Cardinale de’ Medici d’escluderlo a suo 
arbitrio ; e però i sudditi di Spagna professavano 
di non contravvenire alla mente di Sua Maestà in 
promoverlo , e come tali , che i più di loro nem» 
meno avevano udita dall’Ambasciatore questa cone 
dizionata esclusione, e che in ogni caso presume» 
vano di più conoscere e più desiderare il servigio 
reale, che il Cardinal de’ Medici, il quale era 
stato gran tempo lungi du Roma, e come prine 
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cipe grande e nemico de’ Barberini veniva mosso 
in ciò da proprj interessi, e da proprj affetti. Or 
‘benchè il cardival Chigi vedesse che niuno po» 
teva più agevolmente levargli di mano lo scettro 
che È cardinal Sacchetti, tuttavia non conoscen- 
done altro più degno, sempre l’ajutò col suo vòto 
senza mai variare negli scrulinj, quantunque negli 
accessi, per agevolare la prestezza dell’elezione, no- 
minasse talora degli altri cardinali riputati da lui 
eminenti per bontà e per sapere, come Giovan Ba- 
tista Pallotta, Pier Luigi Caraffa, e Giacomo Cor- 
rado. Nè però si valse di questo suo propizio ope- 
rare verso il cardinal Sacchetti a procacciarsi 
benevolenza col cardinal Barberino, perchè nè a 
lui, nè al Saccheiti medesimo, nè ad altri rivelò 
mai ciò che egli ponesse nell’ urna : ben il cardi- 
nal Barberino mostrò di non dubitarne, tanto 
che arrivò a confidare di chiedergli l’opera sua 
con altri a favore del cardinal Sacchetti. Nè il 
Chigi se ne ritrasse, ma se ne ritrasse presto il 
medesimo Barberino, avvertito da un amico co- 
mune, che il voler da quel signore esterne prati- 
che a pro del Sacchetti , era volere ch’egli tron- 
casse di sua mano ogni possibilità per sè stesso; 
poichè avrebbe dato con ciò ragionevole pretesto 
a’ Medici di escluderlo, non più come suddito , v 
come senese, ch’erano forse nel loro interno i ti- 
toli veri, benchè taciuti, perchè odiosi a’ vassalli, 
e poco accetti al collegio, ma come tal suddito , 
che, non contentandosi di soddisfare alla sua cou- 
scienza col proprio voto, passasse volontariamente 
a far diligenze contro la potissima inchiesta del 
suo principe naturale, e così ne mostrasse o ma- 
levolenza o disprezzo. 

Ma benchè il cardinal Chigi, per quanto era in 
lui, ajutasse il cardinal Sacchetti molte voci none 
dimeno gli toglieva fuor di sua voglia. Parecchi 
cardinali di coscienza timorata, ed intenti a creare 
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il più degno sarebbono , per avventura, concorsi 
nel primo , quando nei loro giudizj non fosse 
Deeraluto il secondo. E questi erano specialmente 

ontalto, Ludovisio , Caraffa, de Lugo, e simì- 
glianti, i quali ne cavavano insieme il profitto di 
poter senza scrupolo non opporsi alla fazione del 
Re cattolico. 

I volanti con tutto ciò, benchè in gran parte 
soggetti, o per origine, o per pace a quel 
monarca , erano fermi e fervidi in sommo grado 
per l'innalzamento del Sacchetti, nel che, ed in 
ogni loro azione pareva che un’anima stessa abi- 
tasse in tutti loro, mantenendo sempre una per- 
fetta concordia nelle deliberazioni, e non meno 
tina somma fedeltà nel segreto. Ogni sera il car- 
‘dinal Azzolino andava dal cardinal Barberino , co- 
municandosi scambievolmente i fatti e disegni per 
camminare accordatamente ad una meta: ed in 
questo l’accorgimento di quei giovani fu maravi- 
glioso, mentre avendo essi per primo fine il pon- 
tificato del Chigi, elessero per mezzo a ciò il pro- 
curarlo al Sacchetti. E perchè intendevano, che 
la fazione, oltrechè non è mai onesta, a lungo an- 
dare si scuopre, e scoperta rovina il negozio pre- 
sente , ed inabilita il suo autore a tutti i negozj 
futuri, nel procurarlo operavano da dovvero, e 
apparecchiati all’effetto, essendo questo consiglio 
in favor di tale, che se pur succedea, non se ne 
poteano pentire e per rispetto dell’onor loro, e 
per zelo della Chiesa. Ben prevedevano l’evento 
contrario agli sforzi per essere cosa troppo age- 
vole, che non solo i potenti vessilli del Re catto- 
lico e del Granduca, ma ogni bandiera stracciata 
trovi segnito bastante ad impedire, che i due terzi 
dei cardinali convengano ad abbattere le: speranze 
della propria grandezza; e molto più conosce- 
vano, che dopo essersi tentata indarno la fortuna 
del cardinal Sacchetti, non sarebbe migliore quella 
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del cardinal Rapaccioli, al quale, oltre alla gio- 
ventù , nuocevano forte i contrarj ufficj del cardi- 
nale Spada, offeso da lui nel conclave lmuotsa. 
ch'egli descrisse, e dove rappresentò che quegli 
sotto manto d’ amicizia avesse dato al designato 
Poutefice consigli perniciosi per impedirne il suc» 
cesso ; il che veniva insieme a levargli la riputa- 
zione col mondo, e la grazia col nuovo principe. 
Ora il cardinale Spada, oltre ad ottenere contro 
di lui l’esclusione di Francia, e della quale par- 
leremo, avea mostrate alcune lettere, in cui appa» 
riva, che il Rapaccioli nel suo vescovado di Terni 
aveva con inescusabile semplicità ordinato orazioni, 
acciocchè il demonio d’un’invasata, il quale fio- 
geva pentimento , impetrasse perdono. Ora il cat- 
dinale Spada, uomo vigoroso di mente e di lingua, 
non tralusciava d’amplificare, questa essere la più 
pestilenziale di tutte l’eresie , perchè spezzava il 
maggior freno che ritenga gli uomini dal peccare, 
cioè l’orrore di un supplicio eterno ed irremissi- 
bile. Nè lo Spada. solo era stato punto nella men- 
tovata scrittura, ma varj; sicchè non gli manca- 
vano consorti in quella causa, benchè non volessero 
con lui comparire nel - firo esterno. Preveden- 
dosi però escluse queste due creature d’ Ure 
bano, per l’una delle quali tutti i Volanti, e per 
l’altra molti s'erano offerti, le industrie ch’essi fa- 
cevano a pro del cardinal Sacchetti senza rispetto 
degli Spagnuoli e dei Medici, obbligavano il care . 
dinal Barberino a corrispondere con altrettanto 
calore in ajuto d’uno della loro famiglia da quelli 
unicamente proposto , e da lui accettato; e perciò 
si guardavano sempre dal palesare questa previ- 
sione del vano successo rispetto al cardinal Sac- 
chetti , perchè egli non togliesse la grazia e il 
merito dell'o erar loro in ciò col cardmal Barbe- 
rino ; tanto che quando egli si mostrava disani- 
mato: nell'inchiesta, essi l’animavano; quando 


Ù34 VITA DI ALESSANDRO VII, —. 
parlava di promuovere il Chigi, essi volgevano il 
discorso alla creazione del Sacchetti, e per allac- 
ciarlo con più ossequiose dimostrazioni spesso coi 
voti loro onoravano la sua medesima persona, ÎIme 

erocchè facendosi sempre, secondo l'ordine della 
bolla, lo scrutinio insieme e l’accesso , quei me- 
desimi che in uno di questi davano la voce al 
cardinale Sacchetti, nell’altro davanla al cardinal 
Barberino, dichiarandolo insieme degno del pon- 
tificato , ed insieme centro, nel quale avessero 
unite le loro linee. l 

Avveniva nondimeno, come accennammo , che 
ogni volta il cardinal Chigi ricevesse il favore di 
molti voti. Poichè negli annoverati di sopra i care 
dinali Pallotta, Filomarino, Retz e Sacchetti, sole» 
vano concorrere in lui, a’ quali aggiungevansi altri, 
o stabili, o mobili che si fossero, ma sempre in 
gran numero. Onde cominciò fin dal primo giorno 
ad essere nominata intorno a diciotto volte in ogni 
scrutinio, e in questo nome io comprendo ane 
cora il congiunto accesso , il che forte incresceva 
‘2° Volanti; ed essì (ecgetto l’Azzolino e il Gual- 
tieri ) ritenevano la maschera de’ suoi contrarj , e 
ne facevano doglianze acerbe col Cardinal de Lugo, 
quasi quei del partito spagnuolo sotto specie d' o- 
nore mirassero ad abbatterlo, volendo che la 
pianta mettesse i fiori intempestivi, perchè una 

rinata poi n’impedisse il frutto. Ma per quanta 
diligenza s'adoperasse , non si potè mat diminuire 
quel coucorso di voti in lui a minor numero di 
otto. Figli però nessuna cura se ne prendeva, nè 
altro effetto in lui cagionò l’ascoltare sì spesso il 
suo nome negli scrutinj, se non che egli s'aste- 
nesse d’andare mai alla cella d’alcuno, salvo degli 
infermi, per non apparir cattatore, ma viveva trane 
quillamente nella sua camera, parte orando, parte 
studiando. 
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CAPO XVIII. 


Dichiarazione dell’ Ambasciatore di Spagna contro 

‘ il cardinal Sacchetti, ed offensione sua e dei 
Volanti. Esclusioni di Francia contro i cardinali 
Chigi e Rapaccioli ambedue rivocate , ma la se- 

‘ conda raffermata. Deliberazione di far gli ul- 
timi sforzi a favore del cardinal Sacchetti impe- 
dita da lui. Consenso di tutte le fazioni nel 
Chigi, e sua elezione con tutti i voli, 


Agremente si querelavano i Medici dell’Amba- 
sciator di Spagna, che con quella sua esclusione, 
detta a pochi e fra denti, avesse lasciato campo ai 
sudditi regj di operare in contrario senza nota 
d’irriverenza. Ond’ egli, che presto arrivò di Ger- 
mania il cardinal Federico d’ Assia, partigiano au- 
striaco, l’accompagnò al conclave, ed aprendosi la 

orta significò ad alcuni cardinali del dominio 

pagnuolo , venuti a riceverlo, la ferma volontà 
del Re, che seguissero il protettore ancora in quella 
esclusione, e fece che pot lo stesso cardinale d’As- 
sia più largamente dichiarasse questa reale inten- 
zione a tutti i devoti della corona: il che nondi- 
meno nulla rimosse i fautori del Sacchetti, i quali 
allegavano di non vedere in ciò il Re, se non di- 

into a piacere de’ mipistri, nè volevano tollerare 
il giogo del cardinal Gian Carlo, da cui dipen» 
deva in effetto lo zio , ch'era uomo imperioso e 
feroce, qualità opposte a quelle che acquistano il 
seguito in ogni comunanza libera ed onorata. 
Avzi o sia che veramente alcuni parlassero, e scri» 
vessero in modi poco rimessi contro all’ autorità , 
che s’arrogano i principi secolari nell’ elezione del 
Papa, o sia che quando la sostanza dispiace, ed 
è odioso il dolersi di questa, s’usa lamentarsi del 
modo, l’Ambasciatore cominciò a professare vili» 
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pesa per queste forme di parlare e di scrivere la 
Maestà del Re da’ Volanti, empiendo Roma con la 
voce, e Madrid con le lettere di sì fatte querele. 

Con tutto «iò vedevasi che la costanza dello 
squadrone in perseverare all’inchiesta del Sac- 
chetti valeva piuttosto a rendere onorata la sua 
repulsa, che violata la vittoria. Onde perchè il 
conclave era già durato più settimane, comincia» 
rovo a voltarsi altrove ì pensieri ; ma quando pa- 
reva spianata la via per la pratica del Chigi, sor» 
sero d’ improvviso due grandi iutoppi. 

L’uno fu che laddove 1 Francesi, come accen- 
nammo, avevano escluso il cardinal Rapaccioli, e 
ciò a titolo di troppo unito col cardinal Barbe 
rino, e forse di tale che lo avesse disunito coi 
suoi consigli dalla Francia, questa esclusione fu 
rivocata, come quella che aveva poco salde ra 
dici, ed era nata a forza di ufficj violenti usativi 
dal cardinale Spada, autorevole in Francia e per 
la memoria della sua nunziatura, e per qualche 
amicizia col cardinal Barberino; onde ne ave- 
vano fatto rimettere l’ arbitrio al cardinale Antonio 
gli opposti ufficj di lui, il quale in ciò discordava 
dal suo costume, amando il cardinal Rapaccioli, 
quantunque amato dal fratello, e più che nou l’a- 
mava il fratello, sicchè per la solita qualità dei 
suoi affetti, più intensi che stabili, era bramoso di 
sublimarlo. Pertanto non poteva il cardinal Bar- 
berino procedere al trattato del Chigi senza pre- 
mettere la prova di questa sua creatura, forse da 
lui antepostagli nell'amore, ed almeno tale, che 
mevtre fra’ suoi ne verdeggiassero le ‘speranze, 
non potevano fiorire quelle di un esterno. 

L'altro più difficile incontro fu che di Francia 
venne insieme l’esclusione del Chigi con ordine 
tuttavia di non pubblicarla per essere odiosa ris- 
petto all’uomo, e senza titolo sufficiente, ma di 
scaricare contro di lui un’archibugiata sorda; nè 
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però questa esclusione arrecò meraviglia a chi sa- 
pevu e la libertà spesso usata dal Chigi in Mun- 
ster verso il Servient, il quale possedeva in quel 
tempo grand’ autorità presso il cardinal Mazzarino, 
e verso il cardinal Mazzarino stesso in parlar di 
lui, e della poca sua inclinazione alla pace, non 
essendosi trattenuto il Chigi, nulla timido. perchè 
nulla ambizioso, dal manifestare questi suoi con- 
cetti eziandio al Vescovo di Londovè, il quale ne 
aveva informato il cardinal Mazzarino. Or benchè 
l'ordine di. Francia ne impcnesse il silenzio , tut- 
tavia, o per impeto di loquacità , o per artificio 
di malignità se ne sparse tosto il rumore; nè il 
cardinal Chigi mostrossene punto alterato, o fece 
alcuna opera per liberarsi da un tale aggravio 
nemmeno. con Î’ onesto ed usato titolo di giustifi- 
carsi per buon servitore pi ite corona. Maggior 
pensiero se ne prese il cardinal Barberino, veg» 
gendo inaspettatamente il successo divenuto difh- 
cile ed affatto impossibile , senza che egli si divi. 
desse dal parente e dal fratello. Per altra parte, 
come inclinato ad urtare, e bramoso più delle vit 
torie che delle cose, non aveva per male, che 
dopo il contrasto con gli Spagnuoli gliene succe. 
desse un altro coi Francesi , il quale riuscendogli 
prosperamente gli potesse dar gloria, ed agevolare 
co’ primi la ricuperazione delle sue entrate, senza 
esserne apparso vilmente ingordo, come sarebbe av. 
venuto, s’egli da principio si fosse gettato ad uno della 
nominazione spagnuola. Al Cardinal d'Este, il quale 
con lui professavasi ben affetto verso il Chigi, ba- 
stare l'adempimento delle sue parti , non avendo 
obbligazione col Re che i pochi voti gli valesser di 
molti, e siccome l’Estense per tutta la congiuu- 
zione col cardinal Barberino, nulla rimaneva di 
concorrere nel cardinal Capponi, quantunque spe- 
cialissimo all'altro perchè la Francia il nomivava, 
così uon potersi chiamare offeso che il cardinal 
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Barberino da lui si discostasse in portare uno 
grato a sè, benchè spiacente alla Francia. Molto 
— meno dover ciò riuscire molesto al cardinale An- 
tonio, del quale s’avea certezza che stava bene col 
Chigi, ed al quale, non essendo capo della fazione 
‘francese, non toccava nè l’ onore, nè il disonore 
‘del successo. Onde nel cardinal Barberino tutto il 
ritegoo di venire all'impresa rispetto al Chigi 
era il riguardo di premettere l’ esperimento del 
Rapaccioli. 

Ma i Volanti già cominciavano a raffreddarsi 
nell’affezione dell’ultimo, parendo loro di trovarlo 
men saldo agl’incanti dell'ambizione , che la sua 
virtù non aveva promesso, ed il cardinale Spada, 
uomo ardente in tutte le sue imprese, adoperava 
ogni arte a tenerlo indietro, e massimamente stu- 
diavasi di mantener vive le speranze intorno al 
cardinal Sacchetti, usando varj argomenti per 

uadagnargli il Granduca, giacchè il Cardiual de 
Luso s'era dichiarato, che se i Medici volessero, 
quel Cardinale sarebbe papa. Al che, e ad altre 
sue industrie gli porse comodità una malattia vera, 
. ma creduta da molti finta. che ’l fece uscir di 
conclave, e gli diede libertà di ragionare e di 
scrivere a cbi gli piacesse, e massimamente di te- 
ner lunghi discorsi col Signor di [Lione, venuto 
ultimamente da Francia con le istruzioni sopra il 
conclave, e con qualche autorità di pigliare 1 cone 
sigli sul fatto, come s'usa coi ministri lontani ne- 
gli affari, che spesso non ammettono indugio. Con 
esso lui dunque adoperò il cardinale Spada tutto 
il nerbo delle sue persuasioni, acciocchè si raf 
fermassero gli ordini contro il Rapaccioli, ed 
avendo espugnato lui, fe’ ch'egli significasse questo 
suo parere in conclave a’ partigiani della corona, 
e che ne scrivesse in Francia gagliardamente per 
trarne quindi commissioni più robuste. 

Quanto s'affauicava lo Spada per raffermare dalla 
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parte di Francia l'esclusione del Rupaccioli, al» 
trettanto s’adoperò il Sacchetti a fine di rimuo- 
vere quella del Chigi, della quale aveva sentito 
doppio rammarico, sì perchè svisceratamevte l’ a- 
mava, onde nel pontificato di lui gli sarebbe pa- 
ruto di conseguirlo egli, essendo la metà di sè 
stesso , sì perchè amando anche teneramente il 
cardinal Mazzarino, fattura della sua casa, non 
avrebbe voluto vedere in esso la nota di tener 
lungi dalla Sedia pontificale un uomo di tanto ap» 
plauso comune, il quale per avventura poteva es- 
servi collocato malgrado eziandio de’ Francesi, e 
con più loro vergogna, che l’altra volta Jonocenzo. 
Adanque senza farne parola al Chigi ne scrisse 
una lettera nervosa al cardinal Mazzarino, e tanto 
potè la forza delle sue ragioni e l'autorità della 
$ua testimonianza per dileguar tutte l’ombre, che’ 
la risposta venne in pochi giorni di tal tenore. La 
diffidenza della Francia verso il cardinal Chigi es- 
sere stata ragionevole e con buoni fondamenti, 
ma tanto attribuirsi dal consiglio reale »l giudizio 
ed all’autorità del cardinal Sacchetti, che in virtù 
di ciò ritrattavasi la commissione, e s’ imponeva 
a’ cardinali aderenti del Re cristianissimo, che 
mentre dopo tutti gli sforzi l’elezione del secondo 
si scorgesse impossibile, voltassero il favore al 
primo. 

Quasi allo stesso tempo o arrivarono o si pubbli- 
carono come arrivate altre lettere al Signor di 
Lione, le quali rivocavano l’ arbitrio dato al car- 
dinale Antonio intorno a Rapaccioli, quasi egli si 
guidasse in ciò non tanto dal proprio pace 3 
«quanto dalla suggestione di alcuni suoi famigliari 
poco autorevoli, e volesse sconsigliatamente di 
puovo creare un papa avverso alla Francia, come 
nel passato conclave, di che Antonio, coatristato 
ed alterato, spedì un corriere a Parigi per giustifi- 
«care il suo parere, ed ottenerne l'approvazione. 
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- S’erano fatte in questo tempo novelle diligenze 
per aggiunger voci al Sacchetti, senza poter non- 
dimeno passare le trentasei, oltre a tre altre, che 
sarebbero state pronte al rinforzo, quando ciò 
fosse stato alla conclusione. Pertanto essendo di- 
morati due mesi e mezzo i cardinali in conclave, 
questa lunghezza, ormai riuscita insopportabile, non 
solo per cagione del disagio e del rischio alla vita 
d’uomini attempati e delicati, ma del danno allo 
stato per la debolezza, ch'è sempre nel governo 
breve e di molti, del pericolo dell’ Italia per la 
uerra nuovamente accesa nelle sue viscere fra il 
ei di Milano, e il Duca di Modena, la 
quale richiedeva un supremo mediatore e custode, 
e dello scandalo a’ cristiani, quasi i rancori e 
gl’interessi impedissero la concordia nel migliore. 
Onde il cardinal Barberino deliberò, che l’interregno 
non durasse più oltre a carico suo; volendo aspettare 
la risposta di Francia intorno al Rapaccioli, fare 
un ultimo esperimento del Sacchetti con appli. 
carvi l'estremo dell’industria, e quando ciò uon 
sortisse volgersi al Chigi. Ma il Sacchetti , di cui 
per venire a questa prova fu richiesto il consenso, 
fece una scrittura, e per mezzo del cardinale Spada 
la comunicò al cardinal Barberino, ove ben si 
professava disposto a sacrificare la sua riputazione, 
se questi volesse; ma unitamente il supplicava ad 
astenersi dal tentare ciò che non potava riuscire, 
e che porterebbe vergogna a chi egli desiderava 
il supremo onore. La sinistra riuscita veniva pre- 
detta da lui, perchè oltre alle passate durezze, 
alcuni della stessa fazione Barberina, che eransi a 
poco a poco invogliati del cardinal Rapaccioli, non 
ancora slattati della speranza mentre pendeva la ris- 
sta di Francia, non sarebbono frattanto concorsi 
in altra persona. Vi riconosceva poi egli la saa 
vergogna , perchè laddove fino a quell'ora gli era 
stato onorevole il riportare tanti voti negli scru- 
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tinj ordinarj, e ne’quali non s'era mai andato 
con pensiero di eleggere il papa, ma.di prepa- 
rare materia all'elezione, allora egli vi compari. 
rebbe quasi candidato, e però avrebbe lo scorno 
«della ripulsa , come gli era succeduto nel prece» 
duto conclave. ] 

Il cardinal Barberino in leggere questa scrittura 
sì mise a piangere dirotlamente per tenerezza 
«verso l’amico , e ristrettosi coll’Azzolino determinò 
«di procedere alla elezione del Chigi, iotorno a 
cui nondimeno era stata sempre scambievole dif 
fidenza tra i capi delle parti. Il cardival Gian 
.Carlo, impresso di sinistre opinioni contro il care 
dinal Barberino, diceva, ch’egli fintamente mostra» 
vasi propizio al Chigi, ma che sul fatto avrebbe 
schernito lui, ed insieme il Re di Spagna. Per 
contrario , il cardinal Barberino dubitava di ciò 
che avea detto all’Azzolino fin da pOBAIpIO ine 
«torno alla ripugnanza de’ Fiorentini. Nè dubitava 
senza dal int poichè, quantunque il Duca, prin- 
«cipe moderato e pio, ed il cardinal Carlo, si» 
.gnore di buone viscere, amassero il Chigi, ed 
‘ansassero di avere un padre della cristianità simile 
.al.Chigi, tuttavia il cardinal Gian Carlo più pos- 
.seduto da’ soliti affetti de’ grandi bramava un 
pontefice , in cui fossero per valere gli umani iu- 
.teressi, armi de’ potenti, ed aveva maggior vene- 
razione che affezione a quella quasi disumanata 
‘bontà di un tal cardinale. Oltre a eiò, i suoi 
Fiorentini, col cui pavere assai si reggeva, male ac- 
comodavano lo stoniaco ad un papa senese, sì per 
.l’antica emulazione fia quelle nazioni, sì perchè 
essendo restati essi superiori nella fortuna, odiano, 
e sì stimano odiati come offenditori; onde la dif. 
fidenza che in quest'affare professava il cardinal 
Gian Carlo del cardiual Barberino fu da molti ri- 
putata simulazione di credere l’altrui simulazione 
per rifiutare l'offerta non quasi discara, ma quasi 
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finta. Ed in ciò fu di gran profitto l’opera del 
Cardinal de Lugo, il quale impazientemente desi- 
deroso del Chigi, sì per proprio affetto, sì per 
le commissioni reali, e confidente del cardinal 
Barberino, da cui riconosceva il cappello, sapera 
la vera mente dì questo, e con franchezza testifi- 
colla più volte al cardinal Gian Carlo, e speciale 
mente gli fe’ due significazioni che lo fermarono : 
luna fu, che il collegio volea per papa o il Sac- 
chetti o il Chigi, come in due meglio forniti di 
varie doti , che richieggonsi in .quel divino prin- 
cipato: sopra i nomì degli altri trescorrere alle 
volte i ragionamenti, in questi due fissarsi ì pen- 
sieri: all’arbitrio di Sua Eminenza per le forze, e 
del Re e proprie, stare l’elezione, ma fra questi 
due soli, 

L’altra significazione fu, che quando il cardinal 
Gian Carlo a fine di scaricarsi dalla nota di non 
promuovere il principale intento del Re, ch'era la 
‘creazione del Chigi, opponeva la duplicità del 
| cardinal Barberino , e quasi scherniva il Cardinal 
de Lugo, che con la semplicità del chiostro nou 
intendesse gli altrui raggiri politici, egli rispose, 
che 8’ offeriva di segnare una scrittura, nella quale 
dicesse, che se il cardinal Barberino mancava 
nella prova del Chigi, egli il dichiarava per in- 
pa s e per indegno perpetuamente d’ ogni 
avore del Re cattolico. : 

Vedendosi dunque Gian Carlo stretto, e potendo 
finalmente anche in lui quella forza della virtù, 
la quale rapisse ogni animo bennato, deliberò di 
concorrere, e dopo alcune scambievoli ambasciate, 
convennesi il dì sesto d'aprile, che la mattina se- 
guente si procedesse all'elezione. Perciò dopo lo 
scrutinio della sera furono chiuse per tempo Îe 
ruete del conclave a fine d’ impedire ogni comu. 
nicazione cogli esterni, ed unitisi i due cardinali 
Medici, i due Barberini, e l’Estense come capi 
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delle fazioni, andarono alla stanza del destinato 
pontefice per arrecargli la novella. Egli poc'anzi 
per un poco di stanchezza s'era posto nel letto 
mezzo spogliato, e volea dopo una parca cena, 
stendersi a dormire, quando gli giunse quel grande 
annunzio ch’el chiamava a tutt’altre che al riposo 
ed al sonno. Non arrivogli però totalmente ina- 
spettato, perchè il quotidiano concorso in lui di 
tanti voti non procacciati con veruna diligenza, le 
difficoltà vedute negli ‘altri, e le notizie dategli 
dal cardinal Azzolino sempre ne ’l fecero sospet- 
tare. E questo sospetto, che prima era come un’om- 
bra lontana, aveva acquistato corpo di cosa pro- 
pinqua per qualche inusitato rumore udito da lui 
quella sera , oltre ad un avviso datogli il dì pre- 
cedente dall’abate Salvetti, conclavista del cardinal 
Dongo, e parzialissimo del Chigi, sotto cui aveva 
servito nella segreteria di stato. Nondimeno nelle 
cose massime suol essere anche massimo il tra- 

asso del dubbio al certo ; ma non apparve ciò 
an lui che senza cambiar nè volto nè voce, e senza 
usare quegli esquisiti ringraziamenti, che vagliono 
a confermare il proposito dell’annunziato benefi- 
cio, li pregò a ripensar meglio in affare di tanto 
peo: molte essere le sue e pigra note, multe 
e ignote, senza che aver egli parenti oltre nu- 
mero, e forse novanta dentro al secondo e terzo 
rado : sperar lui, che siccome allora rimaneva 
Lso obbligato dell’amorevole disposizione , que» 
st'obbligo dovesse aumentarsi, mentre con nuovi 
consigli di quella notte determinassero e di prov» 
vedere meglio alla Chiesa, e di non imporre sì 
tremenda soma al suo tergo. 

Gli altri cardinali avvisati poi da’ capi delle fa. 
gioni corsero tutti ‘con frettolosa allegrezza alla 
cella del Chigi, ed egli a ciascuno velle rispon- 
dere piuttosto poche parole d’umiltà, che molte 
di cortesia, il che non solo non gli scemò bene- 
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volenza, quasi a sconoscente, ma glie l’accrebbe 
come a modesto. Indi i cinque prenominati con 
altri principali si raunarono nella stanza del car- 
dinale Girolamo Colonna, protettore d’' Alemagna , 
ed ivi fu divisata per lo scrutinio crastino la dis- 
tribuzione de’ voti. Gli Spagnuoli e i Medici ne 
romisero venti certi, e il cardinal Barberino con 
io squadrone trenta. Venne proposto , che tutti 
concorressero nello scrutinio a fine di risparmiare 
la lunghezza, che l’accesso porta e in sè , « poi 
nella necessità de’ confronti rispetto a’ motti ed ai 
sigilli per assicurarsi che i voti dello scrutinio 
favorevoli all’eletto siano di vocali diversi da quelli 
dell'accesso. Ma il Cardinal de Lugo s’oppose, di- 
cendo , che le due fazioni potevano dividere l’o- 
pera fra di loro dando le voci al cardinal Chigi 
l’una nello scrutinio, l’altra nell’accesso, affinchè 
non riuscendo per avventura apparisse qual delle 
due parti mancava. E richiesto, che egli dunque 
e i suoi Spagnuoli andassero avanti nello scruti- 
nio , soggiunse, così ‘piacergli, perchè sarebbesi 
trovato in molto fastidio di coscienza, se quella 
volta gli fosse convenuto dare il suo voto ad altri 
che al Chigi, a cui l’avea dato in ogni scrutinio, 
scrivendo poi ne’ brevi dell'accesso «/Memiri », il 
che in quello dello scru}inio non potea farsi. 

Io questo tempo il cardinal Chigi dopo una 
piccola refezione cercò di prender sonno, ma iu- 
vano ; sicchè gli avvenne di passare in vigilia tutta 
la notte, talvolta sperando (ciò che altri avrebbe 
temuto) che la volonià degli elettori si mutasse, 
e, quel ch’è mirabile, ed appena credibile, se io 
nou l'avessi dalla sua affermazione, la quale non 
ho trovato mai falsa, non gli scorse verun pen- 
siero di ciò che dovesse fare dopo quella massima 
e prossima catastrofe, sicchè nemmeno applicò l’a- 
mimo alla scelta del nuovo nome. 

Ciascuno portò sì gran rispetto alla gravità del- 
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l’uomo, che non fu chi osasse chiedergli grazie 
dipendenti dalla futura potenza. 

La mattina del giorno settimo d’aprile, che cadde 
quell’anno in mercordì , tutti impazienti dell’alba , 
la prevennero col suono delle campanelle intima- 
trici della funzione. Il cardinal Chigi, all’ uscire 
dalla stanza incontratosi nel cardinal ‘ Omodei suo 
affezionatissimo amico, gli consegnò alcuni libretti 
Suoi manoscrilti di divozione per sottrargli al fu- 
turo sacco: e dicendogli l’altro tutto giojoso che 
era pervenuto quel giorno tanto desiderato da sè, 
tanto felice alla Chiesa, il cardinal Chigi rispose 
acconciamente con que’ due versi dell’Eneide, 


Jamque dies, ni fallor, adest, quem semper acerbum, 
Semper honoratum, sic Dii voluistis, habebo. 


Volle prima dir messa, come usava ogni giorno: 
indi se n’andò al suo luogo, e con sembiante sem- 
pre uniforme nè lieto mè tristo, ma tranquillo, 
modesto e grave stette insieme spettacolo e spet= 
tatore di quel grand’ atto. 1 vocali erano rimasi 
sessantacinque per la morte avvenuta non molto 
prima del cardinal Caraffa. Nello scrutinio i voti 
ch’eransi offerti per venti, crebbero a venticinque, 
e nell’ accesso i trenta ascesero a trentanove. Sice 
chè con esempio maraviglioso un uomo, del quale 
annoveravansi nel conclave ben venti più attem- 
pati, che non era di veruna fazione , e che non 
avea nè fatta, nè omessa veruna cosa per essere 
papa, fu eletto a brevi segreti con tutte le voci, 
tolta la sua. Questa, nello scrutinio fu data al 
cardinal Sacchetti, e nell'accesso, per quanto io 
mi persuado, al cardinal Pallotta, le virtù dei quali 
avea praticate nella sua vicelegazione di Ferrara. 
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Accettazione che il cardinal Chigi fa del pontifi- 
cato, e dubbio avutone da lui altre volte. Nome 
‘preso. Rifiuto del Contestabile per ambasciator 
cesareo. 


Finchè si lessero i voti, non fece il cardinal 
Chigi verun atto diverso dalla sua pristina condi» 
zione, benchè all’udirsi del quarantesimo quarto 
ricevesse da tutto ìl collegio un inchino di con- 
gratulazione insieme e di venerazione, ma tenne 
sempre fissi gli occhè e rivolta la penna al cata» 
logo de’ cardinali, segnando le voci ch’ erano date 
a ciascuno. Ànzi, per mio avviso, nemmeno eravi 
quanto bastava , perchè egli veramente fosse pon- 
tefice, dovendo iì pontificato conferirsi per via 
sensibile e manifesta alla Chiesa. Onde, se per av= 
ventura i brevi, le schedole ,, in quello stato si 
fossero casualmente bruciate, e gli elettori nel ri- 
farle avessero variato parere nominando unaltro , 
questè e non quegli sarebbe stato vero pontefice. 
Imperocchè l’ infallibilità delle pontificie defini. 
zioni richiede che non possa altri esser pontefice 
innanzi a Dio ed altri in eredenza degli uomini. 

Riconosciutasi l’ elezione per legittima, egli fu 
ricercato del suo consenso, al che rispose, che 
mirando la debolezza propria gl» sarebbe conve- 
nuto rifiutare, ma. veggendo la concordia loro in 
eleggerlo, domandava tempo di farvi prima ora: 
zione, come il rituale permette: onde, piegato le 
ginocchia, e raccomandatosi a Dio:per alquanto 
spazio , accettò col rogito del maestro di cerimo» 
nie il pontificato. 
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È degno di rimanere nella memoria degli uo- 
mini, che mentre egli era cardinale un amico, al 
quale solo io mi persuado ch’ei permettesse di 
entrare in siffatti discorsi, gli avea rappresen» 
tato più volte questo caso come possibile, benchè 
come inverisimile, non tanto per le speciali diffi. 
coltà, che molti riconoscevano in lui poco upprez- 
zate da quell’amico, quanto, perchè potendo ca- 
dere il pontificato in ognuno dì tanti, ciascuno 
determinatamente è improbabile come ciascun 
puuto determinato de’ dadi è inprobubile, ben- 
chè non abbia particolari difficoltà sopra gli atri. 
Ma il cardinal Chigi rispondeva all’ amico, che 
quando anche gli elettori avessero consentito iu 
lui, egli era inclinato a desistere per meglio prov- 
vedere alla sua salute. Al che l’amico avea con- 
trastato acremente , non doversi già da luì quella 
dignità procurare per alcun verso ; più mentorio 
e più sicuro da ogni latente ambizione essere an- 
che il non desiderarla nemmeno a buon fine, ma 
spontaneamente e legittimamente proferta non vo- 
lersi rigettare; non trovarsi mai esempio da san 
Pietro fn qua che alcuno avesse ricusato quel 
grado; eppure ve n’erano stali tanti santissimi e 
d'animo tutto celeste: un solo aver rinunciato 
dopo l’esperimento della propria inabilità; eppure 
essere ciò avvenuto con danno estremo della Chiesa; 
ben molti uomini santi aver ricusate le dignità 
inferiori, ma intorno a ciò apparire la disugua- 
glianza; verso queste potersi esercitare con lode 
una costante umiltà di ritrarsene , perchè sempre 
rimane libero al superiore, quando vegga che il 
contrario più si conformi al ben pubblico il co- 
stringere con precetto: nell'elezione del papa non 
aversi superiore, che possa obbligare l'eletto, però 
doversi egli rimettere al giudizio degli elettori, che 
sono compromissarj della Chiesa: ciò che egli ed 
altri solevano dire del maggior rischio, patire 
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equivocazione: certo essere che i magistrati Da 
alti, come quelli che obbligano a più cose, ed a 
maggiori , portare dal canto dell'oggetto maggiori 
difficoltà, e così maggiori pericoli di trasgressione; 
ma questo aver luogo quando l’uomo non cercato 
li cerca; @ così quando non entrandovi egli per 
vocazione di Dio non ha ragione di promettersi 
proporzionati soccorsi della sua grazia: altrimenti 
avvenire, quando uno dalla propria quiete e dalla 
propria umiltà vien chiamato da Dio come Aron, 
perchè in tal caso non sarebbe dicevole alla di- 
vina Bontà lasciar quell'uomo nella propria debo- 
lezza ; sicchè il secondare egli la chiamata di Dio, 
e ’l sottoporsi per suo servigio ad un carico la- 
horiuso ii costituisce in maggior verisimilitudine 
dell'eterna amicizia di Dio, che se egli fosse ri- 
masto nel suo riposo. Qual principe buono po- 
tendo corroborar di vigore i sudditi da lui man- 
dati a qualche straordinaria fatica, ne sarebbe 
trascurato? Che dunque doversi pensare di Dio 
ottimo e onnipotente? Queste ragioni ampiamente 
confermate e replicate dall’ amico gli rimossero, 
per avventura, quella disposizione al rifiuto, e 
così anche all’impedimento per mezzo dì azioni 
studiosamente nocive, contentandosi d’ operare 
come se appunto non gli fosse mai caduto nell’a- 
nimo ch'egli poteva esser papa. Al che assai con- 
ferì l'aver egli letto nelle Opere di Francesco di 
Sales, scrittore appresso di lui molto autorevole 
nelle materie di spirito, che l’uomo ecclesiastico 
nulla deve cercare, e nulla rifiutare. Onde egli 
appunto nel primo concistoro dopo il suo esalta- 
mento l’addusse per cagione, che l’avea mosso a 
conformarsi al volere de’ cardinali. 

Accettata la dignità convenne eleggersi il nuovo 
nome, ed egli raccontò poi, quasi imperfezione dì 
terreno affetto, che subito gli corse il pensiero 
a’ pontefici della sua patria. Gli sovvenne Gregorio 
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settimo, glorioso ne’ prosperi non memo che nei 
sinistri accidenti, inclito per bontà e per dot- 
trina. Pio secondo e Pio terzo, ambidue d’una 
stessa famiglia, con la quale i suoi avevano impa- 
rentato sì spesso , quegli d’ eminente letteratura e 
d'animo nobile e protettore de’ virtuosi, questi , 
forse maggiore, se la vita gli avesse lasciato campo 
di dimostrarlo. Ma prima di tutti gli era occorso 
Alessandro terzo, memorabile per la costituzione , 
che tolse materia di scismi a’ futuri conclavi, e 
per tante salutifere ordinazioni fatte nel terzo 

oncilio dì Laterano, delle quali è pieno il diritto 
canonico, e non meno memorabile per la felice 
difesa della dignità pontificia contro i maggiori 
potentati della terra. A fermarsi in questo l’ esorè 
tarono i cardinali che gli stavano d’intorno, e spe» 
cialmente il cardinal Barberino, il quale gli rac- 
contò , che Urbano, suo zio, portava gran divo- 
zione alla memoria di quel venerando pontefice. 
Ond’egli si fe’ chiamare Alessandro settimo, e con 
questo appannossi ad un certo modo quell’infausta 
ricordanza, che il nome di Papa Alessandro ec» 
citava, quando il sesto era il più propinquo di 
lempo e di notizia. 

Finita con ciò la funzione, giacchè la sua cella, 
secondo l’uso e l’abuso, era stata depredata, 
egli ritirossi nella stanza del cardinal Gabrielli, 
come quella che consisteva in muraglie sode. E 
perchè osservino i lettori, quanto i successi gran» 
dissimi vagliano a confondere i pensieri in ogouno 
inducendo trascuraggine, eziandio di coloro, che 
sono allora il sommo e quasi l’unico oggetto di 
tutti gli animi, è da sapere, che il nuovo Papa 
esausto di cibo e di forze poco altro potè avere 
che un uovo malacconcio per ristorarsi. 

Dopo questo tenue refocillamento gli convenne 
dar udienza ad alcuni principali baroni ed agli 
ambasciatori, che vennero a congratularsi. À tutti 
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rispose con più sobria cortesia, che non portava 
la sua avvenente natura. Ma s’avvisò, che in quel 
caso l’ abbondare in umanità potesse sppanto 
sembrare umanità, la quale soprabbondasse la le- 
tizia, e la diffondesse, come s’usa nelle acco- 
glienze. . 

Avvenne tra queste cerimonie un caso memora» 
bile, il quale richiede ch’io tiri alquanto indietro 
la narrazione. Marco Antonio Colonna, capo di 
quella famiglia, e contestabile del Reame di Na- 
poli, quando fu morto Federico suo fratello mag- 
giore, entrò in competeuza con Paolo Giordano, 
duca di Bracciano, e capo di casa Orsina. Per- 
ciocchè essendo prerogative di. queste due gran 
famiglie romane, che i loro capi nelle solennità 
assistano in piedi al Papa nel soglio dopo gli am- 
basciatori, e quelli del sangue pontificio, e non 
volendo mai alcuni di loro due star in luogo in- 
feriore all’altro, l’Orsino 8’ era astenuto d’inter- 
vetirvi in vita di Filippo Colonna, padre di Fede. 
rice, e di Marco Antonio, ‘professando di ceder 
alla maggior età. Avea poi usato d’andarvi nella 
corta vita di Federico, che sempre era stato as- 
sente. Ma come successe Marc’Antonio, questi pre- 
tese, che il miglior luogo toccasse a sè , doven- 
dosi la precedenza non al più antico negli anni, 
ma nella dignità , la quale egli, diceva, che sì 
quanto al ducato, sì quanto al soglio era molto 
anteriore ne’ Colonnesi : nondimeno sarebbesi con» 
tentato d’andarvi alternatanrente, ma nè il vecchio 
volea tollerar parità, nè il giovane maggioranza. 
Essendo nato il litigio negli ultimi tempi d’ Ur- 
bano, il cui nipote era cognato del Contestabile, 
toccò all’ Orsino di ritirarsi andando a Bracciano. 
Innocenzo nel giorno della sua creazione impose 
ad ambidue, concorsi a quella solennità, che ne 
partissero, e commise la causa a cinque cardinali, 
1 quali, siccome accade nelle ‘scabrose differenze, 
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nulla decisero, e frattanto quei due Baroni videro, 
ch’'ambidue perdevan la lite, restando privi della 
loro. segnalata preminenza. Oude il Contestabile , 
che per ciò non era mai stato in Roma, se non 
a raaniera d’'iocognito, cercò altra via di comparir 
con onore, e di vincer con pace dell’avversario, 
impetrando con: gli uffizj degli Spagnuoli, che Ce- 
sare il costituisse suo ambasciatore, giacchè tal ca- 
rico, assai dispendioso, e nulla fruttuoso, veniva 
ricusato generalmente da’ signori Alemanni. Onde 

ciò s'era dato al principe Paolo Savelli, al duca 
ederico suo fratello, e tra l’uno e l’altra al prin- 
cipe di Pozzuolo; ma richiestone il consentimento 
d’Innocengo, secondo che bisognava, essendo il 
Contestabile. sno vassallo, non fu possibile di ot- 
tenerlo, siccome non l’aveva ottenuto molti anni 
prima il principe Ludovisio, quantunque suo con- 
giunto, venendo allora ammonito il Papa dal care 
dinal Capponi, a cui ne chiese consiglio, che sì 
fatte ambascerie ne’ Baroni di Roma sottraevano 
questi alla potestà libera del Pontefice, e che pere 
mettendosi elle ad uno, conveniva di permetterle 
a nsolti per. la difficoltà ehe sempre s'incontra 
in recar disuguaglianza che appaghi specialmente 
î principi; ma il Contestebile, presa dipoi oppor- 
tunità della morte del Papa, e dal fiacco governo 
de’ cardinali, avea fatta venire nella sede vacante 
le lettere dalla sua legazione, ed avevale presen. 
tate al collegio im conclave con l’accettevole uffizio 
di ‘proferir tutte le forze di Cesare per la difesa 
dello Stato Ecclesiastico, e del Senato Apostolico, 
e per la libertà di quella elezione. Onde non solo 
fu ricevuto, ma nella risposta a Ferdinando egli 
venne intitolato Ambasciatorea Noi, ed alla Santa 
Sede Apostolica. Dubitò che fusser levate queste 

role, siccome appunto il costituivano le lettere 
imperiali. L'esempio di questa risposta, mostrata al 
cardinal Chigi dal conte Federico Ubaldini, segre- 
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tario del collegio, fu da lui riprovato, dicendo, 
che nou toccava a’cardinali l’ ammettere ambascia- 
tori; quanto alla Sede Apostolica la bolla di Pio IV 
negar loro ogni autorità, salvo. di crear il Papa, 
e nell’interregno di governar lo Stato; del resto 
doversi lasciar la cura al futuro Pontefice. Questo 
concetto fu riferito dal Segretario, ma con avvedi- 
mento di non palesarne l’autore, benchè il cardinal 
Chigi con la solita libertà non l’avesse obbligato 
a verun segreto. Il cardinal Colonna, fratello del 
Contestabile, forte se n’alterò, e studiossi di con- 
getturar col pensiero qual cardinale fosse stato si 
critico, ma non s’appose. Dop'alcune settimane fu 
eletto il Pontefice, ed entrato il Contestestabile 
col collar del tosone, nel tempo che dicevamo, a 
baciargli il piede , ed a CONRUALRTEI in nome di 
Cesare, il Papa gli ragionò benignamente intorno 
all’estimazione ch’egli facea della casa Colonna, 
e l'affetto che avea scorto in conclave nel Cardinal 
suo fratello, ma non disse mai parole sopra l’Im-. 
peratore, il che dal Contestabile fu interpretato 
per confusion d’intelletto, posta la novità, la pre» 
ceduta vigilia, e la .moltitudine di sopravvenuti 
pensieri. Ma non tardò molto a rimaner disingane. 
nato, essendo egli tornato poche ore di poi con 
molto corteggio, e postosi avanti nell’andar alla 
cappella di S. Sisto per alzar di. poi! lo strascico 
al Papa nella solennità dell’adorazione, come il 
DA degno ambasciatore, quegli vedutolo dalla se 
ia, mentr’era portato giù pei porto del palazzo, 
gli fe' intendere dal Maestro delle ceremonie, che 
si partisse, e che non volea essere da lui servito. 
Ed a fine di non far dichiarazione oltre al necese 
sario, e di poter pensare senza nota di leggerezza, 
non addusse per allora altra ragione, se non che 
non gli erano state ancora rappresentate lettere 
sopra ciò dell'Imperatore. Questa novità empiè il 
Contestabile di mortificazione, e tutti di maravi»: 
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glia. Ma l’una e l’altra crebber assai, quand’il 

so il dì seguente, maturato abbastanza l'affare, 
dichiarò ch’ egli non volea accettar quell’ ambasce- 
ria come imposta ad un suo vassallo senza pre- 
cedente licenza sua, e del suo predecessore. Nel 
che dalla moltitudine fu riconosciuto per uomo di 
gran petto, avendo sì presto imparato ad esser 
principe, che la prim’ora non dubitasse di venir 
a cimento e col Contestabile, e coll’ Imperatore. 
Ma le persone di più fino giudizio altro ammira- 
vano in quell’azione. 

Intendevan esse, che il Contestabile aveva in 
Roma grand’invidia, e poco seguito, sicchè nel 
mortificarlo nou si potea temere nè di rotture, nè 
di malevolenza comune. L’Imperatore non aver 
con lui alcun vincolo, ed essersi condotto a quella 
deputazione in grazia degli Spagnuoli, i quali pure 
non ardevano d'amzia verso ì Colonnesi. Onde 
nessun di quei principi, dopo certi uftizj superfi- 
ciali, e senza importanza, vorrebbe con un Papa 
nuovo e loro gradito eutrar in disparere per sì 
lieve cagione, quando tant’altrì lor gravissimi af- 
fari non lasciavano luogo d’impiegar in questo o 
l'opera, o l'affetto, o i pensiero. Pertanto l’ammi- 
razione presso i più saggi fu cagionata dal vedere, 
com’Alessandro VII era così padron di sè stesso, 
ch'avea saputo intorbidar la letizia di quella gior- 
nata con una pubblica severità verso tanto insigne 
personaggio, mentr'avrebbe potuto chiuder gli oe- 
chi, e scusarsi con la precedente uccettazione del 
collegio; e nondimeno avea preposta la stabile 
indennità , e dignità del suo principato alla limpi- 
dezza di quel diurno godimento. Ed a fine di no- 
tificarne qui l’intero successo, il cardinale d’Harac, 
alemanno, e il cardinale de’ Medici, come protet- 
tere di Spagna, passaron in ciò molti ufhiz} col 
Papa da principio a nome loro, e poi dell’impe- 
satore, allegando primieramente l'esempio de’ Sa- 
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velli, un de’ quali, cioè Federico, dicevan’ i .Co» 
lonnesi, avea servito attualmente Urbano mella 
guerra contro alla Lega essendo ambasciatore, dal 
che argomentavano, che questo carico non ret» 
deva i vassalli della Sede Apostolica meno cone 
fidenti, e meno rispettosi al Pontefice. Seconda» 
riamente, negando che il Contestabile avesse alcun 
vassallaggio col Papa, avvegnachè tutti. i feudi, 
che godea nello Stato Ecelesiastico la sua famiglia 
eran posseduti dal Cardinale, suo fratello maggiore. 
In terzo luogo si ristringevano a contentarsi, che 
il Contestabile per sua riputazione esercitasse 
un’ ambasceria perfuntoria ‘di congratulaztione, è 
poi ug l’uffizio. 

Ma il Papa nuila si mosse. ]} divieti delle bolle 
in ciò esser chiari, e poter egli, quand’avesse vo- 
luto, procedere contro il Contestabile, perchè vo- 
lontariamente si fosse costituito in prolezione d’al. 
tro principe senza permissione del suo. i Savelli 
iva prima impetrata per brevi espressi , nè però 
aver Federico Savelli ritenuta l’ambasceria, anzi 
aveala rinunciata io quel tempo che militò per la 
Sede Apostolica contr’alla Lega; il che ritorceva 
l'esempio, e mostrava la ripugnanza di sì fatte 
legazioni al servigio debito in tali occorrenze al 
Pontefice. Del resto la licenza d’esercitarla essersi 
potuta dare a’ Savelli con minore inconveniente 
che a’ Colonnesi, avvegnachè nè quella famiglia 
era tale o di potenza, o di competenza, che da 
quest’accrescimento d’autorità e d’immunità se ne 
potessero temere perturbazioni, nè allora eransi 
veduti altri baroni che aspirassero a simili ame 
bascerie, e però il Duca di Bracciano cercarla dal 
Re di Portogallo, ed il Principe di Gallicano dal 
Re di Polonia, onde per vietarle soavemente a 
ciascuno, doversi vietar a tutti. ]l Contestabile 
esser suddito del Papa, almeno a titolo dell’ori- 
gine, nè senza ciò aver egli potuto godere il soglio 
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a tempo d’Urbano. La brevità dell’ambasceria 
straordinaria non bastar a torre la perpetuità e 
l’università del male, che partorirebhe |’ esempio, 
uantunque momentaneo. Considerasse l’Impera= 
ore, ed ogn'aliro principe, se comporterebbero 
che i sudditi suoì gli stesser in faccia con quel. 
l’ indipendenza, e con quell’ardire che si concede 
‘agli altrui ambasciatori. Non esser questa ripulsa 
d’alcun disonore al Contestabile, essendone il titolo 
universale, e senza nota. Nessun’eccezione darsi 
alla sua famiglia, o alla sua persona, e potergli 
bastar di aver esercitata l’ ambasceria presso il col- 
legio nella Sede vacante. 

Così rispose il Pontefice, e per tener chiusa 
.ognì fessura a questo fiume, venendo richiesto dal 
Granduca, se gli fosse in grado, che gli mane 
dasse per ambasciadore il suo maggior vassallo, 
«cioè il duca Salviati, con la cui famiglia i mag- 
{giori del Papa s'erano alcuna volta congiunti , ri- 
cusò ancor questo per esserne il Duca insieme 
‘baron romano. E finalmente |’Imperadore, appagato 
dalle ragioni si ritirò dall’istanza, e con quest'in- 
.signe e salutifero esempio sì provvide in perpetuo 
a’ casi futuri. 

E per congiunger la notizia intera de’ successi 
.in questo affare, benchè disgiunti di tempi, no- 
terò come il primo anniversario di quella giornata, 
che fu sì acerba a’ Colonnesi, riuscì loro poi egual» 
.mente gioconda. Unico intento d’essi, come ve- 
demmo, era che il Contestabile ritornasse nel so- 

lio, e nou restassene sa: escluso in vita di 
Paolo Giordan’Orsino, e del fratello, ambidue più 
antichi di nascimento; o almeno, ciò che più gli a- 

itava nell'interno del cuore, che non rimanesse 
in rischio di farne perpetua jattura per disusanza, 
siccome in una mera usanza senza veruna scrittura 
‘di privilegio era fondato il loro diritto; contro la 
- qual usanza, quasi contro ad abuso e parzialità 
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fremevano tutti è baroni, e massimamente ì nipom 
de’ morti pontefici, come tali che, ‘avendo prece- 
duti nel soglio i capi delle due famiglie in- vita 
de’ regnanti loro tii,-tarto più aspramente: pati. 
vano di vederseli -poi ‘superiori; onde i Golonnesi» 
adoprarono con il Papa ‘tutte le istanze più assidue 
e più ardenti, perch'egli o''componesse la diffe 
renza ad arbitré suo, 6 decidesse ‘la causa pet 
via estragiudiziale e sormrmaria, ‘ola eommettesse 
alla Ruota, rimossane l'appetlazione, o :eziandio 
senza così fatto actertiamento, ‘purth'ella non ri- 
manesse a' ft de’ deputati cardittali, du cui 
non formandosi un tribale ‘fermò; ed ‘essendo 
la materia scabrosa, mat poteva sperarsette ‘alcuna 
sentenza: ed in:segreto ‘il Contestabile, ‘purchè 
mon dovesse mostrare b ‘viltà: 0’ incostinza, con 
una cessione spontanea; avrebbe tolto per buon 
partito, che il soglio fosse aggiudicato alla inagvior 
età del competitore::pet assieurarlo & sè; ed ai 
suoi posteri în altro tempo, e nor avvetituràrio al 
perdimento perpetuo. Ma il Papa fa'sempre valdò 
in rispondere, che o le parti s° accordassero al 
che non prestò mai’ orecchio l’Orsino, è si proce- 
desse di mera giustizia, la quale e conducea l’ap- 
pello, e disponea, che ‘le ‘cause commesse una 
volta a’ cardinali non passassero di' pot ‘sd altro 
magistrato inferiore. Onde i Colonnesi., ‘disperati 
del successo, ed amaramente’ crucciosi, ‘«andavan 
dicendo, o perchè il ‘male ‘dell’‘adirato ‘ facilmente 
si crede, o perchè l’îra versò i maggiori suol 
vendicarsi con la maletlicenza, che il Papa li befe 
fava, promettendo sotto’ condizioni, una delle 
quali egli rehdea, e l’altra vedeva impossibile,, 
poichè non voleva la spedizione, e conosceva 
l’Orsino inflessibile alla convenzione ;' la quale 
ove anche per avventura fra loro seguisse, non 
per tutto ciò egli li avrebbe ammessi all’onove 
antico. Ma in questa rea predizione apparvero 
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fortunatamente errati. Morì a’ 24 di maggio Paolo 
Giordano, e gli succedette negli stati e nelle pre- 
rogative Ferdiuando il fratello. Con lui ritentarono 
ì Colonnesi l’aceordo, ed anche subitamente il 
conchiusero, sì perchè egli. era di sensi più tem- 

erati, che il defunto Paolo Giordano, e scorgeva 
in quella lunga discordia egual pregiudizio immi- 
nente alla sua famiglia, che all’ soul sì perchè, 
snnodato dalla podagra, eziandio che avesse vit- 
toria intera, non avrebbe potuto. frequentemente . 
godere quell’incomoda onovanza di star in piedi 
sì lungo tempo nel soglio ; e per altro cadea in, 
acconcio a Flavio suo primogenito, ed assai mi- 
nore negli anni del Contestabile, che dopo la 
morte del padre (la quale si prevedea non lon- 
tana ) quella preminenza s’ andasse alternando, e 
non toccasse unicamente al più attempato. Con- 
vennero pertanto, che la prima volta v’ entrasse 
in possessione l’Orsino; il quale non l’avea mai 
goduta, e poi sì procedesse a vicenda. Accordato 
ciò fra’ litigatori , assai temevano i Colonuesi non 
volesse avverar il Papa i pronostici fatti dall’ap- 
passionate e sconsiderate lor lingue, e gli parlarono 
tutti trepidi, supplichevoli e sommessi; ma pro- 
varono quanto a torto avessero diffidato della sua 
ingenuità. Imperocchè egli, libero dal rispetto de’ 
pipoti proprj, e Dulla mosso da quello di tutti 
gli altri, ove trattavasi di. mantenere a ciascuno 
le solite prerogative, confermò sempre le conven- 
zioni fra le due famiglie, e si contentò, che nella 
vicina cappella, tenutasi per l’anniversario della sua 
creazione, cominciasse ad osservarsi, venendo al 
soglio l’Orsino; e successivamente nell'altra, c:le- 
bratasi due giorni dopo presso per la solennità 
delle Palme, vi fu assistente il Colonnese. 
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CAPO IL 


Elezione de’ Ministri e de’ Cortigiani fatta dal nuovo 
Pontefice, Dimostrazione di pietà. Comune alle» 
grezza straordinaria dei popoli cristiani. 


Sapendo il Papa, che i ministri non solo 
danno ajuto al principe, ma ne assicuran la fama, 
rivolse la prima cura a scerre i migliori, special» 
mente negli uffizj e più alti e più intimi. Appoge o 
.giò la Dateria al cardinal Corrado, il quale da in» 

mo nascimento sì era portato in Ferrara sua pae 
tria alla condizione di valente avvbcato, e di là 
poi era salito sotto Urbano all’auditorato di Rota, 
e sotto Innocenzo al cardinalato, senz’altra sua ine 
dustria che di meritar assai con bontà segnalata, 
eminente dottrina, ed infaticabile diligenza. Confidò 
la segreteria di stato a Giulio Rospigliosi , arci- 
vescovo di Tarso, nobile pistojese, 11 quale dopo 
aver servito al cardinal Barberino nella legazione 
di Spagna, ed aver esercitata la segreteria de’ 
riti, ed indi quella dei brevi a’ principi, era ri» 
seduto gran tempo nunzio presso al Re catto« 
lico con somma riputazione, ma senza altro 
frutto che della riputazione, ritornando. da quel- 
l’India de’ prelati senza oro, nè argento; e che 
po: nella sedia vacante .era stato eletto al governo 

i Roma unitamente da’ cardinali. 

Per mastro di camera, benchè egli avesse prima 
Clemente Accarigi, gentiluomo senese, cavaliere 
di Malta, e pratico della corte di Roma, volle un 
personaggio più IFORPOStoo e più ecclesiastico; 
e però continuando l’Accarigi in uffizio di coppiere, e 
in quello di scalco il coppiere antico, ch’ era il ca- 
valier Angelo della Ciaia, zio carnale per madre 
d’Agostino nipote suo, chiamò in quel ministero 
Girolamo Bonvisi, da noi mentovato altrove, il 
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uale, pochi anni prima, sazio della corte, e vago 
di consumar il resto del tempo in prepararsi al- 
l’ eternità, avea lasciato il decanato della camera, 
e con esser onorato da Innocerzo del titolo are 
chiepiscopale di Laodicea , s’era ritirato in Lucca 
sua patria a vita del tutto spirituale; ed era avve. 
nuto, che mentre egli divisava in suo cuore questo 
ritiramento, il cardinal Chigi, allora segretario del 
Papa, gli avea proferta la nunziatura di Francia, 
ma con riportarne inaspettatamente un riverente 
rifiuto, e con intender da lui la deliberazione 
d’abbandonar la corte; di che il Cardinal maravie 
gliato gli avea detto, che non solea esso altre volte 
portar sì fatti pensieri; ma il Bonvisi avea repli- 
cato, questi essergli nati dappoichè gli era venuta 
la maggior sollecitudine della vita futura. Onde 
papa Alessandro di ciò ricordevole il fece invitare 
con questa forma, che sperava non dover la loro 
scambievole conversazione pregiudicare, ma con- 
ferire ad ambidue per la vita futura; nè con 
quella alterigia ch’ è assai famigliare a’ potenti, si 
sdegnò di pregar quasi, che altri accettasse ciò 
di che tanti l’ avrebbono supplicato. 
Nel carico di maggiordomo ritenne per qualche 
mese quello dell’antecessore, cioè Ranuccio Scotto, 
vescovo di Borgo S. Donnino, nobilitato dalla chia- 
rezza del sangue, dall’integrità dei costumi, e 
dalle nunziature di Elvezia e di Francia; ma ese 
sendo avvenuto, che ’l Papa a requisizione de’ gran 
Personaggi avea distribuiti fra gente a sè ignota, 
ed a quelli mal nota gli uffizj dei paonazzi mi- 
nori, e della più bassa famiglia , intese di poi che 
ve ne avea di molt'indegni o per vizio o per dis- 
onore. Di che oltre modo turbato, impose al mag- 
giordomo, che ne prendesse informazione esqui- 
sita; il quale in un mese nulla operò; e frattanto 
crescendo la voce, fu costretto il Papa & chiarir- 
sene per altri mezzi, e trovato il vero, senza veruno 
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rispetto de’ raccomandatori purgò il palazzo; ma 
in primo luogo tra per ciò, tra per altre irracon- 
tabili semplicità licenziò amorevolmente il mag- 
giordomo, sostituendogli Girolamo Farnese, arci. 
vescuvo di Patrasso, prelato che, oltre allo splen- 
dore del sangue, non avea superiore nella corte 
o per meriti, o per valore, e che allora esercitava 
la segreteria sopra i vescovi e regolari, nella quale 
gli surrogò Camillo Melzi, arcivescovo di ‘Capua, 
non molto prima tornato dalla nunziatura cesarea, 
eminente legista, ed anche lui nun secondo nel. 
l’estimazione a verun de’ prelati: ma siccome in 
esso, e nel cardinal Corrado, vescovo di Cesì, non 
rimase il Papa dal dispensare dalla residenza delle 
chiese particolari per provvedere all’universale, 
secondo la norma del Concilio tridentino, così 
abborrì che i vescovi ambiziosamente cercassero 
di abbandonar le spose. Onde taluno che ’l pro- 
curò, henchéè innanzi fosse destinato nella mente 
d’Alessaudro. ad onorevoli offizj, come fornito 
d’abilità non volgare, per quest'eccezione restonne 
privo. E sì fatta regola de! Papa risaputasi operò 
due ottimi effetti. Il primo di scemare in gran parte 
nell'ordine episcopale lo scandolo d’un’impronta 
ambizione; il seconde di liberar il Papa dall’ impore 
tunità degl’ intercessori; d’ambidue i quali disor- 
dini non v'è miglior medicina, che ’l far  cono- 
scere quei mezzi per nocivi al medesimo lor fine. 
Scelse per segretario de’brevi a’ principi, Na- 
tale, fratello del cardinale Rondinini, giovane di 
coltissimo stile, e di segnalata erudizione. 
Chiamò per suo iL dallo studio di Pisa, 
Mattia Naldi, amico antico, e da noi altrove ram 
memorato, che oltre alla special notizia della sua 
complessione , era fisico don solo di lunga espe- 
rienza, ma di profonda teoria dimostrata ne’ suoi 
libri, senza cui l’esperienza è come la mano senza 
gli occhi. 
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A’ primieri suoi famigliari aggiunse quattro ca- 
merieri segreti, tutti nobili e costumati, e tra que- 
sti per mostrar il suo affetto alla nazione germa- 
nica, annoverò Ferdinando di Fustemberg, gio- 
vane, che oltre a’ natali illustri potea veramente 
chiamarsi un cigno non meno per candor di vita, 
che per l'eccellenza di poesia. i 
Fra queste elezioni comunemente lodate non tutti 
approvarono quella del governatore di Roma fatta 
in Carlo Bonelli, come prelato piuttosto intero, 
che vigoroso, qual richiedesi all’ordinator della 
pena, e l’imputarono alle raccomandazioni dei 
cardinali Sacchetti ed Imperiali, al primo de’ quali 
era amicissimo, all’altro parente. Ma il vero fu, 
che il Pontefice più che per intercessione altrui, il 
promosse per meriti personali ed ereditarj, avve- 
gnachè riseppe come il suo vota non era inferiore 
a quello di verun altro fra i votanti della segna 
tura, ed ebbe riguardo alla memoria di Pio V, 
la cui sorella era stata bisavola di questo prelato, 
e pure non avea egli sopra cinquecento scudi da 
entrata. Onde quanto più quel Pontefice fu parco 
verso il suo sangue, tanto più ad Alessandro 
parve che dovessero abbondare in beneficarlo i 
successori. Nel resto lo provvide d’ un egregio luo» 
gotenente criminale chiamato Paolo Sanesio, uomo 
dotto ed esperto, e che era stato rimosso da tali 
uffizj per aver decretato due volte con integrità 
eontro il fisco. e 
Queste furono le prime elezioni, ma non le 
prime cure, le quali egli rivolse ad ua altro mondo 
superiore. E così dal primo giorno prese per con» 
sigliere indivisibile a tutte l’azioni della vita il 
ensier della morte, collocando sotto al suo letto 
a medesima cassa, ove destinava che giacesse il 
suo cadavere. Chiese in dono a Gosvino Nichel 
alemanno, generale dei Gesuiti, ed amico suo ine 
trinseco di molt'anni, l'effigie d'un Salvatore 
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conservata nel collegio di Colonia, alla quale égli 
e nel tempo del suo taglio, ed in occasione di 
fare gli esercizj spirituali avea presa una special 
devozione; e per modestia non s'era attentato 
mai di domandar sì piccola cosa, : finchè quello, 
che domandava per cortesia non gli era divenuto 
suo per dominio. Aggiustò l’ora di DArar ogni 
mattina con Giambatista Cancellotti, della mede- 
sima compagnia, suo confessore dopo aver orato 
mentalmente per qualche tempo, e di celebrar indi 
la messa con sentirne immediata un’altra in render 
le grazie. Pensò ancor di usar varie austerità nel 
letto e nel cibo, come avea fatto specialmente in 
Germania, ma ne fu dissuaso da religiosi molto 
zelanti, perchè la sua gentil complessione, indebo- 
lita dall'età, ed aggravata dal nuovo peso non 
avrebbe ciò potuto tollerare senza gran detrimento 
di quelle forze, che erano obbligate alla necessità 
del servigio pubblico. Ebbe anche voglia di man- 
giar nella majolica in cambio dell'argento, come 
più proporzionata alla modestia ecelesiastica, ma 
ur ne fu distolto sì con l’esempio di Pio V, re- 
igiosissimo pontefice , sì con la ragione; percioc- 
chè la majolica della mensa non sarebbesìi confor= 
mata vel resto a’ regi trattamenti del Papa, ì quali 
e gli convengono come a gran principe, e sì richiege 
ono per conservar la venerazione, che appresso 
a moltitudine umana dipende assai dagli orna» 
menti sensibili, e perciò questo vien usato lode- 
volmente nelle chiese e ne’ sagrifizj. 

Fu coronato la seconda domenica dopo la sua 
creazione, cioè il 18 d’aprile, e benchè la fune 
zione durasse ott’ore, l'esempio del Papa, che 
spirò sempre dal volto santità ed umiltà, e con 
esso tanto più maestà, mosse anche tutti i cardi. 
nali ed i prelati, o attori od assistenti, all’imita» 
zione; onde Roma, che co’ suoi abitatori ordinarj, 
e con immensa copia di straordinar) ferestieri era 
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tutta in quel gioruo trasfusa dentr’alla vasta basi» 
lica di S. Pietro, non si ricordava d’aver mai ve. 
duto spettacolo di tant'edificazione. A me fu noto, 
‘che alcuni eretici quivi presenti si convertirono, 
«dicendo appunto queste parole: noi siamo bestie: 
non può esser Dio, dove appare tanto del divine. 

A’ g di maggio, dì festivo per la domenica, e 
dedicata al gran dottor della chiesa Gregorio Na- 
zianzeno, andò il Pontefice, secondo l’uso, a pigliar 
con solenne rito il possesso della sua chiesa epi- 
scopale in Laterano. Elesse volentieri quel giorno, 

rchè avendo presa dodici anni prima in Colonia 
li devosiane introdotta nella compagnia di Gesù 
dal Beato Francesco Borgia, facea cavar da quei 

uadri anche per lui a sorte ogni mese il nome 
d'un santo fra i celebrati in quel mese; e tocca» 
togli la prima volta S. Gregorio Nazianzeno, seme 
pre gli conservò quell’affetto che suol aversi alle 
prime cose. Voleva sgravare il popolo romano da 
tutte le spese, che egli fa in simil funzione, e 
farla senza veruna pompa; ma da’ conservadori 
gli fu rappresentato, che i vestiti de’ paggi anda- 
vano in sollevamento di molti gentiluomini biso- 
gnosi; ond’egli a titolo d’elemosina li permise. 
Ben vietò gli archi trionfali, ed ogni altro dispen- 
dio, che puramente recasse onore alla sua per- 
sona. In solennità sì gloriosa per lui non gh fu 
mai veduto un lampo di allegrezza nel viso; ed 
io so che volend’ egli imitar i saggio istituto de’ 
Romani, ì quali con le zampogne della bassa mi- 
lizia cercavano di tener in giusta temperie l'animo 
de’ trionfanti, ritrovò un’altra maniera per mor- 
tificar i suoi affetti in quel suo trionfo, e si rap: 
presentò vivamente di esser condotto sotto Ja 
sferza del giustiziere, e che il popolo concorresse 
allo spettacolo de’ suoi obbrobr], 

In quei giorni pubblicò un giubbileo in tutta 
1° Italia per impetrar da Dio la pace, e per altri. 
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bisogni del cristinnesimo, nè in. questa provincia 
è memoria. che. alcuno: mai. ne fosse. preso con 
egual devozione. .la Venezia sola, quattrocento 
concubinarj emendarono il peceatu col matrimonio: 
molte migliaja di persone, anche ‘di: prima nobiltà 
e dell'uno e dell’altro sesso, andarono chi scalzi, 
chi. flagellandosi in processione, e -le casse delle 
limosine pubbliche si trovarono piene di incredibil 
danaro. La cagione, che da tanti allegavasi d’ un 
tal fervor inusitato, si era.; perchè il giubbileo venia 
pubblicato, da un Papa. santo. Tanto il pregio ane 
che delle. cose divine s’accresce .per la creduta 
santità degli uomini dispensatori. di 
Fu di singolar tenerezza al popolo il modo col 
ques il Pontefice comparve. nella - celebrità del 
‘orpo di Cristo; imperocchè non potendo egli far 
quella lunga funzione. a piedi per la ‘mala affe- 
zione che ricordammo. rimasagli dal taglio, non 
volle portar l’ostia sedendo, e coperto, «come ave- 
vano costumato gli antecessori, ma fe’ portarsi ‘in- 
ginocchioni ;.ed a capo nuda, e gli si vedea grondar 
dalla, froute il sudore, .al qual .egli era dispo. 
tissimo, per la -rerità della: sua carnagione ,' senza 
che per l’impedimento delle mani potesse tergerlo. 
Ed insomma tutte le sue: azioni apparivano: talì, 
che nemmeno i maledici,.0 quelli che erano stati 
delusi dalle speranze concepite per altro *porpo- 
rato lero parziale, negavano che gli convenisse 
po: verità quell’ aggiunto ,. il qual suol .darsi a’ 
ontefici per ricordo della. loro obbligazione. E 
questo sentimento fu sì comune e ricevuto; che 
nelle sue funzioni ed uscite prime, l’universal 
acclamazione del popolo era questa: Viva il Papa 
santo; titolo quanto men ricercato da lui, tanto 
più glorioso, che quel di germanico, o di vanda- 
ico agl’imperadori romani. de da 
Nè questo concetto di lui si generò allora negli 
uomini, mentre la sua virtù diventò riguardevole. 
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nell’altezza del suo principato. Erasi prodotto e 
diffuso prima; e quello che ’l rendè più pregiato 
si è von tanto la digvità ,- quanto l’indegnità degli 
autori, aecordandosi in ciò buoni e rei, cattolici 
ed eretici. Ritrovavasi in: Roma nella Sedia va- 
cante un fratello del Re di Svezia, pertinacissimo 
luterano, Questo fu presente alla. ceremonia, con 
la quale i cardinali entrarono in conclave, invocan» 
dosr dal clero con i’inno consueto l’assistenza dello 
Spirito Santo. Or egli disse schernendo: Qua! pro 
stancar questi preti? Già è noto chi piace alio Spirito 
Santo: gli elettori facciano Papa il cardinal Chigi, 
ed allora mostreranno ‘da dovvero volontà di con- 
formarsi a ciò che detta loro lo Spirito Santo. E 
dipoi quando stavano chiusi in conclave, egli disse 
a Giulio Cesare Colonna, principe di Carbognano: 
Se il cardinal Chigi fosse Papa, la metà del reame 
di mio fratello. si farebbe cattolica. Il che, quan- 
tuuque fosse amplificazione, tuttavia la grandezza 
di «juesta dimostra la grandezza della verità, sopra 
cui l’ amplificazione fi» appoggiata, massimamente 
nella bocca d’un principe eretico in commenda» 
zione di wn cattolico, che avea sempre schifato di 
trattar con gli eretici. ezianpdio in uffizi di cortesia. 

Quanda poi si notificò Pelezione, tanto i pro- 
testanti di Germania, quanto gli Ugonotti di Fran- 
cia non seppero non lodarla , dicendo, che questa 
volta i papisti aveano proveduto ottimamente alla 
loro chiesa; ra ne’ cattolici il giubilo fu sì grande, 
che: s'io volessi distesamente nérrarlo, la narra 
zione. avrebbe sembianga di panegirico. Tanto è 
vero .quel detto, che niuna cosa è più amabile 
della. virtù. Jo Roma it popolo per ogni parte ve- 
deasi piangere, e brillar di letizia, quasi tutte le 

abelle fusser levate, e il cielo gli fuss’ entrato 
mallevedore d’una pace, e d’un’ahbondavza per- 
petua, In tutte le città d'Italia si festeggiò, come 
se il nnovo Pontefice fusse natio di quel paese. Il 
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medesimo festeggiamento si fece in tutti i luoghi 
di Francia, sì per impeto de’ popoli, ì quali, stan- 
chissimi della guerra, speravano che Dio avesse 
mandato il paciere della cristianità, sì per ordine 
regio, tanto più onorevole, quanto più inusitato. 
Jì Re di Spagna scrisse una lettera lunga al nuovo 
Papa di suo carattere con formole .di tant'estima- 
zione, di tanta consolazione, di tanta sommis- 
sione, e di tant’oblazione, ch'al proprio nipote 
del Pontefice non sarebbe stato possibile usar ma- 
niere nè più affettuose, nè più devote. Ed in ve- 
rità non può formarne il giusto concetto chi non 
la legge. Ma tutte queste allegrezze parvero tepide 
in paragone della Germania: la quale se avesse 
da un canto soggiogato lo Sveco, e dall’ altro il 
Turco, non avria potuto maggiormente esultare. 
Tanto che questa letizia sì universale, e Ru ups 
cagionò al Pontefice malinconia, pensando che tra 
er la debolezza della propria virtà, e po la ma» 
ignità de’ tempi avrebbe assai defraudate quelle 
eomuni speranze; ma ben tosto rasserenò il cuore, 
mentr’il confermò nel proponimento di unirsi tutto 
con Dio, dalla cui misericordia siccome unicamente 
conoscea quella vantaggiosa opinione, onde si for- 
mavano di lui felici augurj, così dalla medesima 
ne sperava l'adempimento. 


CAPO II. 


Contegno del Pontefice verso i parenti. Varj desi 

+. derj intorno a ciò della corte, e varj assalti dati 
al Papa per loro avanzamento, e sue risposte. 
Udienza pubblica da lui istituita , ed assidua 
applicazione ai negozj. 


Fra le virtù, che rendetter ammirabile Alessano 
dro VII, e che gli partorirono questa singolar ve= 
nerazione, la potissima fu, senza dubbio, il do- 
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minio che apparve subito iu lui sopra l’effetto 
della carne e del sangue. Negli altri pregi e di 
valore, e d’applicazione e di pietà non era in- 
dubitato che tutti i pontefici moderni gli fossero 
stati inferiori, e fra gli altri Gregorio XIII, e 
Clemente VIII; ma niuno di questi avea saputo 
con lo spogliarsi del nome, non incarnarsi vie più 
nel cognome, e del ricordarsì troppo delle paren- 
tele private, con pregiudicar agli uffizj di quella 
pubblica, che i Papi contraggono con divenir pa- 
dri e generalmente a tutti 1 fedeli, e specialmente 
ai sudditi dell’apostolica Sede. Tre soli esempj di 
edificazione se n’erano dati in due secoli. L’uno 
fa Adriano VI, che non volle nè beneficare, nè 
vedere i suoi; ma oltre al non aver egli parenti, 
© prossimi di grado , o gentili di schiatta, o do- 
tati d’abilità, onde l'esempio di lui non s°a- 
datta al resto de’ Papi, riuscì quell’ uomo per al- 
tro, sì mal acconeio al goveruo, e sì odioso per 
l’imperizia, e per l’austerità, e per l’infelicità, 
che le stesse virtù in lui non si distinsero da’ di- 
fetti. L’altro fu Marcello II, che proibì a’ parenti 
lontani di venir a Roma, ed a’ presenti di mutar 
trattamento; ma la brevità del suo principato, che 
mon passò tre seltimane , - diè occasione al Tuano 
di scrivere, che se fosse vivuto, sarebbesi assomi» 
gliato agli antecessori. Jl terzo fu Pio V, che 
miente arricchi la famiglia ; ma questi essendosi 
lasciato muovere dagli uffizj, o affettati o interes» 
sati dagli ambasciatori a far tosto cardinale, e s0- 

rintendente dello stato un nipote, il quale avea 
imitato l'abito, ma non imitò la virtù dello zio, 
divenne materia di celebri pasquinate. Gli altri 
proseprero ad iutollerabili eccessi, ed i più di 
oro consegnarono quasi lo scettro in mano d’ un 
giovane nipote, promosso le prime settimane alla 
porpora: e sopravnominalo il cardinal padrone, il 
qual innanzi al pontificato dello zio non avrebbe 
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quasi ardito di parlar in sua presenza, accumu» 
lando in esso immense entrate ecclesiastiche; ed 
oltre a ciò, in un altro nipote lor secolare rau- 
marono stati e tesori poco inferiori alla qualità 
del sovrano. Onde porsero materia agli eretici di 
definire il pontificato il carro celeste governato 
da un Fetonte, e ’l saccheggiamento della Chiesa 
per arricchimento d’ una casa. E benchè molti 
pontefici fosser’ entrati nella Chiesa abbomiìnando 
queste disorbitanze, e con proporimento di con- 
tenere la beneficenza verso i congiunti dentro mo- 
derati cancelli ; tuttavia perchè l’affetto sì dell’ar- 
ricchire , sì dell’ingrandire ha un ventre insazia- 
bile, e con gli stessi cibi diviene famelico, eransi 
poi veduti anche essi trapassar quei destinati con- 
fini, senza riceverli mai dalla discrezione, ma solo 
dalla morte. E ciò non solo con pregiudizio ine 
splicabile e del governo spirituale nella mala di- 
stribuzione degli uffizj, e del temporale nel per- 
petuo aggravamento de’ sudditi, ma con. infinito 
scandalo, ch'è ’l1 maggior veleno del principe ec- 
clesiastico, la cui anima è la venerazione. 
Di questi disordini era stato spettatore quanto 
zelante, altrettanto doloroso Fabio Chigi nel primo 
dì che giunse alla corte, e molto più n’avea 
sospirata l’emendazione, poichè gli era avvenuto 
di contemplarli da vicino in palazzo. Onde si pose 
in animo , che se mai, ciò che nè bramava, nè 
credeva , nè almeno, rispetto al primo conclave, 
volea rivolgersi nel pensiero come possibile, fosse 
stato posto da Dio in quel trono, sarebbe stato 
alienissimo dal condurvi seco la sordidezza di 
questi affetti carnali ; ma benchè qualche suo ine 
trinseco amico fosse di ciò consapevole, e l’avesse 
anche odorato in conclave ìl cardinale Lomellino , 
cupidissimo di vedere sbarbato un tant’abuso dal 
santuario , i più nondimeno si persuadevano che 
sarebbe avvenuto di lui come d'altri pontefici, e 
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specialmente di Clemente, il quale essendo cardi. 
nale solea chiamare il nipote del Papa l’idoletto, 
e dipoì, asceso alla dominazione, si fe’ tanto nu- 
mero di questi idoletti, che ’l .Vaticano divenne 
un panteon. Maggiormente che scorgevasi nel car 
dinale Chigi un amore cordialissimo e verso la patria, 
e verso la famiglia, avendo fatto molto studio nelle 
memorie d’ ambidue, e tenendo in una sua came» 
retta fin l’immagine de’ suoi, e morti, e viventi; ma 
chi discorreva così, non discerneva, che essendo lo 
stesso amare, e "| voler beve, ciascun vuole ed 
ama ciò che egl’intende per bene, e che il car» 
dinal Chigi per bene non intendea grandezza e 
ricchezze smisurate, le quali egli sempre ebbe 
non solo in dispregio, come superflue, ma in odio 
come dannose al ‘conseguimento del sommo ed 
eterno bene. 

Appena egli fu assunto, che i cardinali presop- 
ponendo la consueta sublimazione de’ suoi, gli 

roposero var) lor congiunti ed amici per fornirne 
la corte. Ma il Papa risnose loro, che egli in 
quanto pontefice non riteneva parenti, e che a 
questi, come a cosa privata, non avea tempo di 
pensar per un pezzo, ussai occupato negli affari 
della nuova sua Sposa, ch’era la Chiesa univer- 
sale. E frattanto fece intendere a tutti quei della 
sua famiglia, i quali stavan’ in Siena, che non si 
movessero. i 

A questo parlare rimasero i cardìnali storditi , 
massimamente ricordandosi, com’ un dì avanti eglì 
fra le sue eccezioni al pontificato avea allegata la 
moltitudine degli attinenti; nondimeno s°’avvisa= 
rono, che ciò fosse una ceremoniosa modestia, e 
eh’egli amasse di condiscendere agli affetti del 
sangue quasi per violenza degli altrui prieghi. 
Cospirarono però le BUPPICHioO) degli ambascia- 
dori, de’ cardinali, de’ baroni, de’ ministri, e per 
| poco di tutti; ma con questa differenza, ch'i più 


270 VITA DI ALESSANDRO VIT, 
veramente parlavano di cuore, benchè per inte» 
resse, non per affezione; altri chiedevano quello 
che non si curavano d'impetrare , ma riputandolo 
certamente futîîtro volevano acquistar grazia e cul 
Papa, e co’preveduti arbitri del papato , quasi 
avessero concorso e col desiderio e coll’epoca alla 
loro esaltazione ; laddove Alessandro, uomo d°’ ace 
cortissimo intendimento, leggeva i fini ed artifizj 
particolari nel petto di ciascheduno. i 

Tra gli ambasciadori, quel di Spagna, bramava 
l'avvento de’ nipoti, perchè avrebbe voluto veder 
il Papa invogliato di quella merce che abbon- 
dava nel fondaco del suo Re, il quale solo è que- 
gli che con pensioni, con mogli di gran retaggio, 
con grandati, e con altri modi può sublimar una 
famiglia in Italia, e può anche deprimerla con la 
otenza, onde alla grazia di lui aspirano o presto 
o tardi tutti i nipoti de’ papi; ma per lo stesso ri- 
spetto niun desiderio n’ avea il Signor di Lione, 
rappresentante del Re di Francia, e commendò 
il Pontefice della ripulsa datane alle sue tanto più 
fervide , quanto più simulate preghiere. Nè diversa 
volontà è verisimile che fusse nell’ Ambasciadore 
veneziano, il quale vedeva, che essendo l’ erario 
La per le precedute profusioni quasi ri. 
otto al secco, quanto d'acqua si diramasse a far 
crescere quelle nuove piante , tanto se ne suttrare 
rebbe alla sete ed al bisogno della Repubblica 
nella guerra spaventosa con l’Ottomano. Però quane 
tunqu' ella, per gratitudine di potente soccorso de- 
stinatole il primo giorno dal Papa, derogasse 
spontaneamente a’ rigorosi decreti, ed annoverasse 
fra’ suoi nobili que’ signori; e tutta la loro discene 
denza, e conv tal occasione l’Ambasciatore mot= 
teggiasse gentilmente al Pontefice, che iv avvenire 
la Signoria li rignarderebbe come suoi figli, e 
come di tali avrebbe diritto di procurarne da Sua 
Beatitudine l'avanzamento; quest’uffizj tuttavia nuoe 
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tavano sulle labbra, nè scaturivan dal cuore. Di. 
poi nondimeno, l’Ambasciatore di Spagna s'era are 
gomentato di stringer Alessandro a chiamar i suoi, 
rchè potesser intervenire la vigilia di S. Pietro 
nella solita cavalcata solenne, ch’ei dovea fare in 
rendimento del tributo per Napoli, fin denune 
ziando di tralasciarla, se in pregiudizio del suo 
Re gli si negava quella consueta onoranza ; così 
l’Ambasciatore di Venezia ne reiterò più volte l'i. 
stanza per una simile ragione, acciotchè gli am- 
basciatori d’ubbidienza destinati dalla Repubblica 
non rimanessero privi dell’onorifico incontro dei 
pontificj parenti. 

Assai più ardentemente operarono i due cardi» 
nali Medicei, sì a nome proprio, sì del Granduca, 
ben intendendo che tutta la loro moneta , prima 
d’oro, sarebbe rimasa di viglione nella corte ro» 
mana, quando vi signoreggiasse il solo Pontefice, 
e non i nipoti, e per conseguente nulla valessero 
i favori, i presenti, e soprattutto la speranza o 
. il timore di così poderoso e vicino priucipe ita- 
liano. Oltre a che, l’aver que’ signori e grosse fa» 
coltà, e tutti i loro parenti sotto il Granduca, e 
l’esser avvezzi a riverirlo come padrone , credevasi 
ch’avrebbe almeno per lungo tempo mantenuti 
negli animi loro i vestigj della soggezione antica. 

incredibile con quanto ardore di reiterate rac- 
comandazioni , persuasioni, e quasi protestazioni 

uei due cardinali, e tutti î ministri del Gran» 
uca s’adoprassero , infiammando anche all’ime 
presa l’Ambasciatore di Spagna, e dando a veder 
al Papa, che facea mestiere d'un ministro su- 
premo, con cui si potesse traltare: a ciò mon ese 
ser abile alcun de’cardinali presenti, come tutti 
divisi in parti, sicchè ciascun era diffidente di 
molti; doversi però creare per sì fatto mibisterìo 
un cardinale di nuovo , non sospetto a veruno, € 
confidentissimo al Papa, e questi non poter esser 
che un suo nipote. i 
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S’accordarono in tali sensi tutti i cardinali, e 
tutti i baroni nipoti de’ passati pontefici, come 
Montalto, Lodovisio, Borghese , Barberino, Pamfi- 
lio, sì affinchè l’esempio del Papa aan non 
fosse un rimprovero presso tutta la cristianità 
contri loro ingranditori, e contro le loro gran. 
dezze, sì affinch’ egli, affezionandosi alla specie, 
s’affezionasse anche al genere, e trattasse i nipoti 
degli antecessori come desiderava che i suoi fos- 
sero trattati dai successori. 

Aggiungevasi in alcuni la speranza, che l’ auto- 
rità de’ nipoti dovesse comupicarsi a loro per 
mezzo de’ parentadi , ed a ciò aspiravano il Prin- 
cipe : di Sulmona, il Contestabile, ed anche il 
Duca di Parma, intento con questo mezzo ad im- 
petrar agevolezza per la ricuperazione dello stato 
di Castro. se 

Nè discordavano da sì fatto desiderio i più de-. 

li altri cardinali per poter chiedere al Papa con 
Fanehevia e fiducia, fondata nell’ esempio, risegna- 
zioni di badie, ed altri vantaggi pei loro parenti. 

Non mancavano però nel collegio alcuni di molto 
zelo , i quali rallegrandosi, e pregiandosi d’ aver 
creato un pontefice santo, viveano con infinita sol- 
lecitudine , che egli, cedendo agli assalti, non 
oscurasse la sua gloria, e non cagionasse dispe- 
razione di veder mai emendata questa mostruosità 
nella Chiesa. 

JI più de’ prelati consentivano co’ più de’ cardi. 
nali, riputando molto augusta per sè la via del 
solo merito, senza potersi allargare co’ favori, 
con amicizie , con ossequi, con lusinghe, con doni, 
mezzi tutti di niun pro alla condizione ed alla 
natura del Papa, e sperimentati altre volte di 
somma efficacia con gli affetti giovanili de’ nipoti 
dominanti. Altri di loro nondimeno, che si trova» 
vano vestiti o di meriti, o spogliati d’ambizione , 
dicevano, che dalla perseveranza in ciò dipendeva 
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il sommo e della gloria del Papa, e del ristoro 
della Chiesa. i . 

I minori cortigiani aspeltarano con indicibile 
avidità la venuta di quei signori, perchè ciascuno 
di loro sognava d'envtrare in servigio ed in fa- 
vore ; e con la speranza, figliuola più del deside- 
rio ehe del giudizio, tanti sel promettevano; che 
se un Carlo V fosse venuto a provvedersi di carte 
in Roma, non avrebbe presa È metà di quella. 
che il numero di costoro formava. Ma quei cortò 
giani, che, stanchi e logori- dalle fatiche e li 
anni, non erano morsi dalla tarantola , che li fa- 
cesse ballare a sì fatto suono, ed altri ancora 
persuasi, che Alessandro avesse fermo il proponi- 
mente, ed apparecchiati a lodare tutto. quello che 
si fa dal Princi e, celebravano questa continenza 
del Papa, quasi ella potesse rendere l'età nostra . 
esempio e norma delle future: laddove il Pontefice 
(il quale tanto penetrave gli altrui giudiz}, quanto nel 
suo era impenetrabile .ad .essi) motteggiò talora , 
che niuno, quaniunque perspicace si fuss'in ciò, 
s'apponeya. Finalmente per lo più la .minuta plebe, 
a cui pareva. di portar nelle tante imposizioni in 
sulle spalle le fabbricate grandezze d'alcune pon. 
tificie case moderne, applaudiva sammamevte a, 

uesta. generosità d’Alessandro VII, ed in essa ne 
fondava tutto l'amore e tutta la stima; tantochè 
siccome i danni provati dell’un estremo fanno 
spesso bramev l'altro, e.tutti gli affetti della mol. 
titodine hanno dell’immoderato , aleuni coneepi- 
vano con orrere eziandio .l’ apparir dei parenti 
del Papa in Roma, quasi di comete, che venendo 
porterebbero disavventure. . 

Trovavansi con tutto ciò in agni. ordine di per- 
sone intelleiti più pratici e men ideali, che de- . 
sideravano nel Papa la moderazione, e non l’estir- 

zione dell’affetto verso i congiunti. Non. perchè 
il cibo abbia nociuto con. la crapala voler. 

Fita di Aless. VII, vol. L 18 
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sene bandir l’uso affatto con maggior nocumento, 
ma temperarlo. Tutte le morali virtù abitare nel 
mezzo; ma questo mezzo intorno al compartire o 
autorità o ricchezze a’ parenti non esser impossie 
bile ad osservarsi da’ pontefici, quando il veggiam 
osservato da tant'altri in ogni maniera di stato, 
quantunque inferiori di prudenza e di virtù a 
quella che suol trovarsi ne’ Papi, e che ritrovasi 
certamente in Alessandro: VII. Grand? esser l’ajuto 
che può ricever un Pontefice carico d’anni e di 
negozj dalla fede e dalla natural affezione dei 
suoi, le quali due condizioni appena può egli ri- 
promettersi dagli estranei in un principato, dove 
tutti i maggiori ministri possono aspirare ad es- 
sergli col favore d’altri successori. 1 popoli stessi 
creder il principe disamorato verso tutti, mentre 
.il veggono alieno da quelli , il cui amore suol’ ese 
sere piuttosto innato, che arbitrario nell'uomo. 
Questo disumanarsi poter venir interpretato anzi 
ferità, che santità, e però non lasciar esempio o 
di comun edificazione, o almeno di verisimile imie 
tazione: laddove un temperamento discreto avrebbe 
certezza e di buona riuscita, e di universal ap- 
plauso. Onde tra perciò, e per la ripugnanza mie 
nore , ch’incontrerebbe nella natura, trarrebb' effi. 
cacemente i successori a seguirla con benefizio ed 
onor immenso e perpetuo della Chiesa. 

Ma siceome le. cose in lontananza si veggono 
con minor distinzione, così quest’intero distacca» 
mento da’ suoi empieva di giocondo stupore gli 
occhi de’ remoti , e massimamente degli oltremon. 
tani, da’ quali vennero lettere e composizioni di 
tanta lode per questo capo, che molti, a cui fu: 
ron inviate, riputarono bene di non mostrarle al 
Pontefice, alcuni perchè gli parlavano in concetti 
opposti , altri perchè temevano ch'egli, cambiando 
volontà, riconoscesse quegli encom) per satire, 
tanto più che non. avea mai detto fermamente di 
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mon voler in palazzo ed ‘in grado i parenti, ma 
erasi trattenuto in altre forme più ambigue ed 
irresolute, sicchè questo suo parlar circospetto 
dava indizio, ch’ eì titubasse, e che fusse per 
ceder alla natura; ma il Papa con prudentissimo 
avvedimento avea scifrata quell’ inutile dichiaru- 
‘zione, perciocchè , sapend’egli che l’esperienza 
del principato palesa molte cose per necessarie, 
le quali innanzi parevano disconvenienti , voleva 
rimaner libero a prendere nuovo consiglio dal 
tempo senza mostrar volubilità o di cervello, o di 
cuore, la quale sarebbe stata tanto più riguarde» 
vole, quanto in materia più riguardevole. A chi 
dunque gli raccomandava i parenti, rispondeva , 
eh’ erano stati parenti di Fabio Chigi; non erano 
d’ Alessandro VII, e questo non sarebbesi ritrovato 
nei libri di battesimo in tutta Siena. S’alcun gli 
parlava di sovvenirli a titolo di amicizia e dì gra 
titudive per gli ossequj da loro prestatigli, diceva, 
che conveniva di pensar prima alle cose pubbli- 
che. Quand’ altri gli rappresentava, che la mole 
di tante cure non saria potuta sostenersi unica- 
mente sulle sue spalle, dava per risposta, che per 
allora Iddio gli dava forze bastanti ; se col tempo 
l’avess’' esperimentate inferiori, avria deposto il 
peso in mano di chi glie l’avea imposto. Frate 
tanto egli suppliva a tutti i negozj, dando quasi 
tutto il tempo al governo, poco al riposo, ‘nulla 
alla ricreazione. Spendeva nell’udienze sei e set- 
t’ore quotidianamente nelle due parti del giorno , 
oltre ad un’ udienza pubblica assegnata per ordi- 
nario alla mattina della domenica, giornata più 
comoda a’ poveri, ascoltando ogni volta, sopra 
cento, mezzane o basse persone; e non meno che 
in dar udienza all’altro lingna, era assiduo in 
dar udienza all’altrui penna, ependo memoriali 
molti intieramente co’ proprj occhi, e facendovi 
talora i rescritti di propria mano, e sentendo quasi 
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ogni giorno in ora determinata il segretarro dei 
memoriali, nel qual carico avea posto Lelio Pic. 
colomini conclavista , e cugino del cardinal Bichi, 
principal gentiluomo sanese, e valente avvocato, 
qualità richiesta dal Papa in ufliziale che dà legge 
a tutti gli ufliziali, ed a tutti i tribunali. E lad. 
dove ad esempio suo vietò severamente a’ suoi fa- 
migliari il prender nulla da chi si fosse, in un 
sol genere di cose, e da un tal genere di persone, 
commise loro che pigliassero con ambedue le mani 
i memoriali da’ poveri; e con queste maniere eran 
ascoltati più uomini, segnati più memoriali, e 
spediti più negozj da Papa Alessandro in una sete 
timana, che per altri tempi in due mesi; con che 
egli dimostrava bastar egli. a tutta la soma senza 
necessità o di partirla con altri, come le genti il 
confortavano, o di deporla, com’ egli, quando la 
provasse maggiore de’ suoi omeri, divisava. 


CAPO IV. 


Atti di beneficenza verso gli estranei, onde il Papa 
si mostrò alieno dall’ingrandire i suoi. Qualità 
d’essi: com’egli trattasse con loro. Varj consigli 
datigli in ciò da persone fedeli e zelanti, e sue 
difficoltà sopra tutti. 


Per quante significazioni facesse il Papa in con- 
trario, la turba -de’ cortigiani,-avvezza a non pre- 
sumere nell’ altrui operazioni sincerità, e nell’al- 
trui intenzioni onestà , credea fermamente ch’ egli 
simulasse per qualche occulto suo fine, ma che 
fra poco dovesse far quest’ apoteosi. de’ parenti. 
Confermossi una tale opinione; perciocchè pochi 
giorni dappoichè Alessandro fu assunto, venne a 
morte il cardinal Montalto, il quale oltre all’arci- 
vescovado di Monreale, padronato del Re catto- 
lico; ed una ricchissima badia risegnata da lui 
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all'abate Savelli suo nipote, avea tredici mila 
scudi di entrata ecclesiastica, due mila de’ quali 
però non vacarono , avendone conceduta il Pepa 
al cardinal moribondo una sopravvivenza di quin 
dici anni per finire la Chiesa di S. Andrea della 
Valle de’ Teatini, edificata dall’altro cardinal Mone 
talto suo zio, e successivamente da lui. Ora cre- 
devasi che gli undici mila scudi rimasi, con altre 
entrate, che stavano in Dateria, fussero destinate 
per la prima vivanda del cardinal nipote; la quale 
credenza maggiormente radicossi, perchè il Pone 
tefice volendo prima sapere il vero valore de’ be 
vefizj, tardò sopra due mesi a distribuirli. Discore 
revasi in conformità di ciò , che dovendosi per 
pagare i debiti del morto cardinale vendere il 
principato della Mentana, terra vicina a Roma, 
ed un suo magnifico palazzo in questa città, una 
splendida sua guardaroba, e una deliziosa villa 
a Frascati, tutto ciò avrebbe comprato il Ponte- 
fice all’altro nipote secolare, constituendolo i 
primi mesi un riguardevol barone; nè la spesa, 
quantunque parea tutta in un tempo superiore al. 
l’ usanza degli antecessori, sarebbe stata esorbi- 
tante, mentre potea concorrervi la ricca dote che 
ciascuno de’ prenominati signori gli avrebbe nu» 
merata, e mentre il prezzo sarebbe stato a pia- 
cere, facendosi la vendita dagli eredi, ch’ erano i 
Savelli, i quali poteano essere compensati com al- 
tre importanti grazie , che avrebbero chieste, come 
l'annullamento d’una pensione , che sopra la meu- 
tovata badia, risegnata dal cardinal Montalto, ‘avea 
senz’ il consenso, o la saputa d’ambidue imposta 
Innocenzo a favore di Benedetto suo pronipote 
infante ; il che, venuto a luce, dopo la morte del 
cardinale, avea cagionato stomaco in tutta la corte, 
con la concessione d’un monte per pagare altri 
loro debiti, col patriarcato di Costantinopoli, dee 
siderato per sua onorevolezza dal medesimo abate, 
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e con agevolar al cardinal Savelli, zio di lui, la 
rinuozia dell’arcivescovado di Salerno. 

Ma tutti questi discorsi erano paralogisini, che 
erravano ne’ privcipj riguardo a papa Alessandro, 
Egli dopo aver pigliata sicura informazione ine 
torno al valore hell accennate vacanze, le distri. 
buì a moltissimi cardinali più bisognosi, ed oltre 
a ciò diede ad altri di loro le nobili chiese di 
Ferrara, di Spoleto e di Sinigaglia. Quella d’ I. 
mola, vacata per la sua creazione, gli fu chiesta 
per Antonio Bichi, suo nipote uterino , ricordato 
altrove, che da internunzio di Fiandra, prima 
che lo zio tornasse in Roma, era stato assunto 
da Innocenzo al tenue vescovado di Montalcino; e 
tuttavia gli prepose il cardinal Dongo, che per 
l'aria molto pativa nel suo vescovado d’Ajazzo, 
in Corsica. Nè qui si trattenne la sua liberalità 
verso gli estranei; ma gudendo egli varie pene 
sioni dategli dall’antecessore su varie chiese, lade 
dove gli altri pontefici le aveano ritenute in vita 
e dipoi trasferite a’ nipoti, egli le rimise a chi le 
pagava. Non solo non comperò le robe del cardi- 
nal Montalto, ma con esempio inusitato ed ammi- 
rato da chi non conoscea il suo animo, diè li- 
cenza di far acquisto della Mentana al principe di 
Sulmona. 

Quest’azioni, ch’erano irretrattabili, e queste ne- 
glette occasioni da non tornare in molt’anni, co- 
minciarono a far credere nella corte quel che 
prima si derideva per opinioni de’ semplici, cioè 
che i disegni del Papa fossero lontani dagl’ingrane 
dimenti domestici ; ma non tenea però egli lon- 
tane le cure delle persone domestiche, veggendo , 
che quest'erano materia a sè di perpetue liti, 
agli altri di perpetue macchinazioni, onde avrebbe 
desiderato di farvi tal provvisione, che stabilmente 
lo liberasse da sì fastidiosa inquietudine. 

Mi conviene in questo luogo di rammemorare 
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che quattro erano i suoi consanguinei maschi più 
stretti. Mario, fratello maggiore di lui, ed in età 
forse di sessant'anni, uomo laborioso e robusto, 
dedito alla caccia, lontano dalla finzione e dal- 
l'ambizione della corte, capace uondimeno d’afe 
fari pubblici, specialmente operosi, ed esercitato 
però dal Granduca in soprintendere all’annona 
dello stato, ed in esser provveditor delle milizie , 
d’animo retto, ma insieme austero, e del quale si 
aveva qualche timore, quando in tempo del cou- 
clave, discorreudosi co’ presupposti consueti, si 
facea il proguostico al possibile ponutificato del 
Chigi dalla natura de’ parenti. Avea in moglie Be- 
renice della Ciaja, donna attempata, savia, avve» 
‘mente, non vana, ed in somma, ambidue non 
avidi, ma ben capaci di più alta fortuna. 

Unico lor figliuolo era Flavio, giovane di vene 
ticinque anni, dotato d’ingegno non solo vivace, 
ma fisso, e però abile a profondarsi, benchè fin 
allora con piccola diligenza di studio , come ordì» 
nato da’ genitori alla vita matrimoniale. Onde nella 
puerizia avea piuttosto per saggio, che per ali. 
mento gustate le lettere umane , e dipoi, a fine 
non tanto d'addottrinarsi, quanto d’occuparsi, avea 
udite per tre anni le lezioni del diritto civile, av- 
venendogli tuttavia per la buona tempera dell’ in- 
telletto ciò che interviene a qué’ che viaggiano 
per il sole, ch’eziandio non volendo restano colo- 
riti. Era poi dimorato negli ultimi tempi vicino 
allo zio, in Germania, ove più che nelle scuole 
avea appresa qualche franchezza di parlar in la 
tino , ed insieme qualche notizia del mondo. Indi 
era tornato col medesimo zio in ltalia, e.tratte» 
nutosi presso di lui alcuni mesi dopo il cardina» 
lato, ma con soggezione e con umiltà, lontana nom 
solo dall’avarizia, ma dalla domestichezza, e solo 
acquistando cognizione tanto o quanto degli affari, e 
de’ costumi della corte , finchè il Cardinale cunsi= 
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‘derando per avventura, quanto potesse quella 
stanza riuscir pericolosa all’età di Flavio, to rimandò 
-a Siena , ove potè meglio perseverare nella pri- 
‘miera integrità lungi dall’insidie di Roma, e sotto 
:gli occhi del padre. Le. facoltà di questo ramo 
poco eccedevano i mille scudi d’entrata. 

Dell’altro fratello Augusto rimaneano al Papa 
due nipoti maschi, e tre femmine, una maritata 
in casa Piccolomini, Valtra in casa Gori, e la 
terza in età dì quattr’annì: De’ maschi l’uno cor- 
reva l’anno ventesimo, il qual era nato dalla prima 
moglie, e chiamato Agostino, in memoria del ca- 
—valier Agostino, di cui possedevano l’eredità non 
minore di cinque mila scudi d’entrata. Avea suc- 
chiati appena 1 principj della latinità, come ‘desti. 
nato dalla primogenitura adottiva alla propaga» 
zione della famiglia; ma essendo fornito d’inge- 
gno piuttosto sottile che. gagliardo s'era dilettato 
di studj ameni e non laboriosi, iusufficienti al 
nome di letterato; ma soprabbondanti alla condi. 
zione di cavaliere , come d'’ istoria , di geografia, 
assaggiando ancor le matematiche nella parte meno 
austera, e più congiunta con l’intelligenza del 
senso, e con l’operazioni della mano; e conforme 
all’ ingegno era in esso il resto della natura, 
.-bontà di cuore, serenità di viso, giocondità di 
conversazione. 

Il suo minor fratello figliuolo della seconda 
consorte, si chiamava Sigismondo, il quale appena 
incominciava il sest' anno, arricchito dalla natora 
di grandissimo spirito, per quanto potevano di- 
mostrare l’azioni della fanciullezza, ma altrettanto 
mal provveduto dalla fortuna di patrimonio, toc- 
candogli la sola metà dell’antica roba paterna, ed 
avendo il Papa nella sua minor condizione ceduta 
. la sua parte non ad Augusto, fatto ricco dalla mo- 
glie, ma tutta a Mario, più bisognoso; onde la 
porzione di Sigismondo appena giungeva a trecento 
scudi d’entrata. 
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Avea, oltre a questi, il Pontefice cinque nipoti 
uterini di casa Bichi viventi, oltr’ al sesto defunto, 
di ‘cui rimanea un fanciullo. I viventi erano uno 
Antonio, vescovo di Montalcino, menzionato altre 
volte, a cui molti auguravano il posto di cardinal 
dominante; ma questi era presso il Pontefice di 
mediocre concetto, dal quale più che dall’ affetto 
regolava egli le sue elezioni. L’altr'era Giovanni 
Bichi, fratello d’° Antonio, e cavaliere gerosolimi- 
tano, rappresentante allora della sua religione in 
Venezia ,. uomo destro, accorto e vivace, dal 
quale il Papa era stato in varj tempi ben servito, 
e negli affari di Malta, e nelle faccende economi. 
che. Hi terzo era monaco olivetano, il quarto cava- 
Jier di santo Stefano, con moglie e figli, e il quinto 
celibe. 
Tre sorelle del Pontefice stavano monacate in 
due conventi di Siena; alle quali egli subito che 
fu eletto, proibì ogni onoranza secolaresca, quando 
proibì a' nipoti secolari la venuta. Tuttociò fece 
per lettere altrui, e non proprie. Nel resto non 
‘volle prescrivere a’ suoi la norma de’ trattamenti, 
parendogli che questo medesimo sarebbe stato un 
professaroe, ed un abbracciarne troppa cura. Ma 
un tal contegno nè fu lodato dagli uomini, nè ap- 
provato dal successo; perocchè laddove il Papa 
desiderava e sperava ch’i suoi dalla parte loro 
nulla mutassero, prestando solo una passiva tol- 
leranza agli onori che ricevessero dagli altri, essi, 
benchè per sè inclinati al medesimo, nondimeno 
abbandonati da ogni luce di sole, ed avendola sol 
dagli astri inferiori, deviarono dal destinato sen- 
tiero. Per una parte Francesco Boninsegni, ch’ a- 
vanti avea supplito di. segretario del principe Mat- 
tia de’ Medici, che trovavasi in Siena, pigliando 
in sè il far le risposte a’ cardinali, ed a'baroni, 
e spacciandosi peritissimo di questi riti, scrisse 
in maniera, che pose quei signori in altura, nella 
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uale però nulla risposer essi, qualora scrissero 
di lor mano ; e per altra parte, Ascanio Picco» 
lomini, arcivescovo di Siena, fratello d’ Ottavio, 
duca d'Amalfi, capitano famoso , il qual era pre- 
lato pratichissimo nella corte romana, andato a 
congratularsi , ed incontrato da loro con eccessi 
di gentilezza fin alla porta della strada, non volle 
accettar la mano destra offertagli, e benchè du» 
rasse un ottavo d’ora in cortile questa differenza, 
alfine, assumendosi l’ Arcivescovo il personaggio 
piuttosto di giudice esperto, che di litigante ceri» 
monioso , ed assicurando que’signori nella sua 
fede, che tale era l'usanza e la convenienza, essi 
gli cedettero , ed a proporzione di ciò per indi- 
rizzo dello stesso arcivescovo fu anche il resto del 
trattamento, benchè più largo di cortesie, che 
non costumavano i fratelli e nipoti di papi, e nulla 
gonfio o fastoso. Onde appena fra tanti accrebbero 
sedici staffieri, e otto famigliari di più rispetto , 
con qualche aumento proporzionato de’ cavalli per 
sollevarsi nello splendore della famiglia un gra 
dino dalla condizione privata. 

Tutto ciò dispiacque al Pontefice; ma gli nomini 
ipgenui gli dissero, ch'egli non si poteva dolere se 
non di sè stesso, mentre non avea esplicata la 
sua volontà; laddove quei signori s’ erano gui» 
dati dal consiglio degli uomini più autorevoli, e 
questi aveano consi Fato secondo lo stile; non 
essendo obbligati ad indovinar in lui quella sine 
golarità d’incredibile moderazione. — 

DA per ristorar i parenti delle spese fatte in 
rendimento di grazie a Dio , in mance, in fuochi, 
in provvisioni, ed in livree degli aggiunti servi» 
dori, mandò loro quello ch’ avea di proprio, cioè 
gli argenti in valore di due mila e settecento 
scudi , ed oltre ciò la propria carrozza ; nè volle 
toccar della camera pur un soldo; e perch’era 
debitore ad Agostino fin’ innanzi il cardinalato di 
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mille e cinquecento scudi, ed a fine d’assicurarlo 
per ogni caso contro il rigor degli spogli, avevagli 
consegnati gli ornamenti della sua cappella. Dive. 
nuto Pontefice gli diè in pagamento alcuni dei 
suoi luoghi de’ monti, e ricuperati quei sagri are 
redi , li distribuì alle sue chiese episcopali e tito- 
lari; indi fece intender a’ suoi, che sì ritirassero 
in villa, dove, pregato da essi di conceder loro 
privata cappella, il fe' con un breve, che nep- 
pure li nominava fratelli e nipoti secondo la carne, 
nè lì onorava col titolo mobdilitatis vestra, che suol 
darsi da’ pontefici a chiunque merita in volgare 
quel dell’eccellenza. Ed essi regolandosi da questi 
cenni, benchè trattati dai principi di Toscana con 
le consuete onoranze de’ nipoti de papi » dimisero 
l'anticamera, e quant’era in loro ritornarono all’u- 
miltà , ed alla libertà del primo stato. Rifiutarono. 
anche da ciascuno i mandati doni, salvo (e ciò 
per condescensione del Papa) alcune gentilezze 
da’ lor signori naturali. | 

Giudicavano tuttavia, eziandio le persone mag- 
giormente affezionate al ben pubblico, ed all’a» 
nima più che alla famiglia del Papa, che nè quel 
sommo rigore co’ suoi fosse conveniente, nè quel 
domicilio spediente. 

Rispetto al primo nessuno desiderava nel pon» 
tificato una tale austerità, che per frutto della sua 
grandezza volesse ne’ suoi la miseria, qual è sem- 
pre, ove la nobiltà è molto superiore alle facoltà. 
Approvare il Concilio di Trento, Sess. 25, De Re- 
form., C. 1, che i vescovi e i cardinali, il che vo» 
leva tacitamente ancora ne’ Papi, sovvevgano i. 
consanguinei quando sono poveri, a titolo però 
non di consanguinei, ma di poveri. Ora la povertà 
degli uomini misurarsi dalla proporzione dello 
stato. Le dignità ecclesiastiche innalzar lo stato 
delle famiglie , il che ridonda in gloria di Dio, 
fscendo , che la Chiesa e ‘i suoi magistrati sieno 
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în maggior estimazione; non potersi negare, che, 
per esempio, al fratello d’ un vescovo non fosse 
condizione inferiore ed indegna quella di zappa 
tore, ed al fratello di un cardinale quella di bot 
tezajo, sicchè l’uno e l’altro, quantunque bastante 
in qualità di zappatore e di bottegajo, non avesse da 
chiamarsi povero , ed il vescovo ed il cardinale 
non dovessero con moderati sussidj sollevarli a 
oco a poco da quella bassezza. Esser maggiore 
a distanza fra un cardinale ed il Papa, che fra 
un bottegajo ed un privato gentiluomo: però molto 
disdire una tal qualità ad un fratello di papa, e 
meritar egli il nome di povero, secondo Ri suo 
stato, onde come a tale dovsrali il Pontefice dare 
sovvenimento bastaute per innalzarlo alla qualità 
di barone ; non già convevirgli di somministrargli 
questo sovvenimento tutto in un giorno, ma pian 
piano, sicchè al fine del pontificato l’ abbia cone 
seguita senz’aggravio del pubblico, anzi ciò esser 
al puboico assai più giovevole che il non dar 
nulla, perchè l’uno era imitabile, e però sperabile 
ne’ successori, l’altro inimitabile, e solo ammira- 
bile, e forse nemmeno laudabile. 

Quanto al domicilio , non esser opportuno che 
pegni tali d'un Papa stiano in mano d'altro prin 
cipe quasi ostaggi, sicchè egli non ne possa ad 
un cenno liberamente disporre. 

Alessandro non era lungi dal conoscere la ve» 
rità di queste ragioni, benchè sentendosi inclinato 
dall’amorevolezza del sangue al sovvenimento ed 
all’accostamento de’suoìi, studiavasi d’appliear l’in- 
telletto alla parte opposta per costituirsi in ‘un 
giusto temperamento, ma la sua principale diffi- 
coltà era nel modo. Portava egli un’ opinione as- 
sai stretta, riputandosi illecito di donar veruna 
cosa ch'egli traesse o -dallo stato temporale , o 
dalla podestà spirituale, eccetto o salarj degli uf- 
fizj , o a titolo d’elemosiua, al qual titolo egli rie 
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chiedeva indigenza più grave, che non vedeva nei 
suoi; non dal temporale perchè le gravezze im- 
mense dei sudditi ricercavano che tutto il possi- 
bile s’applicasse in loro alleggerimento. Oltre a che 
il Patrimonio di S. Pietro era limosina data al 
Pontefice con intenzione de’ donatori, ch’il su- 
perfluo sì convertisse in opere pie, e non in lar- 
gimeuti. Non dallo spirituale, perchè il cavar pe- 
cunia dall’uso delle chiavi non s’onestava per altro 
capo, che della pura necessità, la quale non 
aveva luogo, mentre sopravanzasse danaro per do» 
nazioni arbitrarie ; molto meno poter egli dar il 
prezzo degli uffiz) venali, sì perchè questi erano 
fondati nelle rendite o dell’una o dell'altra sorte , 
sì perchè. una tal vendita cagionava tali scon- 
venevolezze, che pur ella non si potea difen- 
dere, se non a cagione di stretta necessità. Posta 
una tal sua opinione, gli venivano proposti varj 
partiti. 

Il primo di chiamar.in Roma i parenti, e dar 
all’uno il generalato dell’armi; all’ altro, che rima» 
nea ancor secolare nel vestimento, nè avea dì» 
chiarato di esser ecclesiastico nel proponimento, 
il governo di Castel S. Angelo, e di Borgo, e "l 

eneralato delle guardie; al terzo il generalato 
delle galere con altri uffizj di buon soldo, e 
nel resto farli operare, e non dominar nel ne- 
gozio, e vivere con trattamento d’ordìnarj si- 
gnori, il che insieme valesse a lode di modestia, 
e ad avvantaggio di facoltà per avanzar ogni loro 
entrata patrimoniale, e parte ancora delle provvi= 
sioni, onde ìî nipoti dopo la vita del Papa, la 
quale per la sanità, per la gioventù, e per la 
temperanza sì potea sperare diuturnpa, rimanese 
sero in fortuna bastante: a sostener come orna- 
menti, non come pesi i titoli loro sopravvenuti 
per l'esaltazione dello zio. Ma l’esempio di Cle- 
mente VIII, pontefice sì devoto e sì savio, il quale 
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per due anni tenne i nipoti in condizione di ca- 
merieri, e poi li esaltò con tante porpore, prin- 
cipati, e parentele di sovranî, dimostrava quanto 
fosse difficile a superarsi questa tentazione da vi. 
cino, come quella che veniva fomentata non solo 
dall’impeto della natura , ma da una cospirazione 
universale di ambasciatori, di cardinali, di mini» 
stri, di famigliari, di tutti, che dipingono al Papa 
i parenti quasi gli operatori di quanto bene si ta, 
ad insomma, gli dicono ciò che essi vogliono , e 
nulla ch’essi non vogliano. 

Il secondo partito era di mandarli alle tre corti, 
come Pio IV, nel principio mandò Marco Altemps, 
poi cardinale, all’Imperadore, Annibale Altemps, 
in Ispagna, e Gabrielle Sorbellone in Francia; ivi 
avrebber acquistato e merito col servigio, e abi» 
tità coll’esperienza; ma vi si scorgevano due dif. 
ficoltà. La prima qual. figura dovevano far quivi 
per sostener da una parte la dignità del fratello , 
e zio, dall’altra per non costituirlo in necessità di 
mantenerli sempre in grandezze. La seconda , che 
si dovesse far di loro dopo il ritorno, non con- 
venendo per le varie gelosie che fosse lungo colà 
îl trattenimento. 

Adunque veniva per ultimo rappresevtato al 
Pontefice, che quando non voleva chiamar i pi- 
poti nello stato proprio, assegnasse loro le prov- 
visioni degli uffizj militari, ch'avrebbe potuto dare 
ad essi in Roma di generale, di castellano, ed 
altri prenominati , RIT questi carichi maneg- 
giare da minori ufliziali, come di fatto si ma» 
neggiano eziandio quando i nipoti ne hanno il ti. 
tolo e la principal provvisione , di modo che la 
camera nulla v’avrebbe rimesso, anzi v’ avrebbe 
guadagnate l’altre grossissime parti che sotto varj 
titoli soleano darsi a’ parenti de’papi, oltre gl’ im» 
mensi doni straordinarj di questo sussidio : poter 
essi impiegare una piccola porzione, per esempio 
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di tre mila scudi l’anno per supplire allo stato 
peo in Siena, il resto insieme con le ricche 
oti ch’ avrebbero agevolmente trovate da nobili 
donzelle potersi da loro investire successivamente 
ed in possessioni ed in feudi, sicchè restasser fon- 
date durevolmeute nella famiglia le signorili pre. 
rogative sopra la civil condizione. AI fanciullo 
Sigismondo, quando fosse in età capace di chieri- 
cato, potersi dare una convenevol entrata eccle- 
siastica, la quale gli bastasse per vivere con dee 
eoro, e per servir nella prelatura alla Chiesa. 
Tuttociò essersi per ricever dal mondo con somma 
edificazione, specialmente quando il Papa si di- 
chiarasse, che quest’era l’ultima linea della sua li- 
beralità verso i parenti. Anzi, se a lui non fosse 
discaro, esser pronti i cardinali a pregarnelo uni» 
îamente ia concistoro. 

Per andar in questo partito si scorgevano due 
passi duri, ed ardui a saltarsi, de’quali avanti si 
è ragionato. Il primo, che dovesse il Papa lasciar 
in perpetuo tutto il suo sangue nella podestà d’al- 
tri principi. Jl secondo, che si disponesse di con- 
fidarsi totalmente ad estranei e mal noti ministri, 
privandosi affatto degli ajuti e dei ricordi che 
potesse ricever dal naturale, e lungamente speri+ 
mentato affetto de’ suoi. Questi erano discorsi, 
che andavano facendo agli uomini o amorevoli del 
Papa, o vogliosi di far le parti del Papa, se non 
con l’opere, almeno col giudicare; le quali ultime 
eonsiderazioni a lui comparivano per ispiraglio , 
sentendole da taluno per modo di relazione; ma 
non s’allargò con veruno a domandarne parere, 
volendo chiederlo solamente dalla ragione, e da 
Dio, e sapendo che in quel degli uomini, per amici 
e spirituali che sieno, può sempre ragionevolmente 
sospettarsi qualche mistura d’interesse e di carne. 
Onde se gli altri gliene muoveano ragionamento , 
egli, senza mettere a conto l’autorità del dicitore , 
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rendea le sole ragioni per riscontrarle poi tutte 
insieme, e pigliar in fine più adeguate le sue mi- 
sure. In questo mezzo, come era stretto di co- 
scienza, e quanto veloce nella considerazione, 
altrettanto pesato nelle deliberazioni, pronunziava 
con la lingua e col cuore l'antico non liquet, ed 
attendeva luce e maturità nei consigli dal comune 
maestro, che è il tempo. 


CAPO V. 


Stato, e condizioni de’ principi, e de’ principati cat- 
tolici quando Alessandro VII fu creato. 


È diritto che dalle cure quasi private e :dome- 
stiche d’Alessandro passiamo agli affari pubblici 
del cristianesimo, a’ quali egli tosto rivolse i pen- 
sieri e l’operazioni ; ma per intendimento de?’ fu- 
turi racconti conviene, che vegga il lettore in una 
breve prospettiva lo stato di tutti i principi cat- 
tolici nel tempo che egli fu assunto. 

Per incominciar da’ più remoti paesi, lo scettro 
della Polonia era în mano di Casimiro, della stirpe 
del. Re di Svezia, principe di mezzana età, di 
von mezzana pietà ,. debole di complessione, e 
tuttavia di qualche valore nell’armi., ma debo- 
lissimo in quella potenza che governa il mondo 
piccolo e grande, cioè nell’intelletto, al che ag- 
giungevasi. per tanto più diminuirglì la stima, una 
gran volubilità in tutte le sue azioni palese a 
chiunque lo trattava d’appresso, ma fatta da lui 
veder al mondo con lettere majuscole , quando, 
applicato prima l’animo alla religione degli Scalzi, 
ed indi eletta la Compagnia di Gesù, poscia pre- 
stamente saziatone, e procurò il cardinalato con 
maniere non menu disdicevoli all’adottata umiltà , 
che alla nativa grandezza, e con tal artifizioso 
equivoco di scritte promissioni intorno ad accettar 
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il titolo d’ eminenza, che promosso , mentre stava 
in Frascati, non potè mai per questo litigio com» 
parir pubblicamente in Roma, e frattanto, senza 
consentimento del re Uladislao, suo fratello, e 
senza trarne nessun profitto, sì gittò al partito frane 
cese. Assai tosto ritornato in Polonia, depose 
quivi il cappello, ed indi a poco, succeduta la 
morte di Uladislao, fu egli surrogato nella dignità 
reale; ma pigliando la cognata per moglie, zia del 
Duca di Mantova, non ebbe di lei progenie vitale, 
e venne orribilmente percosso in guerra dagli ere» 
tici cosacchi: nè fu per lui di leggiera disgrazia 
la morte avvenuta ultimamente del principe Carlo, 
suo fratello minore, la quale il rendè tanto meno 
stimabile, come privo non solo di descendenza, 
ma di famiglia , in cui dovesse prorogarsi la do» 
minazione. 

L’imperio germanico veniva governato da Fer- 
dinando d'Austria , terzo di questo nome, uomo 
di cinquant'anni, retto nel volere, savio nel dis 
correre , ma languido nell’ operare. Avea egli come 

rata e dagli Eretici, e dai Francesi una pace con 
Iniquissime condizioni per l’innperio e per la 
Chiesa, e perciò detestata solennemente dal Pon» 
tefice, mentre era nunzio per quei trattati, come 
.wedemmo. Eragli dippi riuscito, che Ferdinando IV, 
re di Boemia, suo primogenito, fossecreato re dei 
Romani ; ma pochi mesi dopo il piacere della sua 
corona, ebbe il cordoglio della sua morte, rima 
nendogli due altri maschi, Leopoldo, dì quindici 
anni, coronato poscia in re d’ Ungheria , e l’arci- 
duca Giuseppe Carlo di sei anni. | | 

Filippo IV, re di Spagna, unito con l’Impera» 
dore non solo per legame di sangue austriaco, ma 
per affinità strettissima, avendo in seconda mo- 
glie Maria Anna sua sorella, era anch’egli prine 
tipe di cinquanta anni, di buon ingegno., e di 
buon cuore, ma poeo dedito alle fatiche, ìn cui 
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ricompensa si danno gli onori e gli agi del prin- 
cipato. Avea consumata la gioventù ne’ piaceri, la- 
sciando e la cura e l’autorità del governo a Gae 
spare di Gusman, conte d’ Olivares, sotto la cui 
troppo imperiosa e poco felice amministrazione 
avea veduti mancarsi per ribellione Portogallo e 
Catalogna , oltre ad altri sinistri accidenti, finchè, 
deposto quello sfortunato ministro, non erasi però 
egli messo al timone , al quale sentia già la mano 
poco robusta, come illanguidita dall’ozio, ma l’ a- 
vea consegnato a Luigi d’Harò, uomo quanto meno 
ingegnoso, tanto più. cauto del Gusman , e però 
manco soggetto a perdere, ma poco abile a rac- 
uistare. Sotto di lui erasi stabilita una pace in 
iandra più giovevole che onorevole con le Pro- 
vince Unite. Quivi le guerre co’ Francesì erano 
andate variamente, ma con qualche felicità in Ca 
talogna ed in Italia, ricuperatasi colà Barcellona , 
e già discacciato il presidio francese da Casale, 
iazza principalissima e fortissima del Duca di 
Maiora sulle porte del Milanese, Era restato al 
Re, dopo la morte del principe suo figliuolo, un 
altro maschio, ma naturale, più simile di natale e 
di nome, che di valore al famoso Giovanni d’Aue 
stria : non però disperava il Re nuova e legittima 
prole maschile, essendo gravida la Reina d°’ alcuni 
mesi, ma quando fosse morto senza prossimo erede 
del regno , era la principessa Maria Teresa, don- 
zella di diciotto anni, e di rare doti, natagli dalla 
prima moglie, figliuola d’ Enrico IV, re di Fran- 
cia. Ora il matrimonio di questa signora era il 
più de e il più intrigato negozio che 
allora fosse nel mondo, o la gravidanza della 
Reina riuscisse fertile d’un maschio, o no; in 
ambidue i quali casì rimanea molto dubbioso, 
benchè inegualmente, se alla principessa fosse per 
toccar alfine quel gran retaggio, perciocchè collocane 
dosi ella da un lato fuori del ramo austriaco impe- 
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riale, e cadendo l’eredità in lei, distaccavasi dalla 
monarchia il ducato di Milano, di cui Carlo V 
avea investito Filippo II, suo figlio solamente per 
sè, e per la mascolina sua descendenza, nè il pre- 
sente Imperatore avrebbe ampliata l'investitura; e 
mon meno se ne staccava il reame di Sicilia, come 
tale, in cui succedeva tutta la stirpe di Filippo I, 
e così dopo la linea spagnuola di Carlo VE suo 
primogenito, la linea ne di Ferdinando I, 
suo secondogenito. A sì gravi jatture dunque l’ u- 
nico rimedio sarebbe stato il maritar la fanciulla 
nella famiglia di Cesare, e così ottener da lui in- 
vestiture e cessioni, ma in quella due mariti soli 
cecorrevano, ed ambedue coa gravissime difficoltà. 
L’uno era Leopoldo, fratello dell’Imperadore, prin- 
cipe valoroso e pio, e benemerito del Re, per cui 
governava la Fiandra; ma oltre alla disparità degli 
anni, passando Leopoldo di già il quaranta, era 
egli quasi mendico di patrimonio, sicchè, se per 
avventura il Re avesse lasciati eredi maschi, la fi- 
liuola sarebbesi trovata in troppo tenue fortuna, 
f’aitro eru Leopoldo, poco dianzi nominato re 
d’Ungheria, ma chiamandosi questi a sì fatte nozze 
in ]spagna , se frattanto fosse vacato l’imperio, sa» 
rebbe uscito di casa d’ Austria, perciocchè tanto 
gli Spagnuoli, quanto li Tedeschi erano concordi 
im ricusare , che questo s’unisse col dominio delle 
Spagne, ricercando a ciascuna di quelle grandis- 
sime sfere la sua intelligenza assistente; onde am- 
bidue aveano assai patito in tempo di Carlo V, 
non ostante il valor dell’uomo; nè sarebbesi eletto 
l’altro Leopoldo per la menzionata sua povertà ; 
invalida a sostener la dignità e la difesa dell’ Im. 
perio , principato fra tutti gli altri come il più 
maestoso , il men poderoso; onde per questa ca- 
gione si conserva sempre negli Austriaci di Gere 
mania, come soli ad aver tante forze appunto di 
stati patrimoniali, che possono difendere, ma non 
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opprimere quella regione. Per altro, sarebbe stato 
pericoloso accidente, che il Re fusse mancato senza 
rima allogar la figlia, essendo la sua monarchia 
Involta in una guerra atrocissima co’ Francesi, 
che per ogni lato o erano vittoriosi o tremendi. 

Portogallo obbediva a Giovanni di Braganza, a 
cui, come rampollo degli antichi suoi re, s’era 
dato, scuotendo il giogo castigliano, o perchè - duro, 
© perchè straniero; nè gli Spagnuoli, occupati in 
altre guerre, aveano potuto colà rivolgere la punta 
della spada. Tuttavia Giovanni, da niun principe 
cattolico, salvo i Francesi, era stato riconosciuto 
per di re, e specialmente nè da Urbano, 
nè da Innocenzo, appresso i quali aveudo tenuti 
varj ministri, nient'altro aveano riportato, se non 
che Innocenzo s'era indotto a conferir le chiese 
vacauti di Portogallo a persone nominategli da 
Giovanni, ma come per elezione propria, e non 
come ‘a presentazione di lui. Il che egli avea 
rifiutato, parendogli che venisse ad offendere i di- 
ritti del suo possesso reale; ma ben sarebbesi 
contentato, che il Papa usasse la forma senza pre- 
giudizio del Re di Spagna, il quale per lo con- 
trario a ciò dissentiva forte, e minacciava aspris- 
simi sentimenti contro ìl Pontefice, oride Inno- 
cenzo, quantunque avesse fatta la proposizione in 
concistoro delle chiese nell'accennata maniera, ar- 
restossi; ma nemmeno volle conferire a presenta. 
zione del re Filippo le chiese vacanti nella città 
di Catalogua dianzi ricuperata dagli Spagnuoli, 
allegando, che se il possesso non dovea esser l’unica 
regola di queste provvisioni, mentre la proprietà 
pendea in contesa, non convenendo al Papa l’en- 
trar giudice del diritto preteso e in Portogallo 
dagli Spagnuoli, e in Catalogna da’ Francesi, bi- 
sognava aspettar finchè le parti si componessero 
fra di loro. 

Era signore della Francia Ludovico XIV, gio- 
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vane di 16 anni, candido e pio de’ costui, ma poco 
atto e meno inclinato a regnare se non col nome. 
La somma dell’autorità risiedeva nella reina Anna 
d’Austria sua madre, sorella del Re di Spagna, e più. 
che in lei, benchè per favore di lei, nel cardinale 
Giulio Mazzarino, primo ministro reale. Di lui 
abbiamo parlato per trascorrimento più volte ; ma 
ora il luogo ne richiede una più intera contezza, 
come di tale, ch’era tra’ personaggi più riguarde» 
voli nella scena del mondo. Egli nato piccolo gentile 
uomo in Sicilia, ed indi venuto in Rome, dimo» 
strò nelle scuole grau vivacità d’intelletto, e spe» 
cialmente rappresentando il principal personaggio. 
in una sagra e famosa azione, riuscì maraviglioso 
all’orchestra. Andò in Ispagna con Girolamo abate 
Colonna, poi cardinale, figlio del Contestabile, 
Indi ritornato, e fattosi udir lodevolmente nell’ ace. 
cademia del cardinale Maurizio di Savoja, si rie. 
volse poi alla milizia, ed ebbe una compagnia 
sotto Francesco Colonna, principe di Palestmna, 
mandato da Urbano e custodir le frontiere dello 
Stato ecclesiastico dalla parte della Marca nelle 
vicine guerre d’Italia. lvi mostrossi dedito al gioco» 
ed in esso cominciò a ricever i pegui dell’amica 
fortuna. Dipoi dovendo andar Giovan Francesco, 
fratello del cardinale Sacchetti, ad interprete per 
mome del Papa fra il Governator di Milano, ed i 
Francesi, condusse in sua compagnia il Mazzarino, 
come tale, che gli avrebbe servito e per compa» 
rire, e per operare. Egli quivi, ajutato dalla des 
strezza, e favorito dalla sorte, parteudosi assai 
presto il Sacchetti, rimase capo del trattato) ed 
in. progresso di tempo operò, che i Francesi ot- 
tenessero stabilmente a prezzo del Duca di Sa= 
voja una parte d'Italia, cioè Pinarolo. Questo me» 
rito congiunto con la sua abilità, la quale tutt’ 
appariva nel frontespizio, fe’, che il cardinal di Rie 

ieu, moderatore allora della Francia ,ed ama- 
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reggiato dalle perpetue cospirazioni dé’ suoi Fran- 
cest, punesse in lui pian piano e grand’affezione, 
e grau confidenza, tanto che negli ultimi tempi 
della:sua vita il chiamò da Roma, dov'era uditore 
del cardinale Antonio Barberino, gli appoggiò i 
iù gravi affari, e con istanze incontrastabili del 
Re gl’impetrò il cappello da Urbano, e poco ape 
presso in morte lasciollo erede del suo: favore, 
In cui egli seppe mantenersi nella corta vita di. 
Luigi XII, ed avanzarsi a dismisura nella reggenza 
della Reina, che talora mossero la plebe a tumulto, e 
il costrinsero d’ire in esilio; ma quindi poi, ri» 
chiamato dalla Reggente quasi l'unico fedel so» 
stegno del Re, ed ajutato dalla felicità de’ suc» 
cessi pubblici, e dalla fiacchezza del giovanetto 
regnante, era salito in tanta riputazione, che non 
gi riconosceva più per ministro, ma per signore 
della Francia, maritandovi due nipoti per lato di 
sorella ne’ maggiori principi eziandio del sangue 
reale, ed eccitandosi opinione anche appresso i 
meglio informati signori del cristianesimo, che egli 
fosse per dar in moglie al Re una fanciulla romana 
di casa Mancini pur sua nipote, nè si scorgea pose 
sibile verun urto gagliardo per atterrarlo, se non 
fosse dalla parte di Filippo, duca d’Augiò, fratello 
. del Re, fanciullo assai spiritoso , ma che non toc- 
cava l’anno 15.° | 
In sì fatta condizione ritrovavansi i dominj de’ 
maggiori principi cattolici oltramontani. Fra quei 
d’Italia la Signoria di Venezia stava già da molti 
aunîi ansando sotto il peso della gravissima guerra 
col Turco, il cui orgoglio negava d’aprir l’orec- 
chie ‘alla pace, se prima di trattare non gli fosse 
ceduta liberamente la Candia. 
‘ Per questo godea tranquillissima quiete la Re- 
pubblica Genovese, benchè fosse stata sull’orlo di 
rompere con gli Spugnuoli per controversie dì 
gabelle riscosse da questi, mentre i legni di Ge. 
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nova vassavano dal Finale; onde fattesi violenze 
scambievoli, s'era venuto a segno, che gli Spagnuoli 
a titoto di rappresaglia sequestrassero tutti i beni e” 
tutti i crediti de’ Genovesi ne’ loro stati, ascendenti 
alla somma di ben quaranta milioni, laddove 
quelli ad uso delle comunità popolari non umi- 
liati, ma arrabbiati, aveano preso consiglio di 
vendicarsi, collegandosi co’ Francesi; ma facendo 
41 tempo che dall’una parte e dall’altra prevales- 
6ero i pensieri più moderati e più sani, il tutto 
finalmente s'era composto. 

Carlo Emanuele, duca di Savoja, giovane di 20 
anni e non ammogliato, lasciava assai del governo 
@ Cristina di Borbone sua madre, zia del Re di 
Francia, col quale trovavasi collegato, essendo in 
mano di lai sotto il titolo. di difensore le princi- 
pali piazze, ed altre, per contrario, quasi a' Fran= 
cesi gli venivano occupate da Spagnuoli. 

Con loro stava assai unito Ferdinando de’ Me 
dici granduca di Toscana, ed essi scambievol 
mente usavano ognì arte per mantenerselo. Era 
principe savio, religioso ed umano, ma tra per 
debolezza di corpo, e per isvogliatezza di genio 
fuggia le cure del governo, addossandole al cardi» 
nale Gio. Carlo suo fratello, uomo ardente, ma 
feroce. Benchè dopo il conclave, avendo forse que» 
sti sofferto quel pregiudizio, che ricevono dalla 
lontananza i favoriti odiosi, ebbe commissione di 
trattenersi in Roma, onde fu rivocato il cardinale 
Carlo, zio del Granduca, uomo di mediocre va» 
lore, ma tutto buono e soave. cone 

Assai meno applicato al governo era Carlo Gon- 
zaga, duca di Mantova, giovane come d'anni, 
così di costumi e di voglie. Presso di lui possedea 
gravd’autorità il marchese Cavriavi, uomo d'in- 
clinarione francese, onde, benchè il Duca poco 
impanzgi avesse data una sua sorella all’ Imperadore, 
presa scambievolmente un’Arciduchessa d'Austria, 
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e cacciato coll’armi spagnuole dalla fortezza di 
Casale il presidio francese, tuttavia dubitavasi 
che con danari e con promesse il cardinale Maz- 
sarino. potesse guadagnarlo, giacchè egli era in 
puo carestia. di pecunia, e gli Spagnuoli, che, 

isognosi. per sè, mal s’inducevano a dar altrui, 
mon gli semministravano. ciò che bastasse al man- 
tenimento di quella dispendiosa fortezza , e crebbe 
il sospetto, veggendesi il Duca andar in Francia, 
Sete ‘al suo ducato ereditario -di Nivers, indi a 

Arigi. : | 

Più apertamente 6’ era dichiarato francese Fran- 
cesco d’.Este, duca di Modena, uomo virile 
e capace, ma inquieto, e che s'era implicato 
in più guerre, come intollerante di veder la 
sua casa senza l’antica signoria di Ferrara, e 
senz’acquisto che ne rieompensasse-la perdita. Nel 
tempo della Sede vacante avea egli preparata gran 
soldatesca per unirla cea.l’armi di Francia a’ danni 
degli Spagnuoli in Italia, le cui future perdite, 
come si fa delle cose nou.possedute, venivano pro- 
messe liberamente da’ Francesi a’ lor collegati; ed 
avendo. il Marchese di Caragena, governator di 
Milano, voluto prevenirlo con l’armi invanzi al 
calar de’ Francesi, ed assalitolo, ma con forze ine. 
guali, gli era convenuto di ritirarsi senza altro 
effetto, che d’aver inasprito il Duca, e datogli ti. 
tolo apparente di vendicarsi. Qpde non s'era egli . 
sdegnato d’inchinar il fasto della nobiltà estense 
a congiungere in matrimonio il principe Alfonso 
suo ‘ primogenito con Laura Martinozia, minuta 
gentil donna di Fane, nipote anch’ella del cardi. 
néle Mazzarino. 

Neutrale si manteneva Ranuccio Farnese, duca 
di Parma, giovane non ammogliato, e scioperato, 
siechè pareva ancora stare in tutela della madre 
Margherita de’ Medici, sorella del Granduca. Ella 
ne’ mesi della Sedia vacante, ed in molti appresso: 
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trattennesi a Fiorenza, forse per incitar il fratello 
a promover ardentemente. la maggiore inchiesta, 
che avesse il figliuolo, cioè la ricuperazione dello 
stato di Castro, il quale toltogli con l’armi, come 
disubbidiente, da aa poi egli venduto 
al Papa, con patto di retrovendita da farsi in otto 
anni, e di proprio danaro a prezzo d’un milione, 
€ seicentomila scudi dovuti dal Duca a varj cre- 
ditori nel dominio ecclesiastico, la soddisfazione 
de’ quali, voluta da’ Pontefici, ed impedita prima 
da Odoardo e poi da Ravuccio, era stata l'origine 
della guerra sì a. tempo di Urbano, come d’Inno- 
cenzo. Ora veggendosi il Duca verso il fine del 
termine, e neppur in principio. di ragunar il da- 
maro, stava tutto posto in ottenere dal Papa, o per 
via di giustizia quasi leso nel contratto, o per via di 
grazia un concedimento, che parte di quello stato 
si rendesse a varj uomini danarosi e vogliosi di 
sì onorevoli acquisti, i quali avrebbero dato in 
prezzo di quella parte ciò che alla camera in tutto 
soddisfacesse, onde il Duca avrebbe acquistato il 
restante delle sue terre; e perchè il Pontefice si 
mostrawa assai ritenuto dal pregiudicare alla Sede 
apostolica sopra uno: stato; per cui gli antecessori 
aveano fatte modernamente due guerre con 
spesa di gran tesoro, per mezzo del quale altre 
volte i Francesi aveano ‘impaurito Clemente VIII 
me’ disturbi col cardinale Odoardo, il cardinale 
Mazzarini non perdea l’occasione, invitando il 
Duca ad unirsi con Francia, ed a sposarsi con 

uell’altra sua nipote, che falsamente credevasi 
da lui destinata al Re, offerendogli argento e ferro 
per ricuperar quel dominio o con pace o con 
guerra. 
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CAPO VI 


Come stesse lo Stato ecclesiastico, e la Corte ro* 
mana, quando fu assunto Alessandro VII, e 
prima difficoltà incontrata da lui co’ Francesì 

- per la causa del cardinal Retz, arcivescovo di 
Parigi. 


Tale era la disposizione degli altrî principati 
cattolici quando: Alessandro fu eletto. Convien ora 
che rappresentiamo in breve, com’egliì trovasse lo 
Stato ecclesiastico, e la Corte romana.’ 

Lo Stato era pacifico fuori, e tranquillo dentro, 
senza guerre, senza fazioni, ma oppresso dalle 
Mag s imperocchè oltre alle imposte degli altri 

api, o per soccorrere i principi cristiani contro 
gli eretici ed infedeli, o per ricuperazione di Fer 
rara, o per mettere ‘insieme un erario pronto a 
tutti ì bisogni, o per altre occorrenze, parte pube 
bliche, parte domestiche, aveale grandemente ac- 
cresciute Urbano in ventun’anno di dominio, prima 
torbido, e geloso per le continue armi straniere 
in Italia, indi acceso di rabbiosa guerra în più 
bande coi principi della Lega. Ond' egli avea age 
quale gahelle corrispondenti nel frutto a quattore 

ici milioni di debito, e dopo Urbano, Innocenzo, 
avendo speso seicentomila scudi nell’ultima guerra 
con Parma; date ricchezze a*suoi, ed oltre a ciò 
trovate le spese ordinarie superiori all’ entrate, 
avea fatto nuovo debito di tre milioni, benchè 
senza nuove gravezze, ma con maniere che rene 
devano tanto più malagevole il diminuir l'antiche. 

Alla scarsezza dell’erario s’aggiunse in quest'anno 
quella della ricolta, non pur nello Stato ecclesia« 
stico, ma negli altri luoghi d’Italia; e benchè Na- 
poli e Sicilia avessero pur qualche soprabbondanza, 
contuttociò la guerra rinforzata e rinfiammata nel 
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Milanese tra i Francesi e gli Spagnuoli cagio» 
nava, che quei due regni fossero più tenaci delle 
proprie vettovaglie, dalle quali poteano aver bi- 
sogno o per sè, o per altri luoghi del loro principe. 

Nella corte gli uomini eccellenti o di dottrina 
o di merito erano pochi, o perchè nen essendo 
stati in pregio gli studj sotto Innocenzo, sì pro» 
vasse carestia per la preceduta DERiSonza del col» 
tivare, o per una costellazione del secolo, la quale 
portava , ch’ appena in tutto il mondo cognito a. 
noî si scorgesse un uomo perfettissimo in qualsi» 
fosse professione. 

Il collegio de’ cardinali era quale l’abbiamo de: 
scritto nel conclave. Fra i baroni non ve n’avea 
alcuno che o per grandezza, o per valore tirasse 
gran seguito; condizione, che quanto scema di 
splendore, tanto conferisce alla quiete della città. 

Così stava il teatro ed universale e particolare, 
allorchè Alessandro prese la persona di Vicario 
di Cristo, ed incontrò subito un fastidioso negozio 
dalla parte di Francia, 

Gian Francesco Paolo Gondi, arcivescovo di 
Parigi, d’origine fiorentina, ma di famiglia già ale 
tamente radicata in quel regno, e denominato de 
Retz per il lor posseduto dominio all’usanza francese, 
era stato ultimamente promosso al cardinalato per 
nominazione del Re cristianissimo; ma ben presto 
il cardinale Mazzarino se n’era pentito, provandolo 
intelletto macchinativo, e tutto contrario alla sna 
potenza , alla quale con l’ autorità della mitra, ac» 
cresciuta e nobilitata poi dalla porpora, rendevasi 
tremendo avversario, come uomo di molta dot 
trina, di maggior eloquenza, animoso, efficace; 
popolare , inflessibile. Onde a titolo di fellonia 6 
di sedizione prese consiglio d’assicurarsene, e il 
fe’ carcerare; nè valsero le diligenze di Papa Ine 
nocerzo per liberarlo. Il Re mandò al Pontefice 
un uomo a posta, che l’informasse delle cagioni, 
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ma senza prove. Finalmente il Cardinale fu indotto 
dal tedio della prigione a rinunziar la Chiesa, 
dove il cardinale Mazzarino lo riputava istrumento 
ericoloso, posta l’inclinazione de’ Parigini a sol. 
evarsi, ricevendo eglì in ricompensa dal Re tren- 
tamila scudi d’altre eutrate ecclesiastiche; e però 
il capitolo, quasi in sedia vacante, deputò vicarj 
capitolari; ma Innocenzo negò d’ ammettere la ri» 
nupzia, come sforzata, finchè il Cardinale, riposto 
in libertà, non la raffermasse. Egli frattanto scalata 
la torre della prigione, benchè con rottura d’una 
spalla, sì mise in salvo, e tosto rivocò la rinunzia, 
come violenta. Risanato, e condottosi a Roma 
negli ultimi mesi d’Innocenzo, da lui ricevette il 
cappello, indi intervenne al conclave, dove, bra- 
moso di tal Papa, che nou preponesse il rispetto 
del Re a quello del giusto, desiderò unicamente 
l’ elezione del cardinale Chigi, e con tanto fervore, 
che professavasi volentieroso di predicar sopra ciò 
a tutta il collegio con un Crocifisso in mano, pere 
chè sarebbesi fidato e nella sua lingua, e nel tema, 
di persuadere e di muovere. Dopo il conclave 
uscirono contro il Cardinale nuove dichiarazioni: 
pubbliche dal Re, come contro a ribelle, e vene 
nero severi ordini a tutti quei del partito frane 
cese, che s’astenessero da ogni commercio con lui. 
Fu anche data privatamente al Pontefice in nome 
del Re una seconda lunga scrittura, dove simile 
mente narravansi, ma non provavansi, i delitti del 
Cardinale, il quale avea inaspriti i regj con lo 
scrivere al clero suo di Parigi lettere, non pur 
pastorali, come arcivescovo, ma pungenti, come 
oppressa, e col deputar colà due vicarj diffiden. 
tissimi alla corte. In questo mezzo egli domandò 
in concistoro il solito pallio, al che nè veruno. 
de’ cardinali devoti del Re contraddisse, nè il Papa 
rispose. Questo silenzio del Pontefice fu interpre» 
tato da’ Francesi come ripulsa, ma si trovarono 
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‘ingannati ‘ nel giorno seguente, risapendo, che il 
Papa aveva dato il pallio al Cardinale nella sua 
propria cappella; di che le doglianze in Roma, 
ed indi in Francia furono asprissime. Non essersi 
mai aspettato, che Alessandro VII volesse canoniz- 
zare come buon arcivescovo un sollevatore ‘ de” 
regoi, contro il quale il Re avea fatte sì gravi. 
significazioni, e comunicatene a Sua Santità i fon 
damenti; la concessione del pallio, secondo i ca- 
poni, recare in sequela una remissione di tutti i 
misfatti preteriti. Aver egli deputati in Parigi per 
suoi vicarj clue fautori dell’eresia Janseniana. ‘Tal 
pastore di quella regia città essersi onorato, ed 
approvato col sagro ornamento archiepiscopale. 
Ma sì fatte querimonie non trovarono il Ponte» 
fice sprovveduto, il quale di reo facendosi attore, 
disse: Aver egli sperato piuttosto che il Re ricono» 
scesse la sua paterna affesione in tacer sopra l’ag- 
gravio fatto alta Sede Apostolica nella lunga ear- 
cerazione del Cardinale, e nelle condannazioni 
tontro di lui promulgate senza ricorrere al suo 
giudice competente, e senza farne apparire innanzì 
a questo per auteutico modo alcun fallo. Grande 
obbligazione dover il Pontefice al Cardinale, che 
a costo d’una spalla i’avesse liberato dalla neces- 
sità di sfoderar l’armi spirituali contro i violatori 
di quella dignità sagrosanta. Che altro sarebbe 
stato negarglì il pallio in virtù di tali opposizioni, 
se non approvare per legittimo ciò ch'era suo de» 
bito d’esecrare come sacrilego e violento? Avere 
il Cardinale nel concistoro domandato pubblica- 
mente il pallio, nè il protettor di Francia, nè altri 
essersi QUpor: Con qual titolo avergliene potuto 
negare il Papa? Forse per la scrittura datagli a 
nome del Re? Primieramente quella al più esser 
accusa, nè per una semplice accusa potersi negar 
a veruno i diritti di quel grado, in cui egli si 
trova legittimamente costituito; senza che, per va- 
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lersi di tale accusa, avrebbe fatto mestiere di porre 
uella scrittura in processo, aftinchè 8’ introducesse 
i giudizio, ed apparisse almeno il titolo della ri» 
tardazione. Ora il Pontefice aver creduto che ciò 
a Sua Maestà sarebbe stato assai discaro, non vo» 
lendo ella per avventura nè metter in pubblico 
quel che a iui confidava in segreto, nè addos- 
sarsi le parti di pubblico accusatore in ciò, di che 
forse gli sariano mancate le prove. l vicarj deputati 
dal Cardinale nemmeno piacere al Pontefice, quane 
tunque dopo la bolla non avessero palesemente 
aderito alla condannata dottrina, e bvo parergli 
di scorgere nel Cardinale stesso qualche reliquia 
d’affetto se non a quell’opinione, a quella fazione; 
ma non per tultociò doversi o permettere alla 
va secolare l’autorità di deporre un metropo- 
itano, o condannarlo in Roma per mesi estragiu- 
diziali sospetti. Nel resto non solamente volere il 
Papa, che egli rivocasse quei due vicarj, ma che 
ne sostituisse altri a soddisfazione del Re, accioc» 
chè Sua Maestà rimanesse certa, che la podestà 
ecclesiastica fusse per cuncorrere, e non per con- 
trariare al suo real servigio; ma tutto ciò convenir 
dì fare per via legittima e con chiamare in ajuto, 
non con ferire la giurisdizione ecclesiastica; e 
specialmente doversi aver per nullo ciò che opras- 
sero ì vicarj capitolari, come quelli a cui non è 
luogo se non nella Sedia vacante o per morte, o 
per dichiarazione del Vicario di Cristo, a cui solo 
appartiene il disciorre questo matrimonio  spiri- 
tuale. Tali significazioni del Papa, piene di gravità, 
&i giustizia, e di moderazione, o addolcirono, o 
almeno acchetarono i Francesi, i quali innavzi 
erano paruti implacabili. 
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CAPO VIL 


Negozio col Re di Spagna intorno alla persona 

. del Nunzio, ed al riaprimento del tribunale. 
Assalimento del Milanese fatto da varj principi, 
ed assedio di Pavia. 


Non mancarono al Papa nodose difficoltà dal 
canto ancora degli Spagnuoli. E la prima fu quella, 
che era non pur cominciata, ma ridotta a stata 
insuperabile in tempo dell’ antecessore. Avea que» 
sti mandato nunzio in Ispagna Francesco Gaetano, 
arcivescovo di Rodi, cugino del cardinale Astalli, 
orvato allora del cognome, e del favore di Pan- 
filio. Dipoi nè il Papa, nè il Cardinale erano ri- 
masi soddisfatti del suo procedere. Il titolo, che 
s'allegava da loro palesemente, nè però calunnio« 
samente, erano i richiami venuti da varie bande 
sopra l’esercizio di quel tribunale, da cui dipende 
negli affari ecclesiastici tutta la Spagna. Ma non 
mancavano altre amarezze segrete nel Papa, quasi 
il Nunzio dopo il parentado co’ Barberini avesse 
più seguiti gli affetti altrui, che gli ordini del suo 
principe, nulla procurando che il Re cattolico 
deponesse il mal talento verso quei signori, e ri- 
lasciasse al cardinale Barberîno l’entrate ecclesia» 
stiche ne’ suoi stati; anzi glì venne riferito, che 
‘veggendosi trattar frequentemente con quel mini- 
stro l’Ambasciatore di Toscana, ed interrogato 

uesti, come ciò fosse, mentre fra il Granduca e 
il Pontefice i sangui erano tanto ingrossati, ri. 
spondesse, ch'egli non conversava col Nunzio, ma 
con Francesco Gaetano, il qual era inimico di 
papa Innocenzo, forse perchè fu posposto a Mar- 
cello Santa Croce nel cardinalato, mentre ambidue 
aveano la nominazione del Re di Polonia: e non 
meno era guasto lo stomaco del cardinale Panfifio, 
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uasi il Gaetano, proponendo altri rispetti a quelli 

ella consaguinità, e dell’obbligazione, quando 
parve, che î poSOLe e la principessa di Rossano 
prevalessero al Cardinale nella grazia d’ Innocenzo, 
volesse dipendere più da loro, che da lui, suo cu- 
ino, e benefattore. Pertanto il Papa lo richiamò 
dalla nunziatura e surrogogli il Massimi, cherico di 
camera, onorandolo in quell'occasione col patriare 
tato gerosolimitano, uomo confidente della cognata, 
e del cardinal Barberino, sicchè di lui era dA 
ogni dubbio che non fusse per secondar con la 
sua industria, e la volontà del Pontefice, e l’uti- 
lità di quella famiglia. Ma il cardinale Trivulzio, 
il quale allora era in Roma ambasciatore di Spa- 
gna, ed era creatura del cardinal Barberino, ma 
tanto più a lui avverso, quamto chi s'è dichiarato 
nimico più s'inasprisce per la memoria del bene. 
fizio, che dell’ingiurie, ricusò nelle consuete visi. 
tazioni di ‘riconoscere il Patriarca, siccome nun» 
. zio, per essersi deputato senza precedente con- 
senso ‘del Re cattolico. Tuttavia negando it Papa, 
che tale fosse o l'obbligazione, o l'usanza, volle che 
fl Massimi non tardasse ad incamminarsi. Ma giunto 
questo in Barcellona ricevè ordine regio di non 
passar alla corte; e il titolo fu, che quantunque 
sia in libertà d’ogni principe l'elezione ‘degli am- 
basciatori, che da lui sono mandati, contuttociò 
essendo il Nunzio di Spagna non semplice amba- 
sciatore, ma insieme potentissimo ed amplissimo’ 
magistrato, nom conveniva che fusse ammesso 
chi era sospetto alla corona, e qui esser fondata 
la special ragione di richiederne dal Re l’antece 
dente consenso. Verso il Massimi aver diffidenza 
Sua Maestà, come verso un intribseco del cardinal 
Barberito, e parente del Serlupî suoi parenti, 
Suspicò il Pontefice, che questi concetti fussero 
seminati o nodriti dal vecchio Nunzio, il quale 
s'ìingegnasse di mantenersi riel: posto, e da prin- 
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cipio gl’impose che desse al Massimi per suo 
mantenimento il terzo dell’ utile che gli recava 
l’uffizio. Ma ciò non fu posto in effetto dal Gae- 
tano, se non in piccola parte; sicchè avendo il 
Papa tentato indarno con gli Spagnuoli varie dili. 
genze, in ultimo comandò al Gaetano con un pre- 
cetto, intimatogli autenticamente, che serrasse il 
tribunale (volendolo piuttosto ozioso, che eserci. 
tato da un ministro a sè dispiacente), e che rie 
tornasse in Roma. Unitamente fece opera, che il 
Patriarca fosse almen ricevuto come nunzio straore 
dinario, il quale von amministra giurisdizione, 
onde in ciò non aveano luogo opposizioni allegate 
dagli Spagnuoli. Ma perchè us potenza è sprez- 
zata, quando si reputa per breve, sapendosi in 
Ispagna la lenta, ma insanabile infermità soprav- 
venuta al Pontefice, nè ì regi vollero accettar in 
veruna forma il Patriarca, nè il Gaetano volle 
partirsi, sperando migliori gli aspetti orientali, 

e gli occidentali, per una pericolosa, ma fre- 
quente usanza (la quale debilita infinitamente l’e- 
stimazione de’ Papi ) che il favore e il disfavore 
del successore vadano opposti a quei dell’anteces- 
sore. Gli fu tuttavia mestiere di chiudere il tri- 
bunale, giacchè il Pontefice l’avea spogliato della 
giurisdizione; il che riuscì assai grave agli Spa- 
gnuoli, e come di molta incomodità per quelle 
province, e come fatto quasi ad onta della lor 
resistenza. | 

Così durossi fino alla creazione d’Alessandro, il 
quale, zelante dell’ubbidienza non tanto alla sua 

ersuna, quanto alla dignità pontificia, rivocò il 

aetano con un silenzio più efficace d’ogni co- 
mandamento, nol degnando pur d’ una carta; come 
tale, che non era più riconosciuto da lui per mi- 
nistro della Sede Apostolica, e mandò in mano 
del Patriarca, il quale si trattenea a Campiglia, 
lungi tre giornate dalla corte, une lettera di suo 
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ugno, scritta al Re, ove faceva i debiti uffizj 
intorno alla sua nuova elezione; e benchè la per- 
sona del Patriarca forse non gli soddisfacesse ap- 
‘pieno, pur tuttavia proponendo agli altri rispetti 
il mantener la riputazione del Pontefice defunto, 
gl’inviò anco brevi, siccome a nunzio ordinario, 
con le facoltà solite del tribunale, e gl’impose 
varj negozj. E perchè l’Ambasciatore, a fine d° ov- 
viare gl’incontri possibili, gli rappresentò, che 
per avventura il Patriarca sarebbesi già partito di 
Spagna a quel tempo dopo sì lunga ed infruttuosa 
dimora; onde, accioccbè le lettere di Sua Savtità 
pervenissero al Re, meglio era indirizzarle ad 
alira persona, rispose il Papa, che quando il Pa- 
triarca non fosse in Iapagna, volea .che le sue let- 
teve ritornassero piultosto, che valersi d'altro pre- 
sevtatore, ben intendendo che il Re non avrebbe 
voluto per sì poco importante e poco ragionevole 
cagione ritardare il commercio con un Pontefice 
nuovo, giovane, costante ed amico. E di fatto il 
Massimi non pur fu ammesso, ma venne accolto 
con grandissimi onori, ed alla lettera del Papa si 
diè risposta d’inusitato affetto ed ossequio, sic» 
come accennammo. Vero è che nella suddetta 
risposta non fu nominato il Massimi con l’appel- 
lazione di nunzio; e quando egli presentò il suo 
breve sopra l’aprimento del tribunale, incontrò 
le lunghezze spaguuole, le quali sogliono esser 
maggiori quando si tratta di. rifar ciò che è dis- 
fatto, come appunto nelle facoltà della nunziatura, 
por Pio IV dopo il discordioso pontificato di 

aolo IV; al che per avventura diede molto ca- 
gione l'aver di Roma scritto l’ Ambasciatore, che 
quando il Massimi si losse ricevuto come. nunzia 
straordinario, credeva che il Papa sarebbesi di 
ciò contentato, mandando un altro nunzio ordi- 
mario, che riaprisse il tribunale. Ora il Papa co- 
.noscendo che con tali persone le vie di ottenere 
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non sono ì ringraziamenti, ma i lamenti, in cam- 
bio di mostrare gran soddisfazione per quella sì 
onorevole risposta regia; si querelò assai con l’Am» 
basciatore, che i fatt d’un tanto re apparissero 
sì diversi dalle parole; nella lettera esibir Sua 
Maestà gli stati, i figliuoli, la vita a libera disposi- 
zione del Papa, ed allo stesso tempo negar ella 
che s'aprisse il tribunale contro le salde e giustis- 
sime istanze del Papa: non esser decoro del Re 
che si divulgasse quella sua lettera in Roma, come 
diceva l’Ambasciatore di voler fare, e come poi 
fece, potendone trarre sinistra informazione contro 
la sincerità reale; e per non entrar in gio in 
cosa meno importante, e meno evidente, 1sse, 
che più gli sarebbe piaciuto, se minori fossero 
state le carezze fatte al Patriarca, ma il tribunale 
sì fosse restituito, domandandosi a lui altro nunzio, 
percne più stava egli posto nell’indennità de’ pub- 

lici magistrati, che nell’utilità delle private per- 
sone; onde, poichè il Patriarca avesse qui fatta 
una fanzione onorevole, quanto bastava alla di- 
gnità d’ Innocenzo, che l’avea mandato, non sa- 
rebbe il Pontefice stato ritroso a mutarlo per sod- 
disfazione del Re, ma ben increscergli assai che 
consumandosi il tempo in questi prolurigamenti di 
rendere i suoì diritti alla Sede Apostolica, si per 
meltesse un perniciosissimo indugio al trattato della 
pace, in cuì il Papa non potea entrar mediatore 
se non era egli prima d’accordo con quei che 
doveano fra loro accordarsi: ogni ‘giorno di pro- 
crastinazione costare effusione di sangue, € deso» 
lazione de’ paesi: oltre a che talora potersi guarire 
l’infermo in un punto, passato il quale, farsi in- 
curabile, È 

Il Gaetano fra questo mezzo in veder i sensi 
del nuovo Papa, convertita la speranza iu timore, 
troncò gl’indugi della partenza, e giunse a Roma 
su il fin d’agosta; ma il Pontefice nan volle rice» 
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verlo al suo cospetto, e gli fece intendere che 
uscisse da Roma, ove a suo tempo l’avrebbe chia- 
inato, senza dichiararsi se la chiamata dovea es- 
sere o come di nunzio per accoglierlo, o come di 
reo per giudicarlo.. 

Nè gli Spagnuoli ardivano di riscaldarsi a nome 
di lui, siccome quelli ch’erano distratti in ‘altre 
cure più stringenti. Era calato dall’Alpi nel ducato 
di Milano un grosso esercito di Francesi, condotto 
dal Marchese di S. Audrea, come da luogotenente 
generale del Re, e governato con suprema auto- 
rità da Tommaso, principe di Carignano, zio pa- 
terno del Duca di Savoja. ma per la moglie ch°era 
del sangue regio di Borbone, e per le possedute 
sue facoltà divenuto come francese. Dall’altra parte 
era concorso all’assalimento ìl Duca'di Modena co’ 
suoi, i quali o arrabbiati per la fresca depreda- 
zione fatta nel loro dal Marchese di Carezena, o 
mascherando il vile affetto dell’avarizia col più 
generoso dell’ira, misero a sacco più che militar- 
mente le campagne e le ville fin sulle porte di 
Milano; e il Marchese per altro, soldato esperto, 
erasi forte sgomentato, come coluì, che avvezzo 
gli anni precedenti a ricever lieve impressione da 
picciol numero de’Francesì, e trovandosi nell’an- 
gustie di pecunia solite agli Spagnuoli, non avea 
preparato gli argini a sì gran piena. Contuttociò 
siccome l'abbattimento della paura , quando tarda 
a succeder l’effetto, è poco durevole, ripreso 
cuore, munì di buoni presidj le piazze, lasciando 
agli avversarj il breve e lieve trionfo di signoreg. 
giar la campagna. Onde essi per fondar ib piede 
sì misero sotto Pavia, città lungi da Milano sol 
venti miglia, nè valida o per cittadella, o per 
fosse bagnate, o per buone mura, ma ben guar- 
mita d’esteriori fortificazioni. Trovavasi allora in 
Pavia, casualmente, come dicono, il conte Ga- 
leazzo Trotto, uno de’ migliori capi di guerra, 
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ch’avesser in Lombardia gli Spagnuoli, ed è in- 
credibile qual coraggio ricevessero i difensori dalla 
presenza d'un tal custode, accetto per unità di pa- 
tria, e riputato per chiarezza di valore; sicchè di 
fatti gli assediatori ritrovarono contrasto non pro- 
pensato, e rigettali in varj assalii sanguinosi, non 
poterono con un mese di stento guadagnar un 
palmo di terreno; e frattanto l’arsura della sta- 
gione, molestissima per sè, e mortifera per la vi» 
cina umidità del Tesino, molti ve fece ammalare, 
e molti partirsi, specialmente de’ Modenesi, sol- 
datesca nuova, e non indurata a’ patirmenti mar- 
ziali. Contuttociò si prevedeva, che non soccore 
rendosi la piazza, in un pajo di mesi ne sarebbe 
seguita o l’espugnazione, o la dedizione, mentre 
gli assediatori con la zappa, e la mina avrebbero 
a poco a poeo acquistato paese, Teo ciimenio rio 
cevendo, come aspettavano, de’ rinforzi; e il soc» 
corso appariva pericoloso tentarsi , convenendo 
sforzar le trincee, e metter a rischio tutte le forze 
degli Spagnuoli ; sicchè quando avessero ricevuta 
una botta, la città di Milano, e lo stato rimane» 
vano senza scudo; nè la milizia che il Marchese 
O avea, o attendea per mare da Napoli, era tanta 
e tale, che potesse dargli giusto coraggio per 
l’ardua impresa; onde piuttosto riponevasi la spe- 
ranza nell’ajuto del cielo, il quale combattesse 
per gli Spagnuoli col mezzo o d'influanze , odi 
piogse autunnali, necessitando i Francesi a sciorre 

* assedio. 

ll Pontefice si conteneva negli uffizj di padre 
comune, siccome più sicuri a sè, ed al suo stato, 
così più acconcj a mantener lui idoneo a quei di 
paciere; onde severamente vietò che i suoi mili» 
tassero o per l’una, o per l'altra parte; il che 
non s'era osservato un anno prima sotto lonoceuzo, 
allorchè il Duca di Guisa era venuto per mare 
sopra il regno di Napoli, ricevendo egli molti 
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soccorsi da’ cardinali dipendenti di Francia; ma 
il Pontefice, che in quel tempo per la decrepità 
quant’era iracondo co’ piccoli, tanto era timido 
co’ grandi, avea simulato di non credere il fatto 
er non apparir debole in trascurar il castigo; 
addove, regnando Alessandro, nessuno pure atten- 
tossi; e due gentiluomini da Teri, che assolda- 
rono occultamente per far una compagnia di semplice 
guardia al cardinal Mazzarino, scoperti, furono 
incarcerati, e s'instituì contro di loro un rigoroso 
processo: nel rimanente il Pontefice, come lontano 
da ogni parzialità, e da ogni interesse co’ poten- 
tati, avea per unica norma de’ suoi desiderj il 
ben d'Italia, e la pace del cristianesimo ; e se- 
condo ciò s’allegrava, o s’attristava negli avveni- 
menti, senza però quella manifestazione dei suoi 
affetti, che troppo liberamente usava Urbano, la 
quale ad una delle parti fa parere contrarietà ciò 
e ‘è zelo; nè lasciava di trarre dal male irreme»- 
diabile quello che potea di bene, stringendo tanto 
più gli Spagnuoli alle debite soddisfazioni verso 
a Sede Apostolica, quanto più li vedea in bisogno 
d’amici. Ma ciò con un tal rispetto, che, poste le 
circostanze, non paresse forza, o minaccia. ll che 
per gelosia d’onore gli avrebbe renduti più durì, 
quanto più deboli. 


LIBRO TERZO. SAl 
CAPO VIIL 


Scarsità di grano in Roma, e diligenze con le 
quali il Papa vi provvede. Bolle in favore dei 
poveri sopra i legati incerti. Maniera di torre la 

, gravezza de’ commissarj e nella riscossione delle 
comunità , e negli spogli de’ vescovi. Emenda- 
zione soave della corte. Maniere di rispetto ine 
sieme, e di giustizia verso le azioni del suo ane 
tecessore. l i 


Benchè le cure del Papa fussero distese a tutta 
la cristianità, non lasciava però d’applicarle prin» 
cipalmente al suo stato, e n’ebbe speciale necesa 
sità per l’ accennata scarsezza del frumento, del 

uale cominciò la popolosa città di Roma a pa- 
tire. Avrebbe voluto Alessandro niente calare il 
peso del pane dozziuale, che si fa per uso della 
povera gente , lasciando solo il bianco, it quale, 
siccome delizia di uomini denarosi , potea crescer 
di prezzo senza incomodo grave de’ compratori: e 
mon ricusava di rimettere in questa come limosina 
trecento mila scudi, avendo memoria quel detto 
celebre di Giovenale, che il popolo romano , il 

ual prima esercitava l’impero del mondo, ora 

ue sole cose avidamente desidera, Pane e Feste. 
Ma dopo alcune settimane conobbe, che con quel 
grosso dispendio veniva egli a comperar la penu- 


ria. Primieramente perchè attenuandosi con la 


RIO del pane il prezzo del grano, i merca- 
anti, che nell’ annate feconde appena aveano 
trovato a venderlo bassamente, se quella volta 
non avessero compensata la pochezza della ricolta 
con l'altezza del prezzo, veggendo che l’arte del 
a non era utile in tempo di perdita, nè di 
sterilità, sarebbersi astenuti di seminare, edi col- 
tivare, dal che poi nasce la carestia permanente. 


Pa 
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Oltre a ciò, chi avea grano l’occultava, o riservano 
dolo per quando il 08 crescesse , o forse ine 
tento a trasfugarlo în paesi, dove già fosse cre» 
sciuto , Come cose inevitabili con tutti i rigori del 
fisco fra tante persone astute, poderose, ingorde , 
e però arrischiate, come l’esperienza i : di 
iu non sarebbe venuto da paesi stranieri il rin- 
Dorne , non concorrendo la merce dove non è cara, 
benchè il concorso poi con la copia la rende vile. 
Aggiugnevasi , che dalle vicine castella , ove il 
pane era minore, tutti venivano a fornirsi del 
maggiore in Roma, e così la madre rimaneva 
smunta, dovendo allattar tanti figli; senza che, 
widdesi e prova, che molti poveri mangiavano a 
pasto un pane, quale egli si sia , onde il calo di 
un pajo d’once fa che si consumi assai minor 
grano; e per altro il bisogno della natura non è 
così determinato, che non si possa vivere o fati- 
care con alquanto più o meno cibo, come scor- 
gesi nei soldati, e negli artefici delle terre asso- 
diate. Scemossi dunque il pane dozzinale dalle otto 
alle se, e la minuta plebe, che nella 
d’esso ripone tutta la felicità de’ sudditi, e tutta 
la lodevolezza de’ priucipi, forte se ne rammaricò, 
avendo sperato da un papa Alessandro, che re» 
stituisse l’Età dell'Oro, sicchè il cibo non costasse 
nè pecunia, nè fatica. Ma non potendo. ascriver 
la colpa al Principe, la cui bontà era indubitato 
che si sarebbe convertita in calunnia de’ parenti, 
quando fussero stati in palazzo, fu rivolta in glo» 
ria loro essendo lontani, con dirsi, che se il Papa 
gli avesse tenuti appresso, non l’avrebbero ingan- 
nato i ministri infedeli, e i cardinali interessati, 
imputazione solita della turba ignorante ed ap- 
passionata, la quale non sa, che l’abbondanza si 
chiede a Dio nelle chiese, perchè non è in poter 
degli uomini ne’ consigli. da si 
Frattanto il Pontefice non risparmiava nè tempo, 
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nè fatica, nè vuffizj per assicurar la città dalla 
fame, male incomparabilmente peggiore che il 
caro; e stabilì varj partiti in Sardegua, in Sicilia, 
iv Provenza , in Oltnda s ed in Dalmazia. Al che, 
molto conferì e il desiderio che ognuno avea di 
guadagnarselo co’ servigj, e l’amistà contratte nelle 
varie sue legazioni: indi per soddisfazione del 

polo, con cui non bastano i fatti senza 1 detti, 
1 quali, benchè meno giovevoli, sono più sensi 
-bili, il trentesimo giorno d'agosto , tenuto conci- 
storo, prese a ragionare con quelle parole del 
Salmo : Beatus qui intelligit super egenum et pau 
perem; e soggiunse in conformità dell’altre vicine, 
Dominus conservabit eum, et vivificabit eum, che 
sono appunto le benedizioni augurate al Pontefite 
dalla Chiesa nelle pubbliche preci. Si dolse che 
ì padroni del grano fossero stati o ritrosi alla vene 
dita , o rigorosi nel prezzo: non avergli però egli 
voluti forzare , posto il dubbio, se quella fusse o 
roba di mercatura, o frutto di patrimonio; ma 
che un altr’anno avrebbe operato con più forte 
mano: per le presenti necessità sperar egli che 
più di sovvenimento riceverebbe Roma da granaj 
forestieri, degli oltremontani, degli eretici, degli 
infedeli, che non avrebbe ricevuto da quelli dei 
propri suoi cittadini. E qui succintamente diè conto 
delle diligenze da lui usate: devunziar egli a cia- 
scuno, che specciasse il frumento per tutto il mese 
d’ottobre, che allora credevasi, che incomincie» 
rebbe ad approdar il forestiero, fatto venir dalla 
camera con molta spesa ed industria; onde sa- 
«rebbe convenuto spianar quello in tutti i forni, 
sicchè i paesani vedrebbero il riserbato dalla loro 
avarizia marcire dentro i granai. 

Nello stesso concistoro per sollevamento de’ po- 
veri‘ pubblicò una bolla, che fu la prima del 
nuovo Pontefice. Statuì per essa, che dove fin a 
quell'ora la fabbrica di S. I'ietro avea posto mano 
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sopra i legati pii lasciati agl’incerti, per l’avve- 
vire essendo ridotta quella basilica a segno di 
tanta maestà, e grandezza, s' osservasse il diritto 
comune , sicchè tali legati si distribuissero da’ ve. 
scovi fra’ poveri del comune. ci 

Queste significazioni, e ‘queste disposizioni fatte - 
nel concistoro volarono tosto nelle bocche di tutti, 
ed acquistarono al Papa grand’ applauso ed amore 
del popolo, massimamente con due altre non meno 
utili ordinazioni, che allo stesso tempo egli fece 
per l'abbondanza. L’una fu che i padroni di grano 
proprio non potessero provedersi di pane al forno, 
convenendo che mangiassero il loro frumento, e 
nol serbassero per ingordigia di venderlo a caro 
prezzo. L’ altra, che 1 baroni delle castella d’in- 
torno fosser tenuti a far dare il pane del peso 
stesso che in Roma: perocchè laddove loro è vie» 
tato d’importare gabelle nuove, aveano trovata 
invenzione di metterne una grossissima e gravo- 
sissima , pigliando in sè i forni delle loro terre, 
e spianandosi il loro pane al peso che loro pa- 
reva : dal che i poveri paesani non solo riceve» 
vano molto danno, ma erano mossi a cibarsi gran 
parte del pane più grosso di Roma, con' votar la 
città di frumento. 

Nè solo provide all’angustie di Roma con for- 
nirla d’annona, ma di tutte le terre soggette con 
alleggerirle di spese. Riuscivano sanguisughe delle 
smunte comunità certi commissarj, i quali veni- 
vano spediti contro di esse, quando erano tarde 
in pagar i suoi diritti alla camera, e laddove que- 
sta tardità procedeva per lo più dalla gravità delle 
imposizioni superiori alle forze; i commissarj ag- 
giungevano un nuovo peso delle loro grosse prov» 
visioni, di cui davano qualche rata a .chi otteneva 
loro l’uffizio. Anzi spesso riscotendo tutte le see 
conde; erano assai condescendenti intorno alle 
prime ; onde, senza che la camera rimanesse sade 
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disfatta , si struggevano i comuni, che sono il 
‘vero erario del principe. Ma papa Alessandro to 
stochè fu creato, rimise in piè la congregazione 
degli sgravj, istituita già da Clemente VII. e da- 
poi dismessa : e il primo sgravamento fu il rivo- 
car l’uso de’ commissarj, con imporre questa cura 
a’ governatori, di cui è proprio, e che già sono 
abbastanza salariati, con ordine di rimuoverli, 
quando fossero in ciò trascurati, come spesso av- 
veniva: il che fece, che s’introducessero i com- 
missarj, o per negligenza, o per molti altri ris- 
petti | Pera nel mipìstro di non operar 
cosa dispiacevole, benchè giusta, facendo traffico 
di benevolenza per sè a costo del Principe. 

Un? altra sorta di commissarj non men gravosi 
ed ingordi volle tor via il Papa, cioè quei degli 
spogli , i quali nella morte de' vescovi hanno la 
cura di prendere a favore della camera i beni da 
loro lasciati. Or come avviene in una gran molti- 
tudine d’ uffiziali, che maneggiano moneta con 
mano regia, e siano lontani dagli occhi del Prin- 
cipe e de’ ministri superiori, molti di costoro 
pervertivano il carico in ladroneccio, o facendo 
estorsioni inpique ai parenti dei prelati defunti, o 
pigliando occultamente una grossa mancia , e tra- 
scurando le ragioni della camera , la quale in ef- 
fetto solea ritrarne poco utile, grand’odio, e gran 
disonore. Adunque disegnò il Pontefice di levargli 

uanto con indennità della camera si poteva, e 
rimise all’arbitrio di ciascun vescovo il comporsi 
intorno allo spoglio , nel che divisò varie regole 
d’equità singolare. Primieramente ordinò, che in 
trattar siffatte composizioni non s’intromettesse ìl 
tesoriere, siccome: ministro che n’ha interesse, 
toccandone a lui una rata, ma solo il cardinal 
Corrado Datario, uomo che, oltre all'essere di pa- 
o bontà, nessun profitto ne traea. Non 
volle che i vescovi pagassero tutta la composi- 
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zione in una volta, sì perchè ciò potea riuscir 
a molti impossibile, a tutti grave, sì perchè in 
tal modo egli avrebbe con utilità della camera in 
tempo suo privati di queste rendite i successori. 
Pertanto dispose che la composizione consistesse 
in un pagamento annuo, a vita del prelato. Que- 
sto pagamento poi fu da lui regolato con tal mo- 
derazione, che secondo la verisimilitudine degli 
umani accidenti portasse tutte l’annate insieme 
poco più, che la quarta parte di ciò che ciascun 
vescovo avrebbe lasciato alla sua morte, e però 
dispose che la misura dell’inegualità nelle com- 
ponzioni si prendesse dall’inegualità non tanto 
ell’entrate, quanto dell'età e del trattamento. I 
‘giovani, data nel resto la parità, s'obbligassero ad 
anuate più tenui, i vecchi a più grosse; percioc» 
chè le molte di quegli ugguaglierebbero le poche 
di questi. Quei che vivevano con pompa d’addobbi, 
di carrozze, d’argenti, e così davano speranza alla 
camera d'uno spoglio più pingue si componessero 
proporzionalmente ia maggior somma di coloro, i 
quali, o per povertà, o per devozione tenevano 
arredi semplici, e di poca valuta. 

— Ma così egli pensò all’ajuto temporale, che 
molto più applicò l’animo allo spirituale. Rinnovò 
la Congregazione della visita, usata in tempo di 
Clemente e di Urbano , la qual rivedesse tutti i 
luoghi sacri, e ne tergesse la polvere degli abusi 
e .delle negligenze, che di tempo in tempo è por» 
tata dall’imperfezione, e dalla trascuraggine umana: 
oltre a ciò diede opera diligente a levar dalla 
corte due vizi i più scandalosi .e perniziosi, la 
‘dissoluzione e l’ingordigia. 

Rispetto al primo , riputò che il rimedio più 
operante, e men alterante fusse il minacciar non 
la pena, ma l’esclusione dal premio fra gente 
che reputa per miseria il non crescere in fortuna. 
Fece duuque secreta ed accurata inquisizione so- 
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pra î costumi de’ prelati, lasciandola sapere in 
genere, e dichiarandosi , che ciò non era per al- 
tro fine, che per la rimunerazione degli esemplari, 
per l’ammonizione paterna de'fragili , e, quando 
non s’emendassero, per la dimenticanza di loro 
nelle provvisioni, niuno temesse di calunnie, pe- 
ricolo che spaventa ancor gl’ innocenti; imperoc- 
chè non ivichbe creduto il male, se non quando 
molte persone autorevoli separatamente convenis- 
sero nella stessa relazione. Aggiuvse ben richieder 
lui nella sua famiglia un lustro di purità esqui- 
sita, ma, rispetto agli altri, bastargli di tener lungi 
1 ‘peccati o scandalosi o abituali, lasciando gli oc- 
culti e gli accidentali al foro del confessore. Or 
lo scandaloso e l’abituale potevasi agevolmente 
chiarire, e però non soggiacere a calunnia. Que- 
sta medicina senza perturbar gli umori, il che 
sempre danneggia il corpo, è incredibile quanto 
lî correggesse. 

Intorno all’ingordigia parvegli di sentire, che 
questa s’esercitasse talora o nelle concessioni , o 
nelle intercessioni rispetto agli uffizj ed a’bene- 
fizj ; il che corrompea in prima luogo la giustizia 
distributiva , che è la nutrice della virtù; secon- 
dariamente anche la commutativa, mentre ognuno 
vuol vendere ciò che ha eomprato: nè bastava 
che i presenti fussero tenuti scrupolosamente lon- 
tanì dal Papa, e da’suoi ministri principali, 
perchè assaissime provvisioni si fanno in gente, 
che non manda tant’ alto la sua notizia, onde 
convien di rimettersene agli uffiziali inferiori, i 
quali, facendo le relazioni o l’elezioni, non a me- 
rito, ma a prezzo , ingannano ìl principe ; pre 
giudicano a’ più degni, dando i ministerj agl’i- 
nabili, e svergognano la corte romana. Pensò 
dunque di provedervi Alessandro con una seve- 
rissima bolla. 

In ‘quel principio contentossì di usare una pena 
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sorda, rimuovendo dagli uffizj mutabili, e tenendo 
irremunerati negl’immutabili tutti coloro, i quali 
sapeva che vi fossero entrati per quest illegittima 
porta, benchè per altro sembrassero meritevoli, 
e volle differire per alquanti mesi la promulga» 
zione della desiderata bolla , perchè non paresse 
una tacita correzione del Pontefice preterito. Im 
perocchè quantunque Innocenzo fusse stato uomo 
intero, nondimeno la sua permissione, o disgra- 
zia avea portato che le persone più alte nel suo 
favore peccassero in avidità de’ presenti, o che 
ip grazia di questi palesemente distribuissero, per 
mezzo dell’autorità e dell’impetrazione, moltis- 
simi uffizj con grande ignominia del palazzo. Or 
Alessandro, avvezzo a sentirsi rimproverar in Ger» 
mania, che i Papi, mentre vivono, sono ado- 
rati come divini, e appena morti son condannati 
da’ medesimi lor successori come perversi, schifò 
oltre modo questa riprovazione dell’ antecessore, 
troppo usata da’ papi, e cagionata in loro spesso 
dall’emulazione, spesso da condescensione agli af- 
fetti del popolo, che sempre biasima l’ultimo stato; 
e fu in ciò sì scrupoloso, che a taluno parve 
che egli pendesse nell'estremo contrario, perchè 
. alcune grazie d’Inpocenzo, evidentemente danva- 
bili, come la narrata pensione a favore del pro- 
nipote sopra la badia del Savelli, ed un’altra 
prc ) pus dissimile sopra il vescovado di 
antova, furono da ‘lui trattate con mano sì rive- 
rente, che appena acceunò desiderio di qualche 
accordo fra le parti; laddove molti avvisavansi 
che ciò non giovasse, ma nocesse alla venerazione 
del Pontefice: così perchè essendo questo un go» 
verno d'’assolutissima podestà, niuna briglia può 
meglio raffrenare i papi imperfetti dalle disposi» 
zioni dettate dalla passione, e dissuase dalla ra- 
gione, che il prevederle rivocate da’successori 6 
come perchè era opportuna, che il mondo rico» 
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noscesse anche ‘in ciò la bontà di questo princi» 
ato, onde s’egli nell’ordinazioni non ha ìnfalli. 
Bilita, come nelle diffinizioni, almeno si vegga 
che l’ordinazioni bhone stan ferme, e le male 
vengono ritrattate; ma dove ambidue gli estremi 
son viziosi, è impossibile fuggire la riprensione 
d’ognuno; imperciocchè ciò che ad un occhio par 
la linea del mezzo, ad altri pare che inclini in 
uesto o in quell’estremo. Il sommo che possa 
rsi da un uomo nell’operare, è il render indu- 
bitabile, che il mezzo da lui fu cercato , e dubi- 
tabile, s° egli l’ha conseguito. 


CAPO IX. 


Rivolgimenti della Polonia. Diligenze del Pontefice 
per la salute di quel regno, e per la pace del 
Cristianesimo. 


Sopravvenne un accidente in questo tempo nel- 
l’ultimo settentrione, che fe’ parer al Pontefice 
per una parte leggeri, e per È altra più gravi e 
più pericolosi i mali delle regioni vicine &’ suoi 
occhi, e mentre erano tutte vicine al suo cuore. 
Ed è necessario in questo luogo di toccar in 
breve alcuni successi più antichi per intendere i 
modernì, 

Nel passato secolo Cristierno, prima signore 
della Norvegia, acquistò la Dania, e ad essa riunì 
la. Svezia, onde era padrone interamente della 
Scandinavia, penisola orribilmente famosa uelle 
fostre contrade; ma le scelleraggini di Cristierno 
egualmente sacrilego nell’ abbandonar la religione, 
e crudele nello straziar i vassalli, gli cagionarono 
estreme calamità, un principio delle quali fu, che 
scuotendo il sno giogo la Svezia, desse lo scettro 
a Gustavo , privato cavaliere, ma di sangue regio, 
il ehe molt» vale ad essere eletto principe, nelle 
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ribellioni. Il nuovo Re, tirato dalla inclivazione dei 
popoli. e dall'amore della prima moglie, figliuola 
del Duca di Sassonia, fece, che seco regnasse la 
eresia luterana. Da questa moglie nacque a Gu- 
stavo il figliuolo primogenito , chiamato Enrico. 
Tre altri n’ ebbe della seconda, che fa privata 
dama svezzese, Giovapni, duca di Finlandia, ‘Magno 
duca d’Ostrogozia , e Carlo, duca di Sudermania, 
Avvennero poi alcune tragedie nella casa reale, 
onde Enrico, succeduto al padre, cambiò il trono 
in carcere, dalla quale dopo molti anni liberollo 
solamente la morte, e Giovanni, secondogenito, fu 
incoronato. Questo ebbe per moglie Caterina ... 
figlia di Sigismondo Augusto, re di Polonia, reli- 
giosissima principessa, a cui permise il marito di 
educar cattolicamente l’unico lor figlio maschio, 
nominato Sigismondo per l’avolo. Ed egli, rimaso 
erede nell’età di dodici anni solennemente si pro- 
fessò cattolico ed ubbidiente alla Chiesa. Dipoi 
venendo a morte Stefano Battori, re di Polonia, 
successore di Sigismondo Augusto, il sangue ma- 
terno , e le virtù personali portarono l’altro Sigi- 
smondo all’ elezione di quell’ ampio reame, non 
però pacificamente, essendogli competitore l’ arci» 
duca Massimiliano d'Austria, quasi la maggior 
parte de’ voti fosse stata per lui, onde tra loro 
sì ruppe guerra, e venendosi a battaglia Massimi» 
liano restò cattivo; per la qual occasione Ippolito, 
cardinale Aldobrendino, che fu poi Clemente VIII, 
andò legato del Pontefice Sisto V, in Polonia, ed 
in ultimo, l’Arciduca fu liberato, cedendo prima 
le ragioni sopra lo scettro. i 

Ma convenendo a Sigismondo d’abitar nel res 
gno maggiore elettivo, ‘lasciò al governo minore 
ereditario Carlo, duca di Sudermania, suo zio 
terno. Gli Svezzesi, presa o portunità dalla lonta- 
nanza del Principe, gli si ribellarono, come quelh 
che, impaniati dalla îicenza, aveano in rancore un 
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re, dal quale temessero d’esser costretti al giogo 
delle leggi ecclesiastiche, ed alla restituzione dei 
sacrileghi acquisti. Fecero essi dunque re il go- 
vernatore, ch'era infetto della loro eresia, e i Po» 
lacchi non si curarono d’'ajatar Sigismondo , ed 
impiegar la vita e la roba per ciò ch'era danno, 
qual essi stimavano, la potenza patrimoniale e pri» 
vata del loro priucipe, come atta ad opprimere 
in essì la libertà, onde convenue a Sigismondo 
restarne escluso ; ritenne con tutto ciò i titoli, e 
von essi la nemistà della Svezia. 

Figliuolo e successore di Carlo nel regno ri- 
mase Gustavo secondo, che a’ tempi nostri fu il 
terrore della Germania e del cristianesimo, e che 
perdè la vita in una battaglia contro Ferdinando II, 
potrebbe dirsi con rotta dell’inimico, se la morte 
di lui non fosse bastata a cambiar la di lui rotta 
in vittoria. 

Non lasciò Gustavo progenie maschile, ma una 
sola fanciulla nominata Cristina, che succedette 
nel reame, sotto cui la Svezia ebbe molti pro- 
speri avvenimenti, fin che ella sul fior degli anni 
e delle glorie con ammirazione del mondo, depose 
il principato , di che a parte ci converrà far am 
. pio racconto. Dovendosi per tal rinunzia eleggere 
un re della Svezia, procurò ella , ed ottenne, di 
sublimare Carlo, uno de’ l’alatini, uomo di valore 
e di senno, e cugino suo , eoine figliuolo d’ una 
sorella di Gustavo. 

Frattanto a Casimiro; altre volte da mnoì nomi» 
nato re di Polonia, come a figliuolo di Sigismondo 
restarono gli anticli rispetti d'ostilità con la Sve- 
zia, ma lara la ragione, che un principe ha so- 
pra uvo stato, porge titolo all’ usurpatore d° usur- 
pargliene un altro quasi a difesa. Era il re Casi. 
miro sprezzato ed odiato da’ sudditi per le qua- 
lità che di Iui narrammo, e s’aggiungea l’ esser 
lui divenuto quasi mapncipio della moglie francese, 
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_a quale, niente affezionata a’ l'olacchi, e molto 
al danaro, facea distribuire gli uffizj non per me- 
riti, ma per presenti, onde s'era fatta abbomine- 
vole a tutto il paese. Or mentre il Re, sì mal- 
guernito d'amore e di venerazione, che sono le 
due sole armature de’ principi, stava involto in 
atroci guerre col Moscovita in Lituania, e con gli 
ereticì Cosacchi, suoi ribelli nella Podolia , molti 
nobili Polacchi dalla parte della Slesia chiamarono 
lo Svezzese alla sua oppressione. J]l precipuo ar- 
chitetto di tanta macchina fu Giovanni Ragieschi , 
il quale in sua giovinezza avea portato l’abito della 
Compagnia di Gesù nel noviziato di Roma; indi, 
tornato al secolo , ed asceso alla dignità di sena- 
tore, e di vicecancelliere, era poi stato quattr’anni 
prima per via di fazione con autorità del Re de- 
posto, e cacciato in esilio, e ciò a parere d' al. 
cuni, fuor di giustizia. Or egli, valido di consi» 
glio e di seguito, e feroce per l’iugiuria, sollevò 
molti de’ principali a liberar la patria da un re, 
come egli diceva, ingiusto ed inabile, ed a pro- 
vederla d’un altro, che governasse i popoli ret- 
tamente, non desse occasione alle ribellioni in- 
terne , e valesse a reprimere gl' insulti degli stra- 
nieri , nè potendosi ritrovar il più atto, che il Re 
di Svezia, rampollo in qualche maniera del san- 
gue Jagellone, già nimico di Casimiro, e munito 
di forze contigue per far l’ impresa. Chiamato egli 
dunque sul five di luglio dell’anno 1659, ed aju- 
tato dagli Eretici, e da molti cattolici, a’ quali 
parve bastante ch’ egli promettesse di conservare 
a ciascuno la libertà della coscienza , fu da essi, 
quasi rappresentassero la vera repubblica, accla- 
malo e coronato re; ed ottenne subito due prin- 
cipali palatinati di quella provincia, che si chiama 
la Polonia maggiore, con fare ogni dì nuovi ac- 
quisti; rimanendo il re Casimiro in Varsavia, quasi 
abbandonato da tutti , che o gli contrariavano, o 
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ne trascuravano la difesa. In tali angostie prese 
consiglio d’inviar messaggi all’Imperatore per soc» 
corsi contro al nimico, secondo che egli dicea , 
comune , ed al Pontefice per patrocinio d’ ogni 
sorte , e frattanto la Reina, alla quale siccome a 
donna, parea che meno disconvenisse, mandò al 
medesimo Re di Svezia ambasciate, e proposte di 
pace. 

I primo avviso di così orribil procella conturbò 
forte l’ animo d’Alessandro , e tosto egli fu inteso 
dire , che ben potea accadere per ira di Dio, e 
per malvagità degli uomini, che quel gran pro» 
pugnacolo settentrionale delia cattolica religione si 
perdesse, ma non esser già per accadere . che 
ciò dovesse imputarsi nè alla tiepidezza, nè alla 
tenacità della Sede apostolica, essendo egli pronto 
a vender tulti i calici delle chiese, ud ciò 
bisognasse per la salute della Polonia ; nè punto 
indugiò a spedir due corrieri, l’uno al re Casi- 
miro e l’altro all'Imperatore. Il primo , oltre alle 
consolazioni ed alle offerte, recava qualche sussì- 
dio di moneta, ed insieme caldissimi biievi a tutti 
i prelati ed agli altri signori cattolici di quel re- 
gno, mostrando loro l’ altezza del precipizio, a 
cui stava suil’orlo e la Polonia ed il cristianesimo, 
se un tanto acquisto facesse colà l'eresia. Queste 
promissioni 508 violarsi, e quando pure s'os- 
servino a null’altro valere, che ad esser compor- 
tati i cattolici con diffidenza, e con .l’ esclusione 
da tutti gli uffizj d’autorità e d'onore; girassero 
gli occhi all’Inghilterra , alla Scozia, all’ ibernia, 
alle Province Unite d'Olanda, e ad altri paesi 
dominati dagli Eretici, e vedessero in quale stato 
di miseria e di tentazione stessero quivi i cultori 
della vera fede. All’Imperatore mostrò che, oltre 
allo zelo della religione tanto proprio degli Austriaci, 
la Svezia era stata la caverna, ond’ erano uscite 
le furie desolatrici della Germania. Qual’ eccidio 
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mon doversi temere, quando in mano d'un Re di 
Svezia, valoroso, e fatto ardito dalla prosperità, si 
unissero ancora le forze della vasta Polonia? Qual 
fronte avrebbe potuto fare in tal caso il partito 
cattolico alla potenza degli Eretici? A questi sa 
rebbe toccato il prescrivere le leggi, e la prima 
legge ch’ essi fussero per prescrivere prevedersi 
indubitatamente la deposizione , anzi l’esterminio 
della casa d’Austria, come antico , e prinno ber- 
saglio della loro comune invidia. 

E veramente la gravità del pericolo meritava 
the il Papa n’avesse straordinaria sollecitudine. Il 
Re senza danaro, senza seguito , senza consiglio , 
ed i nemici potentissimi. Dall’Oriente i Moscoviti, 
ì quali indi a pochi dì s'?intese ch’ aveano occu- 

ata la popolosa città di Vilna: da Mezzogiorno 
Ì Cosacchi: dall’Occidente il campo di Svezia; dal 
Settentrione l’armate svezzesi ed inglesi, oude il 
Mar Baltico era infettato. 

. Unico: rimedio pareva d’eleggere un altro catto- 
lico re, il quale fusse. amabile, poderoso e pru- 
dente, sicchè con le forze unite de’ suoi Polac- 
chi, e con quelle proprie, che loro arrecasse, 
fusse valido a ributtar l’inimico, avvegnachè a Ca- 
sitniro, essendosi i nobili già dichiarati avversì, 
Pi impossibile che mai più si sottomettessero. 

a questo medesimo partito. si mostrava pieno 
d’intoppi e di nodi, Primieramente mal si potea 
‘ sperare. che Casimiro fusse per consentire a trarsi 
la corona, di fronte, e, ripugnando lui, come la 
nuova elezione sarebbe stata legittima e tale che 
il Papa la potesse favorire? Oltre a che, non 
mancando mai a verun principe, quantunque 
‘odiato, i suoi partigiani, avrebbe ciò valuto non 
a rigettar gli eretici, ma piuttosto a divider fra 
loro i cattolici. S’aggiuguea , che un principe qual 
richiedevasi per quell’ intento , a fatica si trovava. 
I più riguardevoli erano .i figliuoli dell'Imperatore, 
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ma il primo si conoscea non esser acconcio , sic- 
come destinato ad abitar in Germania , e per gli 
stati patrimoniali, e per la speranza dell’imperio.. 
Il secondo non era uscito dali’ infanzia , cude sa- 
rebbe stato un re solo di nome, ancorchè questo 
medesimo difetto porgesse qualche speranza , che. 
Casimiro fusse per condescendervi, quasi adottan- 
dolo egli, e riconoscendolo come figliuolo, e per 
ciò ritenendo se non l'autorità , che sarebbe stata 
in mano dei signori Polacchi e dei ministri ale- 
manni, almeno l’onore, e il trattamento reale. 

Altri nondimeno scorgevano in ciò due diffi- 
coltà gagliarde. La prima, che i Polacchi in sì 
dure strette avrebbero voluto un re vero, e non 
dipinto, ed inetto a maneggiar nè mano, nè lin 
gua. La seconda, che essi non inclinerebbero, 
siccome non aveano inclinato mai, ad un re au- 
striaco , sospettando che la potenza ereditaria non 
opprimesse, e rendesse ereditario ancura il regno. 
elettivo ; onde s’era veduto con quanta infelicità 
fossero concorsi allo scettro della Polonia i due 
Massimiliani d'Austria, l’uno in competenza di 
Stefano , l’altro di Sigismondo. Per queste ragioni 
a molti pareva, che l’unico verisimile ‘ed oppor- 
tuno fusse il Puca di Neoburgh, principe savio , 
religioso, prode ed umano, fornito di tante forze, 
quante bastassero a dar calore, ma non terrore ai 
Polacchi, ma diffidente nè a Francesi, nè a Spa- 
gnuoli,. onde e l'una e l’altra parte vedrebbe più 
volentieri quel reame in sua mano, che dello Svez- 
zese, per cui ambedue stavano, benchè inegual- 
mente, in gelosia ; ed .essendo quel Duca stato 
consorte d’una figliuola di Sigismondo, quest’ affi- 
nità gli agevolava la riuscita, secondo ì sensi dei 
Polacchi, i quali da un lato non vogliono che il 
regno sia successivo, e dall'altro sogliono favorire, 
nell’ elezione i parenti de'loro re benemeriti per 
titolo di gratitudine. 
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Quando a Roma giunsero le triste novelle raunò 
il Pontefice davanti a sè una congregazione dei 
cardinali, che si chiama congregazione di stato , 
non tanto in verità per udire i pareri, quanto per 
soddisfare alla fama; imperocchè di tali materie 
sogliono quei signori discorrere in palese con sì 
misurato rignardo per non offendere la delicatezza 
de’ principî, sopra i cuì affari si parla, che ap- 
pena dal voto loro si può ritrarre alcun determi. 
nato consiglio; ma vale oltre modo per appaga- 
inento del popolo , il quale ha per nullo ciò che 
non cade sotto i suoi sensi. Ìl vedersi andare quei 
tanti cardinali solennemente a palazzo, e il divul- 
garsi che ciò si fa per deliberare sopra questo e 
quel negozio importante, senza che i cardinali 
medesimi , quando sono intervenuti al consiglio, 
lodano la determinazione in varj discorsi privati 
con la gente inferiore, godendo di farne autori sè 
stessi, quasi ciò ch’essi hanno proposto non fusse, 
come per lo più accade , sovvenuto assai prima 
at Pontefice, il quale e maggiormente vi pensa, e 

er il continuo maneggio meglio penetra la fac. 
cenda ; laddove, quando non sono chiamati, spar- 
pe poco vantaggiosa opinione di ciò che il 

outefice ha fatto, parendo loro, che se li avesse 
uditi , gli avrebbero dato un tal consiglio, che 
fosse la panacea di tutti i pubblici mali. 

Ma siccome nessun bene umano è puro dal no- 
cumento , così questa congregazione fu materia di 
querimonia all’ Ambasciatore di Spagna, il quale, 
essendo d’ intelletto mediocre, e pet facile ad in- 
gelosire, si lamentava che vi fusser intervenuti 
i che nel conclave aveano contrariato alla 
azione del Re, e niuno de’ suoi partigiani. Erasi 
valuto il Pontefice in quell’ adunanza di coloro, 
che n’avea convocati ancora per altre occasioni 
Innocenzo , come periti d’ affari pubblici, è dì 
nazioni straniere’, nè vincolati ad alcune delle ca- 
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rone, ma perchè nel. dar. la disparità il merito 
dispari è sempre titolo o contrastabile, o almen 
odioso, v' ebbe chi, udendo queste doglianze da 
un cardinale amico dell’Ambasciatore , sbrigossene 
per altro verso , ed interrogò , se il Papa dovea 
chiamare a’consiglj di stato coloro, i quali s'erano 
venduti, e portavan l’obbligazione di render conto 
a questo ed a quel principe del parere che des 
sero , il quale, se a lui dispiacesse, ne temessero 
per avventura la privazione del piatto; nè il Papa 
scorgeasi in ciò parziale, mentre n’escludeva ancor 
quelli della divisa francese, benchè fussero più 
esperti assai ne’ maneggi pubblici, che veruno 
della fazione spagnuola. Tali esser il cardinale An- 
tonio, reffinato lungamente nelle deliberazioni di 
stato a tempo d’ Urbano, ed esercitato in tante 
principalissime legazioni, il cardinalie Bichi già 
nunzio a Napoli, ed indi in Fraucia, il cardinale 
Grimaldi, che avea sostenuto un simile personag- 
gio appresso l’Imperatore, ed il Re cristianissimo: 
nella medesima congregazione intervenir come se» 
gretario., e ciò, che più importava, esser il cu- 
stode ed il ministro supremo di tutti gli arcani, 
ed affari di stato l'arcivescovo Rospigliosi, il quale 
per tanti anni era dimorato nella nunziatura di 
Spagna con somma grazia del Re, che fin l’avea 
eletto compare dell’ultima sua figlivola. Quali tra- 
gedie, diceva questi, sarebbonsi eccitate dagli Spa- 
guuoli, se uffizio sì alto e sì confidevte si fosse 
commesso a prelato che avesse avuta una tal 
congiunzione con la parte francese? 

Le dogliavze dell’Ambasciatore di Spagna pas 
saron più oltre, rammaricandosi egli, che il Papa 
© non proponeva a nominazione del Re cattolico le 
chiese di Catalogna. Apparir manifesta .la disu= 
Ruaglianza fra questa, e Portogallo. La possessione 

ella prima, venir corroborata col Re di Spagna 
da validissimi ed antichissimi titoli; nella seconda 
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non nver il Duca di Braganza altro colore, che 
una moderna ribellione. Ma per accettar questi 
tamenti senza entrar nei meriti della causa, fu 
domandato al medesimo cardinale, se quando pur 
questa disparità sussistesse, ma gli Francesi l’in- 
tendessero diversamente, sicchè proponendo il 
Papa a nominazione del possessore le chiese di 
Catalogna , e non quelle di Portogallo , dovessero 
pubblicarlo per parziale, e rifiutarlo per media- 
tore della pace, gli Spagnuoli desiderassero che 
con quell’aftrettata proposizione s’impedisse un 
loro bene tanto maggiore; e pure a ciò la rispo- 
sta fu il silenzio esteriore, e l’approvazione in- 
teriore. 

E, quanto alla pace, non solo il popolo mor- 
morava di lentezza nel Papa, mentre non veg- 
gendo nunzj straordinarj che facessero per le 
strade strepitar le sferze delle carrozze, si dimen. 
ticava , che anche i corrieri portan le lettere , ed 
i nunz} ordinarj espungono le ambasciate ; ma gli 
stessi ministri spagnuoli in Roma avrebbero vo- 
luto il Pontefice più fervente in questo negozio, 
mentre vedean le cose loro tanto alle strette in 
Lombardia, nè molto più vigorose in Fiandra; 
ma il Papa non avea tralasciato di far gli offizj 
con l’uno e con l’altro Re due volte, di prima 
tosto che fu assunto, confortandoli a consolar il 
mondo con la quiete pubblica, ed offerendo la 
sua interposizione , i ministri d’ ogni sorte, e la 
persona medesima per questo trattato; la seconda 
con occasione di rappresentar ad. ambedue il pe- 
ricolo della cristianità , e per conseguente ancora 
de’ loro principati, se il Tureo s’ avvicinava, e 
s'invigoriva con la conquista di Candia, e d’altre 
isole de’ Veneziani, i quali non potevano da per 
Sè resistere a tan'o nemico , ed avea proposto di 
cominciar con una sospensione d’armi, la quale as- 
sicurasse che gli accidenti degli eserciti non tron- 
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cassero l’orditura dei pacieri. Ma i Francesi chiu- 
sero l’orecchie allora, siccome sempre, ad ogni 
proposta di sospensione, con uno splendido pre- 
testo, che chi vuol tregua, non vuol pace, ma 
tempo d’armarsi alla guerra. Due cose nondimeno 
aveano ritardato il Papa dall’usar istanze più 
strette, siccome intempestive. L’una già conside 
rata di sopra, cioè la difficoltà degli Spagnuoli in 
permettere l’aprimento del tribunale al suo nune 
zio, non potendo egli esser confidente mezzano 
delle differenze altrui, finchè avea questa lite pro- 
pria con una delle parti; l’altra il provveder che 
11 cardinal Mazzarino non avrebbe mai risposto 
da dovvero , se non dopo il successo di due im- 
portantissime cose allora pendenti, cioè della pre- 
sente campagna nel Milanese, incominciata con 
molta prosperità da’ collegati, e della flotta casti. 
gliana, insidiata dagl’Inglesi, per l’indugio della 
quale, siccome l’anno precedente gli Spagnuoli 
erano stati languidi ed inferiori in Catalogna ed 
in Fiandra, così confidava che, perdendosi ella, 
o almeno trattenendosi per timore di perdersi, 
non avrebbe potuto difendersi quell’anno da più 
mortali percosse. Ma veggendo il Papa che in 
Lombardia ì progressi de’ Francesi riuscivano assai 
minori delle loro precedenti speranze, e che gl’In- 
glesi erano statì battuti nell’isola di S. Domenico, 
sicchè appariva assai verisimile il prossimo arrivo 
della flotta, volle anticipare, affinchè i suoì uffizj 
giungessero appunto quando si potesse avere in 
ambedue le corti più chiaro lume dell’ uno e del- 
l'altro evento. 

Adunque pigliando opportunità da’nuovi disa» 
strì della Polonia, spedì due corrieri ai Nunzj di 
Francia e di Spagna, con ordine di portare a’ due 
Re questa precisa sposizione: Che le guerre dei 
cattolici davano baldanza a’ Turchi ed agli Eretici 
di fare tal acquisto per cui divenissero non sola» 
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mente insuperabili, ma incontrastabili nell’ espu- 
gnazione di tutta Europa; non potersì più tardare 
senza tradire la religione, e le medesime province, 
alle quali l’una e l’altra delle Loro Maestà era da 
Dio destinato custode. Egli dunque pregarli, per 
quanto amore portavano a Cristo ed a'’loro po-. 
poli, che, sacrificati i rancori alla causa pubblica, 
abbracciassero cordialmeute una sincera tratta» 
zione di pace ; ed impose a ciascuno de’ nunzj, 
che dopo tali premesse facesse queste precise in- 
terrogazioni : 

Se il Re confidava nel Pontefice per mediatore. 

Se il voleva per mediatore. immediato , sicchè 
Roma fusse la stanza del congresso. 

Se gli piacevano come procuratori di quell’af- 
fare i rappresevtanti, che per Sua Maestà erano 
già in Roma, e, se no, fusse pregata ad eleggere, 
e mandar prestamente chi le piacesse. 

Quando Roma a quest’effetto non s' approvasse, 
e i Re giudicassero migliore un luogo destinato , 
e lontano dalla corte, nominassero qualunque città, 

In tal caso dicessero, se alla trattazione fosse 
loro in piacere d’aver un semplice nunzio, o an- 
che un legato, e desiderando un legato eccettuas- 
sero in segreto al Pontefice quei del collegio , che 
non fossero a loro graditi. 

In somma, voler egli per testimonj Dio, il mondo, 
e gli stessi Re, che da lui non rimanea di farsi 
ogni opera per la pace, onde il sangue de’ fedeli 
non dovesse poi venir richiesto dalle sue mani. 

. La missione di questi corrieri fu accompagnata 
da una prospera circostanza. Îl giorno appresso 
arrivò novella in Roma, che i Francesi, certifi- 
cati del rinforzo venuto da Napoli, al marchese di 
Carezena, e scemati assai per le passate fazioni, 
inutilmente sanguinose, le quali aveano costretto 
anche il Duca di Modena , ferito leggermente da 
un sagro, a partirsi dal campo, e per l'altre ra» 
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gioni assegnate di sopra, deliberarono di far l’ ul- 
time prove , e di vincere, o di abbandonar l’ im- 
presa. Però a’ tredici di settembre assalirono fero- 
vemente una mezza luna molto importante, per 
la quale altre volte s'era sparso gran sangue, ma 
ne furono ributtati con molta loro strage, che 
rinnovando essi l’assalto , fu raddoppiata , sicchè 
disperati di guadagnare , e solo rivolti a non per- 
dersi, disloggiarono tacitamente la medesima notte 
senza che glì assediati se n’avvedessero , lasciando 
alcuni cannoni, ed altre bagaglie importune per 
sì spedita partenza. Quest’accidente fe’ sperare , 
che, raffreddata ne’ Francesi la baldanta delle vit- 
torie, dovessero trovarsi meno ritrosi alle proposte 
della pace, e quel, che era di più momento, sì 
rendea verisimile, che il cardinale Mazzarino , 
dalla cui volontà dipendea in somma tutta la mole, 
avrebbe mal volentieri veduta la nipote in angu- 
stie, rimanendo il Modanese nel fo verno 
quasi a discrezione degli Spagnuoli, poderosi ed 
infieriti ; onde se non per tenerezza , per hi ie 
zione sarebbe condesceso con una tregua ad im- 

edir che ella non fusse riconosciuta per Ba. ca- 

mità del suocero, al qual avesse portato in dote, 
oltre alla bassezza de’ natali, o la perdita, o la 
desolazione delle terre. E così quel matrimonio, 
che dianzi parve all'Italia una grande esca di nuovo 
incendio , allora cominciò @a riputarsi per istro- 
mento giuvevole per ammorzarlo. 

Questa speranza della pacifica disposizione che 
gli uffizj del Papa fossero per trovare nella parte: 
più dura, cioè ne’ Francesi, veniva infoscata ape 
presso il comune degli uomini dalla menzionata 
dimora in Parigi del Duca di Mantova, il quale 
sapevasi che era quivi adescato con infinite ca- 
rezze, spendendosi ben dugento doppie ognì 
giorno nella magnificenza del suo alloggio, e sì 
scorgea manifesto, che consegnando egli a’ Fran- 
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cesì Ja piazza di Casale, non pur sarebbesi rene 
duta impossibile la pace della cristianità, ma di 
più sarebbesi accesa una fucina d'inestinguibil 
guerra in Italia; non però ne stava molto sollecito 
il Papa, siccome consapevole d’un grande arcano. 
Avea egli stimato, che appartenesse al suo uffizio 
di dar occultamente al giovane Principe in quel- 
l’occorrenza i ricordi opportuni alla sua indennità, 
ed alla quiete universale, e glien’era venuto in 
risposta per varj lati, che il Duca lo ringraziava 
umilmente delle paterne ammonizioni, alle quali 
sarebbesi conformato, e per dargliene caparra, 
con figlial confidenza, gli aprìa, come egli avea im- 
posto a Camillo Gonzaga, suo comandante in Ca» 
sale, che quando anche gli fosse pervenuta sua 
lettera, e sua commissione di consegnar altrui la 
piazza , o di farvi qual si fosse novità, nol ponesse 
ad effetto, finchè egli trattenevasi in Francia, al- 
legando, che in materia sì gelosa gli convenisse 
aspeltar gli ordini raffermati dal suo signore, 
CaPpoicto fosse costituito iu luogo di libertà mae 
nifesta. 

- Con' quegli uffizj impiegati dal Papa con ambi» 
due le corone, e divulgati al mondo, rendè palese 
a ciascuno il presente suo studio per oltener il 
ristoro. a' pubblici mali; ma volle anche giustifi- 
carsi per non lento, o scioperato quanto al prete» 
rito, e per farlo con maniera pia ed onorevole in- 
sieme, quando stava sull’inviare questi corrieri, 
cioè il ventesimo di settembre, sparse in istampa 
una lettera pastorale, dove confortando tutti i pre» 
lati cristiani a pregar Dio per la concordia, race 
contava le diligenze, e preparate in futuro, ed. 
usate da lui a quell'ora co’ principi a questo fine. 
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CAPO X. 


Nuove ordinazioni del Pontefice per dignità della 
Cappella, onorando insieme varj collegj di pre» 
tati, e varj capitoli delle basiliche. 


Fra le sue principali eure Alessandro pose la 
santità, e il decoro della Cappella pontificia. Nè 
lasciò trarsi dall’opiniune ugualmente irreligiosa e 
grossolana di coloro, a cuì pare che questa sia 
una sollecitudine di intelletti deboli, pè capaci di 
più alti pensieri, e di più importanti faccende; 
quasi Dio col prescrivere nella vecchia legge or 

inì sì minuti intorno alle funzioni del tempio, 
ed agli arnesi de’ sacerdoti, non cì avesse inse» 
gnato, ch’anzi nessuno studio è più degno, è più 

roprio d'una mente divina. Lascio quanto sia 
hi icevole concetto ad uomo cristiano l’avvisarsi, 
che verun’opera maggiormente rilevi, che il culto 
della divinità, il quale avrebbe ad essere il fine 
di tutte l’opere, e ne’ ministri della quale rico» 
nosce la nostra fede tutti i gredi della gerarchia 
ecclesiastica imitatrice della celeste; ma, oltre a 
ciò, è gran cortezza d’intendimento il non accor- 
gersi, che questa è un’occulta e preziosa radice, 
da cui gemnoglia nella chiesa la messe di tutti 
quegli altri beni, che da costoro sono apprezzati; 
imperocchè non avendo il Salvatore lasciato a’ suoi 
Apostoli alcun patrimonio terreno, il solo miuì- 
sterio sacerdotale è stato quello che, traendo tutti 
ì popoli in una divota ammirazione , li ha mossi 
ad arrìcchir di tesorì le chiese, a dotar con im» 
mense entrate gli operatori del sagrifizio, e ad 
insignoric di sì gran pussessioni, e stati 1 gerarchi 
particolari, e di nobilissime province il gerarca 
supremo. Non ha molti anni, che è corsa per le 
mani degli uomini una relazione della Corte ro- 
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mapa, dettata non già da qualche semplice con- 
templativo, ma da un ambasciatore di un tal se- 
nato, che viene creduto l’areopago dell’ umana 
politica, ove narravasi, che veramente lo splen- 
dore e la maestà della pontificia cappella rimirata 
tutta insieme, palesava nel collegio apostolico, e 
nel suo capo non so che di sovrumano e di ce- 
lestiale. Fondandosi adunque il priucipato del Papa 
mon in forze d’eserciti, ma in venerazione di 
cuori, la maniera non pur santissima, ma validis- 
sima di fortificarlo è la cura di quello che in esso 
ha del venerabile e del sagrosanto, cioè del luogo, 
e della funzione, in cui È il Pontefice l’uffizio 
di Pontefice, che vuol dire di mediatore fra Dio 
e l’uomo. Ed è ultimamente avvenuto, che Cri- 
stina, reina di Svezia, la qual avea fatto tremarc 
il Settentrione, rendendosi il più riguardevole per» 
“#sonaggio dell'età sua. quando ha veduto Alessan- 
dro NI in questa solenne azione è restata sì presa 
da non vile, ma religioso sbigottimento, che molto 
da dovvero ha narrato, come ella sarebbe svenuta 
quasi al cospetto d’un nume, se avanti in palazzo 
con l’accoglienze non l'avesse conosciuto per uumo 
e per umauissimo. 

Òr in sì fatti esercizj} della cappella trovò Ales» 
sandro varie usanze o da emendare o da miglio- 
rare. Alcune furuno corrette da lui con la legge 
del proprio esempio; perciocchè veggendo i car- 
dinali e i prelati il suo inviolabil silenzio, la sua 
devota attenzione , la gravità non mai stanca per 
la lunghezza, è per la frequenza delle funzioni , 
avche essi legarono, e composervo le lingue iv 
mpdo , che il popolo in quel teatro godeva la 
grandezza de’ principi, e la modestia de’ religiosi. 

Ma lo stesso concorso del popolo diminuiva la 
muestà dell’azione. Innomersbili erano coloro che, 
tirati o da pietà, o da curiosità, si sforzavano di 
star a parte di quella vista. Ed essendo commessa. 
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la guardia dell’interno recioto a’ soldati svizzeri, 
questi, ora per interessi , ora per rispetto di per» 
sone, lasciavan passar gran gente, la qual ingom- 
brava col numero, e perturbava col bisbiglio. 
Volle pertanto il Pontefice , che ogni estraneo re- 
stasse escluso da quell’intima parte del santuario, 
salvo qualche forestiero, che, venuto a Roma per 
devozione, meritasse questo special godimento, e 
perchè un tal divieto avesse l’effetto, siccome 
della camera pontificia è custode un principal 
perronagto . così non riputò manco nobil carico 
a custodia della cappella, imponendola a Carlo 
Conti, duca di Guadagnolo , il quale per l’ antica 
prerogativa de’ suoi maggiori ha l’uffizio d’ammi- 
vistrar al Pontefice l’acqua alle mani quando ce- 
lebra solennemente. 

Oltre a questi difetti osservò Alessandro qual- 
che stile introdotto che non gli piacque, ma che 
mon potea riformarsi con la sola opera o dell’e» 
sempio , o delle parole. L' uffizio de’ suddiaconi , 
e quel d’accoliti nella cappella era venale, e si 
comprava da uomini sempre ordinarj, spesso vili, 
non segnalati per virtù, non illustri per sangue, 
non riguardevol: almeno per trattamento, ma che 
v’impiegavano i loro danari, perchè ne traevano iu 
vita un sicuro frutto intorno ad otto per.cento, 
e sopra ciò l’onore dell’abito pavonazzo , ed altre 
prerogative. V’erano anche tre privati ministri, non 
costituiti per vendita, ma deputati per elezione , 
uno de’ quali avea carico d’ assistente alle solenni 
Messe, che nella cappella del Papa celebrano i 
cardinali o vescozi; iialtro vi cantava il Vangelo, 
l’altro l’Epistola. Ne’ primi Alessandro v' ebbe a 
schifo di veder prezzolato il ministero dell’altare, 
e sì negli uni, come negli altri reputò sconvene- 
vole, che alla dignità di quello non corrispondesse 
la dignità de’ ministri, e si potesse dire che nel 
palazzo apostolico fosse in pregio il prestar ser- 
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vigio agli uomini, e fusse in dispregio a prestarlo a 
Dio. La maggior difficoltà parea il restituir la lore 
pecunia a’ compratori:; ma ciò riuscì agevole a 
questo Papa; imperocchè di cotali uffizj venduti 
la camera pagava il frutto grosso, come dì vita» 
lizj, ma insieme durevole, come di perpetui, 
mentre qualora per morte non succedea la va- 
canza, i pontefici li vendevano , impiegaudo ìl rie 
tratto a loro talento ; onde Alessandro, ch’era fermo 
di non convertir mai la pecunia di queste rene 
dite, se non a pro dalla stessa camera, la quale 
sosticne il peso degli interessi, non ebbe il rite- 
gno, che avrebbe trattenuto gli antecessori di 
non levare a sè così fatte rigaglie. Pertanto fe’ 
restituir dalla camera a’ predettti uffiziali il prezzo 
da lor pagato con sollevar lei quasi per metà del. 
l’annua gravezza , mentre: il danaro si prese da 
luoghi di monti non vacabili, e però soggetti a 
dar frutto assai più leggiero. Per operar ciò con 
maggior dolcezza riserbò il Papa agli antichi uffi» 
ziali iu lor vita il nobile eolor della veste, ed 
altri titoli d'onore, salvo il ministerio, e l’entrate, 
con sopprimere. in perpetuo cotali uffizj, Rima- 
neva di sostituire altri più degni ammiuistraton 
di quelle funzioni. Per suddiaconi deputò ì do» 
dici auditori di Rota, i quali hanno già il ti- 
tolo antico di poautificj cappellaui, ed insieme ob- 
bligolli ad esser veri suddiaconi con prender gli 
ordini sagri; ma il nuovo peso venne loro com- 
pensato con altre nuove utilità ed onoranze ; ove 
prima non aveano dal palazzo se non la parte del 
pane, aggiunse loro quella del. vino, la quale a 
ciascuno può recar d’aunuo profitto un-mezzo cen- 
tinajo di scudi. Oltre a ciò, siccome fino a quel 
tempo avean ritenuto l’abito nero, non curando 
il pavonazzo, come accomuneto a varj prelati di 
minor conto, il Papa diè loro il secondo in forma 
di speciale anvrevolezza, cioè non solo. nella ve- 
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ste, ma nel cordone del cappello, prerogativa al- 
lora de’ soli protonotarj partecipanti, pi sono 
il più degno collegio tra’prelati non consagrati. 
Così ogni piccola cosa per la singolarità diviea 
france Appresso a i bagni venne loro aggiudicata 

precedenza riguardo a’ cherici di camera, nel 
che pendeva antica lite indecisa; perchè quantun- 
que fosse per gli uditori l’ universale opinione, e 
lì favorisse il titolo stesso di cappellani, superiore 
per sua significazione a quello dei cherici, nondi- 
meno essendo questi di famiglie più rilevate in 
fortuna, s’ erano trattenuti i pontefici dalla sen- 
tenza ; ed avvenia, che tra’ cherici ciascuno in 
parco are avrebbe ceduto di buona voglia, sì per 

veduta convenienza , sì per la grande autorità, 
che possiede il tribunali della Ruota, onde ognuno 
desiderava dì procacciarne l'affetto con l’onoranza; 
contuttociò, temendo ognuuo di loro le rampo- 
gne de’ colleghi in pregiudicar all'ordine, miuno 
per rispetto degli altri s’ attentava di far ciò che 
tutti avrebbero amato di fare, ma piuttosto si 
guardavano dull’intervenire in fuogo comune con 
li altri uditori. Adunque il Papa con sentevziar . 
Livoretcimenis a questi, fe’ una cosa grata anche 
a quelli, i quali ne il riograziarono. E una tal 
seotenza eagionò accreseimento di splendore alla 
cappella , ed all’altre celebrità, convenendosi ame 
bedue queste nobili e numerose congregazioni, 
che sono seminar} de’ porporati; dove per dieci 
anni avanti, aoche degli uditori erano rimase prive 
le cavalcate pontificie , con ritirarsene loro, per- 

è Ionocenzo, quantunque membro di quel trie 
bunale , forse per favorire la nebiltà della sua 
patria, avea permesso a’ baroni l’occupar il luo 
vicino alla croce, goduto per addietro dagl’ udi- 
tori, il che fu corretto per Alessandro nella prima 
cavalcata del suo solenne possesso, facendo signi» 
ficare ai baroni che di stare presso la croce me- 
glio conveniva ai cappellani del Papa. 
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Fu assegnato in cappella a’ cherici luogo presso 
al maestro del sagro palazzo, il quale sedeva fra 
gli uditori, avanti che questi prend:sser l’ uffizio 
de’ suddiaconi , ed essi con questa perdita non 
dannosa, anzi grata, fecer guadagoi di qualche 
agio e di qualche ornamento. Concedè loro il 
Papa ciò che indarno aveano lungamente desi- 
derato, l'aver la cappella domestica, siccome gli 
uditori a titolo di risparmiar tempo per lo studio 
necessario agli uni ed. agli altri, specialmente le 
domeniche a fine d’apparecchiarsi alla decisione 
delle cause il dì appresso, destinato alle radunanze 
d’ambidue quei tribunali, e non meno l’ uso del 
rocchetto negli atti pubblici non guduto per l’a- 
vanti. Agli antichi accoliti furono surrogati i du- 
dici votanti della segnatura della giustizia , che 
sono i più antichi referendarj, e secondo il cui 
parere si commetton le cause , e si prescrivon gli 
ordini, e quasi tutti i fòri dipendenti dalla Sedia 
apostolica. Questi referendarj, oltre all’ acquistar 
luogo in cappella, ricevettero insieme qualche 
nuovo riconoscimento. Per l’addietro veniva loro 
. da palazzo la parte di pan comune, come agli altri 
referendarj; cominciarono allora ad averla del più 
nobile, e quale dassi ai cardinali, il che a co- 
loro, a cui non tocca per debito, non si concede 
nè per danaro, nè per favore, attesa così la moltitu- 
dine di quelli che il -bramerebbono per delizia, e 
per sanità, massimamente in anni di mal condi- 
zionata ricolta, come la maggior asprezza, che ba 
la ripulsa con ciascuno, quando vien data a 
ciascuno, 

Rimaneano a deputarsi l’assistente alle messe 
dei cardinali e de’ vescovi nella cappella, e i 
cantori dell’ Evangelo e dell’ Epistola. Con questi 
uffizj) volle onorar il Papa le tre principali basili- 
che di Roma, le quali tutte concorressero a quelle 
sagre solennità del Pontefice. Statuì pertanto, che 
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ciascuno di quei capitoli nominasse al suo cardi» 
male arcinrete sei de’ canonici, i quali paressero 
de’ più acconci a tal mipisterio, e che fra quei 
sei, portati dall’arciprete al Papa, egli DI. n’ eleg- 
gesse uno, sicchè il più degno carico d' assistente 
toccasse alla più degna basilica , cioè alla Latera» 
uense , il mezzano di cantar il Vangelo alla se- 
conda, la quale è la Vaticana, e l’ultimo di can- 
tar l’Epistola , alla terza, che è l’Esquillina, ma 
tutti e tre divenissero prelati domestici del Pon- 
tefice col vestimento pavonazzo, e con una parte 
onoraria simile a quella dei votanti di segnatura. 
Tutte queste disposizioni, ed altre per sè manco 
riguardevoli , ma che riferivano alla sembianza 
maestosa del tutto, ordinate e poste in effetto sul 
fine dell’anno 1655, aggiunsero un lustro maravi- 
glioso alle funzioni, che sogliono celebrarsi in 
quei giorni del divino Natale. Ed appunto giunse 
allora a quel tanto spettacolo tal sublime persona, 
che vi meritava questo aumento di maestà, e che 
molto più ve n’accrebbe con sua presenza. 


CAPO XI. 


Conversione della Reina di Svezia. Rinunzia del 
regno. Ritiramento in Fiandra. Abiurazione se- 
greta. 


‘ Descriverò in breve uno de’ più memorabili av- 
venimenti e de’ più gloriosi per la nostra fede, 
che nelle istorie si legga 1 e se il proponimento 
dell’opera mi permettesse di raccontarlo con mi- 
nutezza, apparrebbe tessuto di sì artificiosa ordi- 
tura, o di sì strani accidenti, che alla curiosità 
‘riuscirebbe più dilettevole d'ogni ingegnoso romanzo. 
Cristina, unica progenie legittima del re Gu- 
stavo, esterminio della Germavia, e spavento del 
cristianesimo , rimase di cinque in sei anni, allora 
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che il padre restò insieme vincitore ed ucciso 
nella battaglia di Lutzen, seguita il sedici di noe 
vembre l’anno 1652 contra l’esercito di Ferdinando 
secondo imperadore. 

Non avea ella alcun diritto al retaggio della 
eorona ; imperocchè il bisavolo di lei Gustavo 
primo, in cui fondossi da principio la monar- 
chia, là dove per l’addietro era stato un reg» 
gimento più di capo, che di signore, ed arbi- 
trario all’elezione degli ordini, convenne con questi 
in una legge denominata unione, la quale chia. 
amava allo scettro la sua discendenza maschile , 
megando in qualunque evento alle femmine ogni 
altra ragione, che d’una dote competente, e ri. 
serbando, in difetto di mascolina progenie, l’ ele. 
zione del principe alla disposizione degli stati. 
Nondimeno affetto verso la memoria del secondo 
Gustavo , che con l’arti e della pace e della 
guerra era stato sì benemerito della Svezia; la 
considerazion dei tumulti, onde in queste nuove 
elezioni talora in cambio di creare il ve, si di. 
strugge il regno; e la speranza di qualche grande, 
che fe nozze di Cristina dovessero portar quieta 
mente il dominio nella sua casa, operarono che 
gli ordini dessero a lei quella signoria che l’ era 
andebita secondo le leggi, ed inesercitabile se- 
condo gli anni, provvedendosi a questo col porre, 
finchè ella crescesse, il governo supremo in cuta 
di cinque maggiori ufficiali. Ma ed all'uno ed al. 
l’altro difetto , che la escludevano dall'impero , fu 
derogato, come allora dall’affezione de’ popoli; così 
poi dalle grazie della natura. Infin dalla puerizia 
si vide, ch'ella niente avea di fanciullesco, fuor= 
chè l’età ; nieute di donnesco, fuori che ’l sesso. 
Ingegno sublime e maturo, senno più che ser 
nile, disprezzo d’ ogui culto, e d'ogni delizia; 
viun altro piacere di corpo, salvo il faticoso della 
caccia , nè di mente, salvo l’ attuoso -de’ libri: «l- 
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trettanto liberale del tempo allo studio, quanto 
avara al sonno, a cuì non dava più che tre ore. 
Fece in pochi anni sì gran profitto, che arrivò ad 
intender bene undici lingue , tra le quali la la- 
tina, la greca, l’ebrea, l’arabica, e non meno a 
penetrare ì sensi quantunque profondi de’ più fa» 
mosi scrittori, che in ciascuna di esse fiorivano. 
Onde apprese le scienze , così le profane di ma- 
tematica e di filosofia, come le sacre in qualune 
que parte della teologia. Nè la speculazione la di- 
stogliea dalla pratica. Allo stesso tempo interve» 
nendo assiduamente in senato per ammaestrarsi. 
nell’arte della futura dominazione, vi stava sì at- 
tenta, e n'era così capace, che appena giunse al» 
l’età di pigliare il governo, ebbe l’intera perizia 
d’amministrarlo ; sicchè tosto regnò con più as» 
soluta autorità , e con maggior venerazione dei 
popoli, e de’ senatori, che mai veruno degli an» 
tenati. Stabilì profittevoli confederazioni con gran» 
dissirni potentati, riportò insigni vittorie, costrinse 
l’Imperio ad una pace la più disavvantaggiosa e 
dimessa chie avesse fatta già da gran tempo. Le 
sue nozze erano ambite da’ primi re della terra : 
ma ella, che aborriva infin la memoria d' esser 
donna, molto più aborrì sempre di sottoporsi ad 
un uomo. Sortì un animo osservantissimo dell’ o- 
nesto : e fu intesa dire, che non avria mai ope» 
rato ciò che scorgesse gravemente disconvenire 
alle regole della ragione, e che le cagionasse ros» 
sore. Perciò la divina luce, che non lascia mai 
d’entrare ove o la pertinacia, o ’l vizio non le 
chiuda il passo, cominciò a spuntar nell’intelletto 
della Reina. Innanzi di pervenire al ritrovamento 
del vero die’ principio dal più agevole, cioè dal 
conoscimento del falso. Scorse la vanità della 
setta luterana, che quivi si professava, non auto» 
revole per antichità, non confermata da miracoli, 
non insegnata o seguita da uomini santi, non con- 
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forme al lume della natura, non concorde a sè 
stessa , varia, inslabile, finta a capriccio. Pertanto 
si pose ad investigare con operosa diligenza i fon- 
damenti delle altre Sette così di cristiani, come 
d’ infedeli; ed in tutte rinvenne difetti eguali o _mag- 
giori, eccetto nella cattolica. Verso la quale, ancor- 
chè le tenere orecchie di Cristina fossero imbevute 
d’inimicissimi coucetti delle satire dei suoì predi- 
canti, nondimeno credendo ella più all’esperieo za 
propria, che alle relazioni d’uomini passionati , 
s'era ita purgando da quelia prelibata opinione, 
mentre erale occorso di trattare con molti seguaci 
di questa fede andati colà o per affari pubblici , 
o per vaghezza privata: ed avea trovato in loro 
tutt’ altro, che quella malvagità , onde da’ ministri 
eretici vengono calunniati. E così passando ella 
con puro animo ud esaminarla, avevala conosciuta 
antica, stabile, uniforme, autenticata da cultori 
dottissimi, feconda di santissimi allievi, e benchè 
superiore, in nulla però repugnante al lume della 
natura. Quindi raccolse, che se alcuna fosse vee 
race, questa era dessa. Ma leggendo in Cicerone... 
sopra la Natura degli Dei, come non potea già 
sospicarsi più d’ una religione esser vera, ma bensì 
non avervene alcuna vera; anche intorno a que- 
st' ultimo punto spese lungo studio e lunga medi. 
tazione. E fu tentata di star in forse ora sopra la 
differenza delle opefe libere, buone o ree, se non 
in quanto alcune non profittevoli , ed altre dan- 
nose al mondo, come appunto le naturali; ora 
sopra la provvidenza divina rispetto al curare, o 
no, le umane operazioni morali; ora sopra la vo- 
lontà divina, la quale richiegga o non richiegga 
un determinato culto, ed una determinata fede. 
Non rimase autor celebre , che di ciò avesse trat» 
tato, il qual da lei non fosse veduto ; non litte- 
rato di nome in queste dottrine per le province - 
settentrionali, con cui non procacciasse di ragio 
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naré, È talora fu prona a credere , che bastasse 
l’osservar nell’esterno la religione del suo paese, 
e nel rimanente operare secondo gl’insegnamenti 
della natura. Ma infine le parve, che Iddio, cioè 
l’Ottimo, sarebbe peggiore d’ogni tiranno se tore 
mentasse tutto il genere umano con rimorsi fieri, 
ma falsi della coscienza; e se avendo egli inne- 
stata alle sue creature universal persuasione , che 
a lui sieno in grado i lor sacrific), che ascolti ed 
esaudisca i lor votì , gli avesse tutti in non cale; 
non meno, se dando egli a tutte le nazioni un 
sollecito zelo di sostener la vera religione siccome 
santa, e di perseguitar la falsa come empia, tutte 
fossero vere, o piuttosto vane ad un modo. Oltre 
a ciò, insegnando la Chiesa cattolica, ch’ella sola 
è grata al cielo, e che l’altre Sette gli sono in 
odio , e veggendosi in lei sì numerose testimo» 
nianze di verità con operazioni ammirande, e 
possibili solo a Dio; se questa sua dottrina fosse 
menzogna, ne seguirebbe, discorreva Cristina, 
che Dio avesse interposta la sua onnipotenza a 
testimoniar la menzogna, Questi ed altri argo 
menti convincevano il suo intelletto. Nondimeno , 
sentendosi ella inquietare da var) dubbj, che in 
lei muoveva o l’acutezza dello spirito proprio, 0 
la suggestione dello spirito nemico, desiderava di 
conferirne con uomini riputati, e massimamente 
con quelli della Compagnia di Gesù, che sono i 
più celebri antagonisti degli Eretici nel Setten- 
trione. Ma sno esecrato dagli Svezzesi il nome 
loro , come di tali, che aveano indotto già il re 
Sigismondo alla professione della fede cattolica, e 
alla sommessione di sè e del regno verso il ros 
mano pontefice, non vedeva modo per trattarvi. 
Ora Iddio del quale sono i più sottili artificj 
quelli che all’uomo sembrano casi, come opere, 
nelle quali niente aveudo l’industria umana, tutto 
I’ artificio è di Dio, le aperse di ciò la strada nel 
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mese di luglio, l’anno 1650. Era venuto nella. 
Svezia Gioseffe Pinto Parer (1) come ambascia- 
dore del Re di Portogallo per cagione di com- 
mercj marittimi; e stava con lui nell'ufficio di con- 
fessore un Gesuita portoghese , ma senza l’ abito 
odioso di quella religione, per nome Antovio Ma- 
cedo, persona di buon giudicio e di sufficiente 
letteratura. Non intendendo l’ Ambasciadore i lin 
guaggi familiari alla Reina, nè questa perfetta- 
mente il portoghese , valevasi quegli per inter 
prete or in presenza, or con ambasciate d’un suo 
segreiario, il quale ‘in latino sponeva all’una i 
concetti del suo signore, ed a lui rendeva nel 
portoghese ciò che la Reina diceva latinamente. 

Avvenne che questo segretario iufermò , sicchè 
l’Ambasciadore non ebbe chi sostituire in un tal 
ministerio, se non il Macedo. La condizione di 
esso non era ignota alla Reina ; onde ella, preso 
destro dall’occasione, introdusse con lui discorsi 
di lettere in prima generalmente , e poi anche di 
religione. E come .scaltra a maraviglia nello scere 
nere gli uomini, intese che col Macedo poteva al- 
largarsi. Avanti al resto volle per varj tentamenti 
rimaner chiarita, s'esso e gli altri della sua scuola 
credevano in verità ciò che professavano , 0 più 
tosto eran simulatori di tal credenza per servire 
alla politica umana. Ma vide e toccò, siccome egli, 
ed i suoi religiosi avevano tanto per vere le cate 
toliche ‘dottrine, che stimavansi avventurati nel 
dare in difesa loro la vita. 


(1) Si veggano in fine di questo Libro III le note 
che in questo luogo ed ai seguenti numeri noi abbiamo 
poste, traendole dalla Descrizione del primo viag- 
gio ag a Roma dalla Regina di Svezia, desunta 

al MS. della Vita di Alessandro VII, esistente nella 
Biblioteca Albani, e pubblicata in Roma nel 1838 
dalla Tip. Salviucci per cura del ch. sig. Ab. Don 
Tito Cicconi. 
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. Strinse perciò la pratica, e le conferenze non 
solo quando il Macedo andava a lei mandato dal 
suo seno , ma spesso eziandio presente questo, 
il quale nulla intendendo , solo accorgevasi che il 
colloquio fra la Reiva e il Macedo era più lungo 
assai di quanto poriava ciò che egli all’interprete 
diceva , e ciò che da luì gli veniva riferito come 
risposta. Ma il Macedo senza mentire ne assegnò 
per cagione varie domande letterarie frapposte 
alla Reina. Il che all’Ambasciator non dispiacque, 
avvisandosi di guadagnar per tal via più di gra» 
zia, e così di spenti pred ne’ suoi affari. Quando 
ella restò affidata a bastanza, veggendo che la 
pratica col Macedo non poteva esser nè libera, nè 
durevole, s’attentò a pregarlo, che portasse al 
General della Compagnia una sua lettera di cre- 
denza, e gli sponesse a voce l’ inclinazione che 
ella sentiva ad abbracciar la fede. cattolica; ma 
che innanzi desiderava di comunicar in materia di 
religione con due teologi di quell’Ordine, i quali 
andasser colà travestiti.e sconosciuti ad ognuno : 
volergli italiani, come di nazione a lei men sos 
spetta, e che rendeva loro più esenti da rischio 
di scoprimento. Nou fu restio il Macedo, quan: 
tunque per non accomunar tanto artano all’Am- 
basciadore, gli convenisse di partirsi in sembianza 
di fugu: onde cadde in opinione a lui d'averlo tra- 
dito o con sottrargli elcuna scrittura, 0 con vo- 
lerne rivelarei segreti. E però sollecitamente chiese, 
e per l’apparente giustizia della domanda impetrò 
dalla Reina, che facesse tener dietro al Macedo 
per giugnerlo avanti l'imbarco, e ricondurlo a 
viva forza. Ella trovossi in angustie, non er 
sprirsi nè meno al proprio ministro, al quale 
commetteva questa esecuzione; tuttavolta gl’ im 
pose in occulto, che quando gli succedesse di 
sopraggiungere il Macedo s’argomentasse per ogni 
via di farlo tornare a buona voglia (il che sapeva 
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ella, che sarebbe indarno ) promettendogli di pla- 
car l’ Ambasciadore; ma, ove egli ripugnasse. 
ostinatamente, gli comandasse il dileguarsi da’ suoì 
stati, non volendo ella venir costretta a bruttarsi 
nel sangue di tale, con cui aveva tenuta qualche 
domestichezza; e fingesse all’ Ambasciadore di non 
averlo potuto arrivare. E fra tanto spacciò con 
tutti up fermo proponimento di non ricettar mai 
più sì cattiva razza, quali le riuscivano i Gesuiti. 
Il ministro trovò nel porto di Lubecca il Ma» 
cedo, a cui la contrarietà del vento avea negato 
il far vela; ma nol potendo convertire alla volone 
taria tornata per allegar egli d’esser uomo di sua 
ragione, pose in effetto e con lui, e con l’Oratore 
.i secondi comandamenti della Reina. Di che l'O- 
ratore informato scrisse per ogni parte contra quel 
reo innocente lettere di fuoco ; onde questi e sof- 
ferse per via insidie alla vita , e in Portogallo in- 
famia o di traditore al principe , o di apostata 
dalla fede. Pervenne a Roma l’anno 1651 sul fi- 
nir dell’autunno ; e trovò non più generale, nè 
vivo quello a cui la Reina avea iudivizaafe sue 
lettere, cioè Francesco Piccolomini; unde gli con- 
venne di consegnarle al Vicario surrogato da lui 
Giossuino Nikel, assistente di Germania. E cade. 
opportunamente che questa mutazione fosse igno= 
rata da Cristina, quando scrisse; perciocchè ella 
in materia , che risaputa poteva cagionarle per 
l’ampie leggi di Svezia la perdita della corona, e 
ingin della vita, non sarebbesi di leggieri fidata a 
un tedesco , nazione sì atrocemente offesa dalle 
paterne, e dalle sue armi. Jl Nikel, non osò d’im- 
prender negozio di tanta mole col solo consiglio 
prepno; e reputò che gli fesse lecito di confi- 
darlo ad un tanto uomo, qual era il cardinal Chigi, 
allora segretario di stato, pratichissimo del Sete 
tentrione , e suo intrinseeo signore. Indi a’ con- 
forti di lui abbracciò sì pia inchiesta; e scelse oc- 
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cultissimamente per quella messione Alessandro 
Malines, piemontese , e Paolo Casati, piacentino, 
amendue nati nobilmente, periti dell’idioma fran- 
cese , ch'era il più comune a Cristina, di mezza 
età, e di complessione tollerante d’ ogni fatica, 
sperimentati nella virtù , vivaci d’ingegno , pronti 
di lingua, accorti nel trattare, e dotati di varie 
lettere così sacre, come profane, e massimamente 
delle geometriche, le quali essendo gradite sin» 
golarmente alla Reina poteano e dar loro titolo di 
ragionar frequentemente con lei, e condire con 
diletto di essa i più severi discorsi. 

Dopo varj stenti e pericoli perrennero a Stokolm, 
che è la città reale di Svezia al fin di febbrajo del» 
l’anno 1651. E perchè la Reina non si fidava d’al- 
cun de’ suoi, convenne che per conghiettura ve- 
nisse a notizia, loro esser dessi, riscontrando il 
corso del tempo, e la qualità delle persone. Onde 
un giorno mentre le precedeva il corteggio, e 
que’ due onorati dagli altri come forestieri cam- 
minavano gl’immediati davanti a lei, ella a passar - 
di una porta senza guardarli gli addomandò sotto 
voce, se essi erano certi da sè aspettati. Al che 
rispondendo loro nella medesima forma di sì, venne 
introdotta la pratica, ma sempre mai piena d’in- 
finite suspicioni e malagevolezze, le quali sareb- 
bono riuscite insuperabili ad ogni cuore men franco, 
e ad ogni cervello meno scaltro, che quel di Cri- 
stina. Finalmente dopo spessi e lunghi discorsi, 
appagala ella intorno alla verità della nostra sola 
fede, interrogò que’ iii , se il Papa avrebbe 
potuto dispensar con lei di viver cattolica in 
ascoso, prendendo in palese una volta l’anno la 
comunion luterana. Ed udito di no, perchè la si- 
mulazione di falso culto è atto intrinsecamente ine 
giurioso a Dio, soggiunse: Adunque bisogna de- 
porre il regno. Aveva essa tentato d° addomesticar 
quivi la religione cattolica per mezzo dell'utilità, 
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del diletto e dell'onore, facendovi concorrere dalle 
province, ove ella si cole, artefici, letterali e ta 
valieri, che accetti al paese ne togliessero pian 
piano l’odio e l'orrore: ma il tutto era stato nulla, 
| ostando a ciò l'interesse de’ nobili, e la licenza 
del volgo, sicchè tra per l'uno, e per l’altra tutti 
colà eran gelosi che non v'allignasse una reli» 
gione tanto facile ad insignorirsi ovunque s’ ap- 
prende, e che insignorita avrebbe spogliati i primi 
delle rapine ecclesiastiche, e legato ciascuno con 
le leggi ecclesiastiche. Pertanto, caduta di sì fatta 
speranza, determinò ella di lasciar la corona e 
la Svezia, e di ritirarsi a viver privatamente in 
tal terra, donde non le fosse chiuso in morte l’ace 
cesso al cielo. 
Con questo proponimento sul principio di mag» 
gio dell’anno 1652 rimandò a Roma il Casati, 
come il più giovane, con lettere di credenza al 
Generale, e con disegno ‘d’inviare altre lettere a 
papa Innocenzo decimo , per mezzo del Malines , 
uando il negozio fosse maturo. Ma poi ripensò, 
che un tanto affare, il quale poteva esser impli- 
cato in mille nodi, e bisognosi di mille ajuti, do» 
vesse appoggiarsi alla mano di qualche gran po- 
tentato. Dopo aver messo l'animo per qualche 
tempo nel Re di Francia, come in principe colle 
gato, mutò pensiero, e s’avvisò di non potersi vob 
gere altrove che al Re di Spagna, nel quale non 
. arebbon luogo alcuni. riguardi politici, validi per 
avventura, a trattenere. il Re di Francia, e l'im» 
peradore, e la monarchia del quale è ordinata in 
tal forma che costituisce l’onore e l’ interesse nel 
patrocinio della fede cattolica. Fissa in questo rie 
trovò maniera di persuadere al suo senato, che si 
spedisse un ambaciadore in Ìspagna, per trattato 
gradevole a’ paesani di traffico e di navigazione: 
prevedendo che ciò muoverebbe scambievolmente 
gli Spaguuoli, desiderosi di buona corrispondenza 
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con quella Reina potente, e confederata a’ Fran- 
cesi, d’inviarne un simile a lei. Così accadde ben 
presto; e l'oratore , che le venne , fu Antonio Pi- 
mentelli, cavalier del regno di Leone. A lui, scorto 
in breve dalla Reina per savio e pio, scoperse 
ella il suo interno. E deliberarono, che il Pimen» 
telli facesse richiamarsi dal Re, e in Ispagna sta» 
bilisse l'affare; ma che tra tanto si premettesse 
colà il Malines con lettere al Re, ed al favorito 
per dirigere il negozio, e disporre ancora quel 
DERCIR ad accompagnare, ed autenticare un sl 

tto annunzio con propria lettera al Pontefice; 

er cui altresì consegnò la Reina sue lettere al 

alines con altre indirizzate al cardinal Panfilio, 
allora dominante in palazzo , al cardinal Chigi ed 
al Generale, e divisavasi che il Malines portasse 
tutto il predetto spaccio a Roma, dappoi che 
fosse arrivato a Madrid il Pimentelli, 1 quale 
avesse l’onore di dar con l'autorità sua l’ultimo 
compimento al trattato in quella corte. 

Ma giunto in Ispagna il Malines , ed abbozzato 
il negozio , essendosi poscia il Pimentelli imbar- 
cato , la perversità de’ venti gli vietò di prose- 

ir la navigazione, e lo risospinse a’ porti di 
Susa onde l’altro, dopo averlo ‘lungamente at- 
teso in vano, ebbe uecessità di lasciar il lavoro 
imperfetto, venendo rivocato in Italia da’ suoì 
maggiori, ove pui ritenne sempre corrispondenza 
di lettere con la Reina, la quale ad esso, ed al 
Generale andò successivamente significando iufin 
i ultimo i suoi pensieri, e valendosi dell’opera 
oro. 

Il ritorno del Pimentelli fu caro alla Reina per 
aver seco alcuno di cui fidarsi ; oude volle ch’ eì 
rimanesse , fingendo in questa conformità nuovi 
ordini del suo principe, e in luogo di lui fu dis- 
posto che andasse fra Giambattista Guemes , reli- 
gioso domenicano, dotato di probità e di pru- 
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denza, il quale avendo servito con dissimulazione 
di vestimento, necessaria in tali paesi, al conte di 
Rabogliedo, ambasciatore di Spagna, in Danimarca, 
era stato inviato da esso per suoi affari a Mae 
drid , ed accidentalmente avea presa la compagnia 
del Pimentelli nel viaggio, ed era soggiaciuta allo 
stesso infortunio marittimo, e alla stessa necessità 
di ricoverarsi a’ liti di Svezia ; sì che la sua gita 
in Ispagna era libera da tutte le ombre. 

T ministri della Corte spagnuola sulle prime 
proposizioni della faccenda recate loro dal Malines 
arebbon voluto ad ogni patto che la Reina conti- 
nuasse nel regno per quei vantaggi che ne sareb- 
bon ridondati, e alla fede cattolica, e al Re cat 
tolico. Ma sentita l'impossibilità di far ciò , senza 
violar la medesima fede, il Re accettò generosa» 
mente d’esser padrino d’un sì bell’atto. Or mentre 
le deliberazioni di Spagna pendevano, avea tar- 
dato la Reina l’ordinare, che si desse al Pontefice 
la sua lettera, e la contezza della sua determina- 
zione, ed a lui n’avea sol recato il cardinal Chigi 
qualche incerto barlume ; contenendosi egli fra 
questi segni, sì per l'incertezza che aveva l'a. 
nimo suo, poco credulo di natura, intorno alla 
costanza d’un cuor femminile in proponimento più 
che virile; sì perchè. scorgea ci all’ esecuzione 
nulla potea nuocer più che l’anticipato dilatamento 
della notizia. 

Ebbe anche in verità il Cardinale un altro ri. 
tegno d’allargarsi in ciò oltre al necessario col 
Papa. Le Reina in sin quando inviò il Casati, 
mostrossi disposta a venire, e a fermarsi in Roma, 
come in città capo di quella religione ch’ ella ab- 
bracciava, e per cui abbandonava lo scettro e la 
patria, e dove poteva viver più sciolta. che negli 
stati d’alcun principe secolare, ed uver più cone 
solazione e di spirito e di studj, e di qualunque 
onesto diletto, che iu altro luogo del mondo; di 
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che anche il Pontefice, per sua gloria , si mo- 
strava già da sè cupidissimo. Ma il Cardinale con- 
siderava, che quantunque la Reina fosse per ve» 
dere in questa città esempi segnalatissimi d’ogni 
virtù cristiana, tuttavia siccome gli occhi umani 
son dalla natura volti all'insù, così più riguarde- 
vole, per avventura, sarebbe stata a’ suoi occhi 
l’immoderata autorità della cognata del Papa eser- 
citata da lei con deforme avidità ed ambizione ; 
onde sarebbe piaciuto al cardinal Chigi o che 
l'avvento della Reina si riserbasse a tempi mi- 
gliori, o che almen prima la fede ponesse in cuor 
di lei più ferme radici. 

Questo desiderio del Cardinale fu secondato dal 
corso degli accidenti, avvenga che, quantunque 
di poi venissero alla Reina, quali accennammo, le 
risposte del re Filippo, ella ritardò il dar conto 
al Pontefice dell’affare col mezzo del Re destina» 
tone il primo annunziatore, siccome fu detto, per 
quando fosse uscita di Svezia , e avesse preso ri- 
cetto nelle sue Province Fiamminghe. 

A fine che ciò le sortisse, dichiarò ella, che non 
volendo inchinarsi a vita feconda, proponeva d’ove 
viare a que’ turbamenti, che in caso di sua morte 
avrebbe recati l’incertezza del successore; onde 
avea preso consiglio, che di presente gli stati ne 
facessero l’elezione: e tra con l’autorità, e con la 
persuasione dispose ì voleri a sostituirle Carlo 
Gustavo di Baviera, duca di Dupont, figliuolo 
d'una sorella del Re suo padre, ed allevato con 
esso lei, colle speranze d’averne il regno, ma come 
consorte, non come successore. Quindi ella fece 
un secondo passo, dicendo che per torre le ge- 
losie e le sedizioni, le quali sorgon talora, men- 
tre l'uno ha il possesso del regno, e l’altro la 
speranza e il diritto della successione , le piaceva 
usar questa gratitudine alla sua Svezia di conse- 
guare il proprio retaggio in vita, e di ritirarsi a 
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condizione privata, godendo la quiete, e pascen- 
dosi dello studio. E benchè in ciò incontrasse in- 
credibil durezza ne’ popoli, de’ quali possedeva 
tutto l’amore, e che sotto di lei avevano goduto 
quanto di giustizia, e di gloria, e di umana feli- 
cità poteano desiderare; finalmente convenne loro 
cedere al suo volere. Non si riserbò in tal rinun- 
zia nè piazze, nè porti per non lasciar gelosie di 
stato, ma proceder con quel candore che con- 
viene alla sincerità della fede cattolica. Ben pat- 
tuì che se le pagassero in alcune sicurissime 
entrate dugento mila talleri anzui, e ciò con forme 
sì caute , benchè trovate solo dal cervello della 
Reina , la quale in ciò non aveva se non questo 
per suo direttore e consigliero , che nè meno in 
virtù delle sacrileghe leggi di Svezia potesse ve» 
nirne privata, come a suo luogo dimostrerassi, 
volendo che al Re fosse disdetto il mancarle, senza 
una palese ingratitudine non velata dal manto di 
alcuna giustizia. Stabilite le condizionì si venne al 
fatto; e il giorno diciassettesimo di giugno del. 
l’anno 1654, uscita ella dalle sue stanze con abito, 
e con corteggio più che mai reale, come l’ultime 
funzione che dovea far da Reina, nel gran por» 
tico del regio palazzo d'Upsalia, assisa in trono, e 
sotto un pomposo baldacchino, fe’ leggere ad alta 
voce l’istrumento della sua Donazione in favore 
di Carlo Gustavo quivi presente, cedendogli tutti 
ì suoi regni ; ed al’ineontro, in nome di luì fu 
letta una patente, in cui egli come nuovo Re le 
obbligava tre isole, ed alcune entrate nella Po- 
merania, il cui annuo valore stimossi qual noi 
poco anzi accennammo, concorrendo a fermare il 
contratto per amendue le parti l’autorità degli 
stati. Indi Cristina , sorta in piè, andossi spo» 
gliando di tutte le insegne regie, consegnandole 
ad una ad una a varj ufficiali secondo il rito; ed 
iu fine, quasi correggendo la lentezza do’ serventi 
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attoniti e trepidi che le stavano intorno, si scinse 
con allegra nchezza in un tratto la veste di 
porpora, e comparve in abito di privata donzella. 
Così diè fine a quel grand’atto, il quale però non 
fu il quinto di questo dramma maraviglioso ; di 
poi, simulando malattie femminili , mostrò conve- 
nirle andare a’ bagni di Spà nei Paesi Bassi del 
Re cattolico. Ma gli Svezzesi, a cui traspariva: 
non so che di confuso arcano in queste azioni 
della Reina, sotto specie di volerla accompagnar 
colà con l’armata, la cimuovevano dal viaggio tere 
restre, ed allegando l’intrattabilità del mare, pro- 
crastinavano l’imbarcamento, finchè passasse le 
stagione di prender quell’acque al suo fonte; onde 
ella, che sotto var} colori avea già mandati in 
Fiandra suoi libri, e sue pitture, quasi per legare 
acconciamente gli uni, e far le cornici alle altre, 
accompagnandovi ancora, quanto in ascoso potè , 
di gioje e d’argenti, prese occulta fuga su velo- 
cissimi cavalli, troncatasi la chioma, e in arnese 
maschile con pochi fidati valletti, senza però di- 
chiarar mutamento di religione, ma sol vaghezza 
di- libertà, onde potesse elegger la stanza a suo 
talento. E dopo infinîti disagi, rischi, e strata- 

mi sì condusse ne’ paesi del Re cattolico. 
osò dapprima in Anversa, e dimorovvi qualche: 
‘mese, quando l’arciduca Leopoldo, fratello di Co- 
sare , e governatore di quelle province, sì trovava 
con aleuni principi , e col fiore della nobiltà al. 
l'assedio d’Arras, il quale dì poi fu disciolto dal.. 
l’esercito nemico francese, prima impresa del 
giovinetto re Luigi decimoquarto, che v’inter- 
venne. Ìndi tornato l’Arciduca in Brusselles, colà. 
portossi ancora la Reina, ineontrata ed accolta 
con ogni maggior onoranza. 
‘— Giunse in quella città il giorno ventesimo quarto. 
di dicembre dell anno mille e seicento cinquanta» 
quattro , e la atessa motte abiurò segretamente l’ o- 
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resia nella cappella dell’Arciduca alla presenza 
sua, e di pochissimi principali ministri , che ne 
furono testimonj, e specialmente del Pimentelli, 
che dopo la rinunzia della Reina era ito in Ispa- 
gna, e indi per lei ritornato in Fiandra col titolo 
stesso d’ambasciatore , riconducendo seco il Gue» 
mes in ubito d’ecclesiastico secolare per valersene 
come di segretario delle ambasciate. In mano di 
uesto, ch’era- l’unico sacerdote ivi consapevole 
ell’affare, si fece l'atto, e parimente da lui rice 
vette la Reina i Sagramenti sì dell’ Assoluzione, 
come dell’ Eucaristia, ritenendolo per ordinario 
suo confessore. 


CAPO SII. 


Dimora e dissimulazione della Reina in Fiandra ; 
e perchè. Lettere sue, e del Re di Spagna al 
Pontefice. Ordini di questo per l’abiurazione, ed 
apparecchi per le accoglienze. Viaggio di lei 
verso Roma. Professione pubblica della fede fatta 
in Inspruck davanti all’ Ulstenio, delegato apo» 
stolico. 


Dopo l’abiurazione usava d’assister la Reina oc- 
eultamente alla messa del Guemes, e di prender 

r sua mano il Corpo del Signore, ma in pa-. 
lese celava con ogni studio d’ esser cattolica; solo 
avea cura di soddisfare al debito della coscienza 
col non professarsi eretica in verun atto. Quiadi 
fu, che di lei corresse dubbia e sinistra la fama,’ 
quasi in verità mon tenesse veruna religione; e, di 
luterana, ch'era dianzi creduta, sì fosse scoperta 
per atea ; veggendosi ch’ ella non osservava -l’ an- 
tica setta, e non ne abbracciava altra nuova. Il 
ual concetto riceveva fomento da una certa sua 
libertà d’operare e di parlare non già empia; nè 
disonesta, ma niente religiosa o guardinga, usata 
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que da lei per arte d’asconder la sua vera cre- 
enza , e per natura sì dello spirito maschile, in- 
tollerante de’ contegni donneschi, sì della condi» 
zione reale, avvezza ad esser legge a sè stessa, e 
a non apprenderla dagl’ioferiori. Il che tutto si 
ascrivea dalla moltitudine a mnancamento, non a 
celamento di pietà, mentre non vedeasi qual ris- 
petto l’avesse potuta ritenere dal dichiarare d°’ es- 
ser cattolica, quando già era in paese cattolico, 
se non il non essere veramente cattolica. Ma è 
temerario il giudizio umano, mentre condanna on 
fatto , perchè, non iscorgendone esso l’onesta ca 
gione, arguisce per certo che non vi sia: avvenga 
che innumerabili sono i casi, mne’ quali se un 
uomo potesse manifestare tutto il suo stato, e per 
qual ragione da lui si opera ciò che soggiace al 
biasimo universale, gli si cambierebbe con altrui 
maraviglia il vituperio in commendazione. E qui è 
fondata la giustissima legge della matura, che a 
niun tribunale sia lecito il sentenziare contro il 
reo non udito. Era intenta la Reina a far sì che 
ella non dovesse riuscir gravosa a veruno intorno 
al suo onorevol mantenimento , e perciò trattava 
di comporsi col Re di Svezia in qualche gran 
somma di pecunia da pagarsele tutta insieme , as- 
solvendolo con ciò per sempre dell’ annua pen: 
siove de’ dugento mila scudi ; e divisava di met- 
‘ter poi quel danaro a frutto o in Roma, o in altro 
sicuro luogo. A quest’ effetto ricopriva la sua vera 
religione, il eui palesamento avrebbe impedito il 
disegno : e di tuttociò fece ella consapevole il Re 
di Spagna. | 
Appena era pervenuta in Fiandra, che udì la 
disperata salute, e successivamente la morte del. 
pontefice Innocenzo ; il che la pose in grave pe 
siero, come sollecita ‘del successore, dagli affetti 
e da’ sensi del quale vedeva che dipenderebbe la 
sua futura tranquillità e consolazione, atteso il 
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fermo proponimento, benchè taciuto tn) Spa 
gnuoli, di collocare la stanza in Roma. ludi, ri» 
saputa sul fin d’aprile, la creazione del nuovo 
papa Alessandro settimo, già noto a lei per unico 
direttore di questa pratica, e per nomo d’ income 
parabil zelo e benignità, maravigliosamente alle» 
grossi, parendole che 10 quella inaspettata ele- 
zione Iddio, fra gli altri rispetti, avesse ancora 
voluto rimunerar. lei del gran sacrificio offertogli 
per abbracciar la sua fede. E più non tardò a 
pregàr il Re di Spagna, che partecipasse al Pon- 
tefice tutto l’ affare , cora’ erano tra lor convenuti. 
E quando s’avvisò, che fosse trascorso tempo ba» 
stante al Re per l’esecuzione, volle anch'essa scri- 
vere una sua lettera, quantunque breve, e per 
mianiera dì cenuo, al Papa, la quale quasi insieme 
con quella del Re gli capitasse, ed inviolla al 
Malines, che la rendette :l primo giorno di lu- 
glio: ma come le operazioni di Spagna sempre 
son lente, assai tardò a sopravvenir l’altra del 
ne Luppo: Il Papa non rispose dirittameute alla 
Reina, sì perchè la sua lettera parlava corto , e 
mon chiaro appieno, sì perchè non avendo ella 
infin allora riconoseiuta esteriormente per madre 
la Chiesa, non poteva eglì riconoscerla autentica» 
gente per figliuola della Chiesa; ma diede al Ge. 
neral della Compagnia uno scritto di propria mano 
da mandarsi alla Reina, ove, mostrata una paterna 
allegrezza della sua conversione, dichiarava di 
voler, che innanzi a toccar lo stato ecclesiastico 
ne facesse atto solenne, perchè se le potessero 
usare le dovute ‘accoglienze, intorno alle quali 
diceva che si fidasse pure ‘di Papa Alessandro, 
da cui sarebbe trattata come a gran reina si 
conveniva. | 1 * 
All’entrar poi di settembre fu preseutata al 
Pontefice dall’Ambasciator di Spagna la lettera del 
Re cattolico, segnata sotto il dì secondo d'agosto. 
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Era ella di quasi due pagine , tutta di carattere 
regio , e vi si esprimeva, che lo stesso presenta» 
tore nulla sapre del contenuto. Significavasi in 
breve tutto il fatto della Reina, mnominandolo. 
eroico; e il volere della medesima, ch’ egli ne 
desse al Pontefice la novella; onde e per la con- 
fidenza d’un tento arcano , e per l'elezione di sè 
in padrino di sì nobil rigenerazione, il Re pro« 
fessavasi a lei sommamente obbligato. Appresso, 
esponevasi il rispetto dell’indugio nella Reina a 
ubblicarsì cattolica; e finalmente l’allegrezza del 
e in veder cominciarsi con auspicj di tanta glo 
rie il ben avventuroso pontificato d’Alessandro. . 
Fra tanto , poichè la ‘Reina dallo scritto del 
Papa ebbe intesa la volontà di lui, rispose, che 
ubbidirebbe alla cieca, ed avendo seco proposto 
d’incamminarsi a Roma sul principio dell’autunno, 
divisò , pervenuta che fosse ad Inspruk, città au- 
strisca, e dopo la quale non le conveniva passar 
più da terre d’eretici , far ciò che il Pontefice le 
ordinava, Ed in esecuzione di questo si pose in 
cammino a’ ventidue di settembre, conducendo 
seco il Pimentelli come ambasciatore del Re cate 
tolico , ed una corte assai numerosa composta in 
gran parte di Svezzesi eretici, che avea seco te- 
nuti sino a quell’ora, e de’ quali per lo più s'andò 
ella poi sbrigando per via, ove le occorse il Conte 
Raimondo Monteccucoli, general della cavalleria 
imperiale , il quale poi l'accompaguò fino a Roma. 
E per quanto ella sfuggisse queste accoglienze d’o- 
nore, che a guisa de’ gran carriaggi rendono più 
pomposo, ma insieme più tardo il cammino, fu 
per ogni luogo da’ principi, e dalle città ricevuta 
con magnificenza peri alla grandezza non solo del 
suo nascimento, ma della sua fama. ll Papa, sen- 
tita la sia mossa e i suoi pensieri, giudicò di. 
gnità della Sedia epostoliea, che la solenne abiu- 
razione si facesse con autorità d'un suo delegato; 
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e, volto l’animo‘a trovar persona, che fosse gra- 
dita e riputata dalla Reina, le sovvenne Luca Ol. 
stenio, canonico di S. Pietro, e primo custode 
.della Libreria Vaticana, uomo, An nato ancor 
egli fra luterani in Amburgo, con la luce. tratta 
dalla lezione de’ Santi Padri erasi in gioventù. 
condotto alla fede; e ricevuto nella famiglia del 
cardinal Barberino a tempo d' Urbano aveane poi 
sempre continnato il servigio , finchè ultimamente 
da Innocenzo era stato eletto a quella nobile cu- 
Stodia ; ed avendo perseverato con assiduo studio 
èm arricchir l’intelletto delle lettere sì umane, 
.come divine, mumeravasi fra ì più eruditi vominì 
che avesse l’Italia. E core tale avevalo amato Papa 
Alessandro sin dalla fortuna minore, ed onorato 
con Atezatni una delle sue poesie, che tra i 
versi del Filomatd si legge alle stampe. Or pari 
mente Cristina, siccome vaga di pigliar cono» 
svenza de’ più dotti uomini dell’ età sua, vi avea 
passata qualche corrispondenza di lettere molti 
suoi avanti. A lui dunque fu delegato dal papa 
quel ministerio con ingiugnerli, che preso altro 
colore della partenza, andasse sollecitamente in 
Inspruck a trovare o ad aspettare -la Reina. E per 
assicurarsi il Papa ch’ella non procedesse all’ ab- 
ivrazione innanzi alla giunta dell’Olstenio, il quale 
‘per debolezza di corpa non potea correre a gran 
giornate, fu da lui spedito il Malines, che anti» 
venisse, e prenunziasse alla Reiria la mission del 
l'Olstenio, e l’ ordine ch’ egli portava. 

Non andarono molti giorni che divulgossi in 
Roma per infinite lettere la volontà della Reina, 

oco già dissimulata da lei, onde volle il Ponte- 

ce apprestare a tempo le accoglienze. E però, 
veduti i cerimoniali, e gli esempi, e trovatosi, che 
secondo questi doveansi mandare a riceverla su i 
confini quattro prelati, o de’ vescovi assistenti alla 
cappella pontificia, o degli uditori della Ruota, o 
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de’ cherici della Camera, scelse del primo grado 
Annibale Bentivoglio, arcivescovo di Tebe, e Luca 
Torrigiani, arcivescovo di Ravenna. Per gli altri 
due si rivolse a’ cherici, come a’ più facoltosi, e 
manco necessarj in lor tribunale, che gli Uditori; 
e ne prese Innico Caraccioli , ed Alessandro Ce 
sarini: tutti e quattro illustri ; il primo per la no- 
biltà del sangne, e per la memoria fresca ed ono» 
ratissima del cardinal Guido suo zio, e oltre a 
ciò noto alle Province Settentrionali per aver egli 
portato il cappello in tempo d’Urbano al cardi» 
nal... (2) di Polonia. Il secondo per la sua 
Chiesa , che è tra le. prime d’Italia, e che anche 
il rendea principe d’imperio. Il terzo e il quarto, 
‘per le famiglie assai principali e rinomate ; l’ una 
ra le napoletane, e l’altra fra le romane. Venne 
dato loro dal Papa il titolo di nunrj, quantunque 
ciò non si richiedesse a norma del cerimoniale, il 
che fu creduto mera soprabbondauza d'affetto per 
onorar la Reina; ma la più vera cagione fu, per- 
chè d’altro modo non avrebbono preceduto all’Am- 
basciador Pimentelli, e così la loro assistenza nel 
viaggio non sarebbe stata con pieno decoro della 
Sedia apostolica, Per legati deputò il Pontefice 
due cardinali, ma dell’ infimo ordine, cioè dei 
diaconi, acciò che rimanesse luogo di maggior 
onoranza quando venisse reina di maggior cone 
dizione, come quella di Francia, o quella di Spa» 
gna, alle quali manderebbonsi della classe dei 
preti o de’ vescovi; ma fra’ diaconi elesse tali, 
che ne’ pregi del sangue erano i più splendidi di 
tutto il collegio, e il cui splendore potea special» 
mente dare negli occhi della Reina. Dosi: urono 
il cardinal Giancarlo de’ Medici, fratello del Grana 
duca, e figliuolo d'una sorella dell’ imperador Fer 
dinando secondo, e il cardinal Federico d’ Assia, 
cugino della stessa Reina, essendo ambidue gene 
rati da due figliuole dell’Elettore di Brandeburgo. 
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Questi legati doveano andarle incontro per tita 
mezza giornata vicino a Roma, e quivi condurla; 
mon però furon essi allora proposti nel concistoro, 
siccome de’ legati suol farsi, indugiandosi a- fin 
d’aspettare , che la Reina si rendesse palesemente 
cattolica, e ‘siecome tale serivesse lettere .di som- 
messione al Pontefice ; ma convenne anticipata» 
“mente avvisarli, acciocchè facessero i convenienti 
ia ‘a quella sontuosa funzione. — 
tanto più sollecitamente Alessandro ciò ado- 
sperava, quanto più sempre intendeva che la Reina, 
lungi da ogni agio femminile, affrettava a tutto po- 
tere il viaggio. Ella sul fin d’ottobre, giunta: ad 
Inspruck, trovò. quivi il Malines, che le significò a 
mome del Papa, in mano di chi dovesse pubblica 
“mente abiurare, al che si rimise con ogni ossequio; 
e sopravvenuto l’Olstenio (3), si fece a’ tre di no- 
vembre nella chiesa: arciducale de’ Minori Osser- 
vanti quella memorabile azione, alla quale, per 
acerescer solennità, non volle passar la Reina 
per un privato corritojo dal palazzo alla chiesa, 
come soglion que’ principi, che l’avean a tal fine 
addobbato di magnifiche tappezzerie, ma per la 
pubblica piazza; solo ricusò di recarle splendore 
con le pompe del proprio corpo, avvisandosi di 
maggiormente adornarla con l’abito disadorno. An- 
dovvi dunque con una semplice veste nera, e vo- 
lendo le cameriere fregiarla di molte gioje, appesa 
al collo una croce -di cinque grossi diamanti, disse: 
Ciò basta; mostrando che sol nella croce di Gesù 
Cristo si gloriava. Pervenuta in chiesa, e condotta 
processionalmente all’altare in mezzo de’ due fra- 
telli Arciduchi fece la profession della fede ro- 
mana (ove contiensi virtualmente l’abiurazione ) 
con voce alta, e con le ginocchia piegate avanti 
all’Olstenio che sedeva, e teneva la berretta ia 
testa, rogandosi fo notai di tutto quell’atto. 
Il qual atto sì -glorioso a Dio e alla religione, 
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tome prima Carlo, il maggior degli arciduchi, si. 
gnore d’Inspruck, seppe doversi celebrare nella 
sua terra, mostronne giubilo immenso, e- ordinò 
che se ne scolpisse un simulacro di bronzo da 
buono artefice, perchè rimanesse a perpetua me- 
moria nella predetta chiesa', ove serbansi in simi- 
gliante materia le figure de’ principî suoi aptenali; 
e von meno allora che l’atto si fece, volle che 
fosse onorato col festivo sparamento di ben cin- 
quanta artiglierie, oltre alle minori bombarde, e 
con trionfal sinfonia di tamburi e di trombe. Ma 
pù onorato rimase dal suono lietissimo , benchè 

ebile, delle lagrime, e de’ singulti, che si udivano . 
uscire in copia da una moltitudine immensa di 
circostanti per veder ‘umiliata alla fede cattolica 
quella persona, che poco anzi era la più spaven- 
tosa e poderosa in recarle abbassamento, e minace 
ciarle esterminio: e ciò non per forza umana, ma 
vinti da lei mille ostacoli di forza contraria, non 
per interesse umano, ma con perdita di tre regni, 
.e con dubbio d’avere a mendicare il sostenta- 
mento ; opera, nella quale chi non ravvisa la 
mano onsipotente di Dio, non ba lume più che 
brutale. 
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